VOCABOLARIO 
CATERINIANO 
GIROLAMO 
GIGLI 



Girolamo Gigli 



Iff 

Digitized by Google 



.T 

K 

Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 



Qtu^'hMro pieno J,faeteie^emff0t^ contro / S.ceaJmi, 
Ài ckiciejoperna.c ne:e;e ;n0n^foa^/i»nafiPK»ibito 

%fissercAafo! Aulire rafcajMca ^ Jay 

^Sen.n,bre ^^^e- ^'-^^ j/f- ^f^^ 
S ToscanàX-okHorc Majrvd:Jiccad:;el*a»ih 

esiliate éadlpmajtrtOBfni^àt ■ 



1 , %■ t . 



* " ' ^^^;• Av^ uva 



A 



\ 




GIROLAMO GIGLI 

à chi legge. 




■■ ! jftro della Serafica Verginella 
Sanefè , ebbe al più puro Fonte 
delle Tue dolcezze , ripieno il 
Cuore di lei ed illuminato alla 
pili chiara sfera della Tua luce, 
non volle y che una sì viva fiac- 
cola fteffe più nafcofa fotto de 
moggio, ma che rifplendede nelle tempedofe cali 
gini di quel (ècolo , a far lume alla falvezza di cane' 
anime , e particolarmente alla combattuta, e ramin- 
ga Navicella del Pefcatore , acciocché fè ne tornaffe 
lìcura nel Porco fuo : ed appunto, come in altri rem- 
pi per confondere l'arroganza dc'Giudei,ede'Gen- 
tili y fi era fervito di Pcrfone idiote per loro mani- 
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fèftare il fvto Regno « così in quella perverfi eti , in 
cui l'orgoglioià baldanza degli uomini) e la mali* 
zio(a politica pareva voleflè togliere a Dio il govqr- 
no dei mondo, e della (ùaChiefà, determinò far 
miniftra dcTuoi giudixj , e condotticra nelle Tue vie , 
una fanciulla priva d'ogni (pcrienza , e d'ogni pro- 
prio iàpere, dando a lei quella medefìma fòrza ) che 
al (àlTolino vibrato fopra la (lacua di Nabucco , per 
atterrare le macchine della fuperbia , x gl'idoli del- 
la malizia. 

Volle per tanto Ctì&o benedetto iftrutre al 
Miniftero Appoftolico l'eletta Spola fua Caterina 
per mezzo delia lettura delle ùcrc carte, e partico- 
larmenie del Sikero . £ poiché lalfabeto non avea 
infanto, cgHmcdefimo le glie ne &ceMaeftro i 
ficcfMpe U B. Raimeodo da Oipua Tuo CònfelTore 
otUeiiCbe. Indi perchè in più luoghi, e con più 
azioni compier porefle nel medefimo tempo ro&io 
del Tuo Apposolato , dielle pure con maravigh'oio 
modo Tufo della penna nella breve fcuola d'un'eda- 
fì, e fotto il magiftero di San Giovanni Evangelilla, 
e dei Santo Dottore d'Aquino, il che ailèrma ella 
medeijma in una lettera al fopradetto Beato Rai- 
mondo iuo Conleiiore, che c la 90» di ^uefto 
Vobme. 

Poiché dunque un tal miracolofo avvenimei>> 
to volle l'increata Sapienza f che iofia il primo infal- 
libile 



libile teftimonio apprcflb il mondo , che Caterina 
era ammaedrata in quella fcuola^dove ammaeftrati 
furono i primi Bandicori del Vangelo, (ìccome fèn« 
dreno i Sommi Pontefici Gregorio Xi« e Urba- 
no VL ì quali in aicokaodola fagionare ^ìntefero in 
lei dottrina , che umana non era ^ e Gccome fcriife 
Pio IL nella Bolla per la Caoonttazione di lei ^ e 
eoo Itti St Aotooioot luigi Granata) il Mìiandola- 
no ,e rand akri Scrictorì, che od Proemio del Dia- Sff^oHlV^ 
kgo rifcriouno. JEavv^goadiè da queft* avveni- 
mento fliiracololb , mc^ akrì ouracolofi dicceili 
fbiTero poi per Divitu di(pofizione accompagnati 
nell'eicrcirio , che la S. Vergine prc(c dello feri ver C) 
e del dettare tutte quelle lettere y che in quello , e 
nel fecondo Libro vedrai raccolte^làrà qui ipedience 
refaminarne tutte le circoHanze , per poi paflare a 
cjar notizia del che , e del quanto fcriffe , e del co- 
me > e degli Scrittori , che in tal Miniftero la fervi- 
rono , è di chi poi le dette Epiftoie ridulTe infìeme , 
e della prima , e fcguenti divolgazioni di elle, e dell^ 
loro Ipofizione in piij idiomi > e delle cagioni io fi- 
ae> checimofleroa&roequeftandovatmpreflio- 
ne:del che alcuna colà accennammo nel Prologo del 
primo Tomo. 

Non accadendo dunque il rapportare airn te- 
ftimonj , che il tèftimooio di lei medefima nella d- 
tata lettera addotto , intorno al maravigliofo modo . 

A z dei 
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del Tuo imparare a trattar la penna > aggiungeremo 
quefto Tatteftaco fattone dal &Tonialio CafFarini 

nltaxione fatto in Ve- , •»/»t fl 

n««]a nel .4,.. cop a difcepolo ) e CIÒ folamente per nicnre alcune 
^J"'Vd ai»' c"4fi circoftanze del miracolo,dalIa Santa in quella lettera 
n.iia c»c»^t^ in j^j-jm-g ^ per intendere , quale foflc la Tua prima 

fcrittura , e quali dipoi follerò le cofc , che di Tua 
mano fcrifle > e quelle , che da altri fece icrivere . 

Item dico , me habuijfe a Domno Stepbano de 
Senis ( Quelli fu il B. Stefano Maconi uno de' Se- 
cretar) della Santa , di cui apprefTo parleremo ) 
toc per lineras /uas , quali ter , ex quo Firgo mira-, 
culaie fcrihere didicìt^ab araiiom furgens cum defi-> 
dtrio fcfibindi fcripjtt propria manu unam Utte- 
ruiam , quam tpfidiBo Domno Stepbano tran/mi- 
j$t , in qua ita concludibatwr^ fcihctt in fuo 9uU 
gari > videiicet : /cias , mi FiU canffimt 9 
eft prima litiera^ quamunqutun ego fcripfinnu* 
Et in JiipradiBis litterismiU ab ipfo dtrtBitfiò» 
jungit ipfe pr<efatus Pater^ quod ipfo pr<iftnte^ nmlf 
totìes poftmodum Virgo propria manu Jcrippt , ^ 
etìam plures chartas de libro , quem etiarn tpfa in 
proprio roulgari compofuit : es^* qtialiter dìHas fi ri- 
fturas in domo Pontìniani fui Ordinìs Canbufìtn^ 
fis prope Ciiitatem Senarum repofuerMi cui pofi* 
modum igofcripfi qualiter dignaretur ordinare^ , 
taìittr quod unam di diBi$ fcripturìs wginalibus 
baberem^ ^jnondum nufi. ego in hbris 
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EpifioUrum Firgìnìs^ ^ reperì ^uodip/aFirgo 
Rev. P. fupradi^o Magi/ira Raymundo Generali 
Ordinìs Pr^dicatorum Epijlolas duas propria manu 
fcrtpfit ^ inter alia intimando ^ quod aptitudinein 
fcribtndi mirabili modo Dominus in minte fiu^ 
firma>verét ex providenda/firituali. 

liemdico^inremtiismevidijffè^^babtùfi 
fuandam cedulam de cinaMo y mirscuìosè Mir 
alùu h Firgine propria manu fcriptam : nam* 
cum fuodam femeì poftqumn ferihere divimtus 
didicijffètj cinóbrium sptum Adferilmdum juxta 
fe reperì ffat^ accepta quadèrne cbarfula 9 fy quadam 
pemea ineephcum diUo dnahrio taUter ficee in fm 
n)ulgari fcribere , videlicet : 
Spiritus Sarxfle veni in cor mcum,pcr tuam potcn- 
tiam iilud crahas ad te Deum , mihi concede 
charicacem cum timore . Cuftodi me Chriftc ab 
omni mala cogitatione . Me recalefcas , &c me_* 
infiammes tuo dulcifiimo Amore , irà quod 
omnis poena mihi levis videatur , Sande mi 
Pater f mi Domine « dulcis Dominator , * or me * or per ora . 
javate in omni mea oecefficate • Chriftus Amor, 
• Cliriftus Amor* 

Di^a.ergp cedeUa per fingdanm nundum* . 
tradita fiat Fen.Patri Ordinis Eremitarum S.JH' 
gnfiini^ nàdelUet Fr» Hieronymo de Senis , qui pò» „{ ^ ^ 
Jìea iUamtréutiMtpro /pedali exemo fuprafcrìpto irrim";!: 

famom 
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Fnshyuro Leomardo fifma^ a quo tgo pcftim* 
dum prò finguUri reUquUy ^dom recepì^ 
mmc ^ a$m mÌus reti quii s Firgims apitd S^r^ftt 
OrMnis dt Ftenitemia 'B.Daminici de Kenefiis . 

Intorno a quelle cofc di {òpra riferite debbe 
GperG y come lafopradetta prima lettera a Donno 
Stefano fcritta , non è ftata fin qui ritrovata , nè (à« 
puto dove (i cuftodifcaj giovandoci bensì il crederei 
che Donno Stefano^ diiigentiilìaio cuftode , e vene* 
ratorc delle cofc delia Saota Maeftra, faccde dono di 
yd Foglio cori rnemorabilc, o a gualche Ccrtofa di 
quelk, che egli governò) o a qualche divoto Per* 
«maggio . Le carte poi, che la Santa di propria 
mano fcrìiTe del Lifaco,<he nuraMmcnic compofe^ 
doè il iMfro dillé Dìvìhm DoUrin»^ oggi tìtolaiD il 
Dialogo dtlU Divims Pnwdew^ » iappiamoeflèr 
Itmgo tempo ftate ooniènratenella Certoià di Pòn- 
tigoano ) dove Donno Stefano lafódle; ma > troppi 
anni non è , fìirono tra fpor tate a Granoble nella^ 
gran Certofà , coll'occafionc, che i detti Monaci di 
wlijl*****"****' Pontignano , e gli altri delle Certofc tutte , fìirono 
obbligaci colà trafiiìettere le più pregevoli Sait- 
ture loro , come ci hanno afTerico • 

Le lettere , che la Santa di Tuo pugno fcriiTe al 
£.Raimondoy£onoIa9acia lox.ela i03.diqpe» 

io5«]iQDÌia9 che una eoo* 
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tinuazione delia precedente , come l^gerai > e per 
confcguenza (bno quelle due, che il B.Caf£iniii rifè- 
rifcc al luogo di fopra . Ma dcirOrazionc> che col 
cinabro ella fcriffe, toilocbc dalleilaiì fi rifcofre y e 
che dice il Caffarini aver lafciata in Venezia 
certt altre Reliquie di quelle Suoie della Fcoiteaa^ . 
non per ancora ne avemmo contezza,per qoanca di*, 
ligenza ne ahbiaipo ùtu£ucnci BjàiqmarjdiaiC* 
te qneilc Suore Oomeokane • 

^ Ond'èfCbeocooocodoctefiuBtiiareyCoiiieb 
feft (ottu nel fuo odgiiìale 9 e le più toftoa 
dtlandiy chedtpra£k^ contentatilo pio Lettore 9 
che per un poco intorno a c|uefto ti trattenghiamo . 
La detta Orazione , la quale è la quarta ùs, l'al- 
tre della Santa, regi (Irate nel 4. Tomo di queft' 
opera a foglio 34iJeggefi cosiriporcau ocU'im* 
ptcifiooe d'Aldo del 1 5 oo* 

Orazione , che Ella di propria mano 
fcriJSe di cinabro . 

0 Sfjrkofimto viem mi mio cuon^per Is tma^teH' 
1^ iraHo a te Dia^e concedimi CMritmcmitmcrf» 
CufioMmi Crifto ih uffti mal ftnfiefo i rìfiMi^ 
mi^ erit^mmsmi dei tuo dtkiffimo mmin% 
Jkcbè ogni pena mi paja leggiera • Santo mio Fs» 
eire^ e dolce mio Signore p ora aiutami in ogni 
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mhMimJhrù» CriftoAmm^ CrtJbJmoìif 

Ed in un nianolcrittodi Tomaflb Buoncond 

fuo difcepolo > dove egli riportò molte Lettere ed 
Orazioni della Santa , truovaft quella nello Hdlo 
modo diftefa; fo non che il Buoncooci vi laiciò 
jjuelle parole. 

Sicché ogni pena mipaja leggiera . 

Onde ci fervimmo di quella d'Aldo,come più 
intiera , ed uniforme al Tefto Latino del CafFari- 
nì 9 il quale iiènz. altro ad verbum la voltò dall'ami- 
co ((10 volgare in latino , giacché in latino dovette 
rcrìveie l'attettazione • Tuttavìa ancor quella d'Al- 
dodel tutto non rìiponde alla verfione latinadd 
O&tini 9 dove in ultimo dice ; dJhnfd me in omm 
mia majkati • Sicché nel (uo volgare doveva dire 
in ogni mio meftiere ; non già in ogni mio minifti^ 
rio» Imperocché in tal fenfo pure ufà meftiere per bi^ 
Jbgno Cecco Angelieri Poeta Sanefc di quel Secolo • 
jivzenga che , io dìcea , non ho meftiere • 
Di 'heder cofa , che dolor mi tolga , 

Conoccalìone di queftaammcnda^ih'miamO) 
che di fopra quell'altro (cnfo : Ita quod omnis poe^ 
na mibi levis Tjideatur y nel primo Sanefe volgare 
fcritto dalla Santa diceflc : Sicché ogni pena mi pa* 
ja leggiera non già leggiera^ come poiè Aldo • Poi- 
ché (e vegganii le icritture di que'tcmpi fteifi , i'ad* 

- diet- 
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dietcivo leggiere era tanto comune al femminile 
foftantivo , che al mafcolino , come oggidì fono Cu 
mili addiettivi > yif /Ve , he'vey lieve y grave . Così 
truovafi nel Boccaccio alla novella 14. trovandola 
leggiere affai mancò della fua fperanza . E Bindo 
Bonichi Rimatore di Siena , più amico della Santa » 
fcrifle nella iìia canzone quindeeiina. 

Cbt natura contenti^ • 

ttggieruivands^ t graffò vefiitmfttOm 
Idiperocchè Uggie^s non fi può troncare nel mio- 
Come leggiere^ e perciò hggjim va inteib inqu^ 
fto Autore :i £ altri eièmpi iè ne ha oel Memoriale 
délPergamino. Che fé in qiieftaiDmu vogliali* 
durfi Tanttca lettura di quefta Orazione, ognuno 
ben vede, che dalla Santa fu legata a rima , non ktk», 
za tale «juale obbedienia alla mifura del verfò. 

0 Spir ito Santo vieni nel mio Cuore \ 
■ . Per la tua potens;a tra/o a te Dio : 
B concedimi Carità con timore . 
Cujiodimi Crifio da ogni mai penfiere ; 
Rifcaldamp^ iritt/kmmam dtltmdokiffi" 

mo Amori y 
Sicché ogni pena mipaja leggiere 
Séntoil mio PmIfì^ e dolce il mio S^jnoH 
Ors ajutami mogm miom^Here* 
Cri/h Amore , Crijio Amore • 

B Ini 



X 

In quefta lòmia ]*£rnriirlffimo Signor Om- 
mco GiosMarìo Crdcimbeni, pcrooftio awiib » ri- 
poitò quefta Orazione nel 3. volimife della vdgar 
Poefiaafogl.1 ip. che puoio non difluona dal te- 

fto del Ca&rini , a cui ddibe crederii più , che ad 
ogni altro, poich'ebbe alle mani T originale , ed 
anche agli altri due volgari fopraddctti (i accorda • 
Altrimenti la Santa , che nelle profe Tue fcrbò tutta 
la grazia della locuzione , ed il Tuono conveniente 
del periodo > non avrebbe polle in si corti ienfi cin- 
que rime in 4rf, e quell'altre in ^ro : icnzachenon 
era in caTa della Santa del tutto fiiraHieraJa Toicana 
Pecfia 9 fk MiKcio Piacenti non mediocie Poeta in- 
torno al. 1300. fii iiio Avo materno , a detta dd 
po»p«smfipmi.P«Ùgttrgìart: finonera iiiordtcoftunie deUeli- 
i»..t.»HMj. giofi il tenere divotamente allegro il popolo incanì 
tar finùli laude , nel modo » che dUcefi aver pra- , 
ticato il Beato Ambrogio da^ Siena pure Domenica- 
tino* no ) nel fecolo precedente, ed il B. Giovanni Co- 

Vc4i minorcrittQ det- , , . i^ t' r w r 

mu^ììhtttuMc^ lombmo , con Paolino luo compagno Ingeluato > 
hgkf^amao, fcriflcro alcuo anno avanti alla Santa . 

Che, riipetto alla mifura del ver(b, ce la ritro- 
verai più giuda , fé ti ricorderai , che di quel tempo 
fcrivevano i Rimatori intiere le parole , eziandio 
che k prQnunzialfero accorciare di qualche lettera > 
e cosi nel primo verfo di quefta facra Canzone di- 
cendo Spirto in vece , che Spitni^j lo ridurrai al Tuo 

vero 
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vero numero . Dì quefta maniera vcdefì fcritco nel- 
la Vaticana un'Originale di mano del Pctr^rca^. : 
E peggio di quefto alcuni Sonetti di Pietro delie 
Vigne Padre del B. Raimondo Confe(fore della.» Lii»rerfj ch^r 
Santa, che, per quante lettere vi fi tolgano nei fine, ""^ * 
e nel mezzo delle vod|la mi(tira gon torna giammai 
al Tuo iègno *y onde non fono > che ana contiauata 
fn£k iparià di xime irregolari . 

Avverate dunque ie predette coiè non fi ap* 
pofc il Sangiur iieU*aflcrtre,che la Santa non fi (ètwiC- ^!Si^£tì, 
§s giammai dell'ufo di ieri vera, iè non (è neUa pre- ';^^<^^ ^• 
detta Orazione: poiché, fecondo aftrmajl fii.Ca&- 
imi nel Ibpraddetto lnogo,ella ftefe moke lettere di 
Ino pugno ( oltre a queToglietti del Dialogo ) al ,VZZ'':!ui;',.'^^ 
RStefiino , al B.Raimondo, ed altri ; e nel Suppli- S"".'" 
mento , che lo fteflb Caffarini £cce alla Leggenda di 
Raimondo , aggiunge di più , che di Tua mano ella 
fcriveffe più volte ad Urbano VI. del che la Santa 
roedcfima ci rende più ficuro tcftimonio alla let- 
tera I02. num. 1. Egli però è vero, che dclle^ 
fue lettere, la più parte crediamo foflcrofcrittc, a 
dettatura di lei , da'iuoi Segretaij , che fino a tre per 
volta nelle spedizioni laiorvìvano: ficcomepiùdi- 
ftiàtamente apprefib diremo . 

Stabilito il modo nMracoioib dd primo foìve* 
re delia Sanu, c^li* fiifeo le cofe, che prima 
ftn&9 epolycoavicii.faiiiare^iochelupgoc^ 

B 2 acca* 
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accadere, ed in ^ual'anao dell'eli Tua» e in che:* 
tempo. 

Il luogo, fìccomc fi dice neir annotazioni al- 
la lettera novantefima di queilo volume , fu ia-i, 
Rocca a Tentennano > uno de'Caftelli , che fi poise- 
devano dalla nobiliilima Famiglia de'Salimbeni de' 
Grandi di Siena , con occafione , che quivi U Santa 
fi tratteneva appreilo una divota Gentildonna di 
quella Famiglia chiamata Bianchina , gii moglie di 
Giovanni Salimbeni , alla quale indiizKÒ poi una 
lèttera, cheli vedeoéll'altro volume al oum. 331. 

Oggi il detto luogo s'intende pec la Rocca 
d'Orda, avvegnaché fopra la valle dell'Orciafia 
ùtuato t dilcofto da Siena 2 3. miglia i e icoigeii da' 
pafiaggeri della ftrada Romana , come in un acuto', 
ed erto fcoglio fabbricato fopra d'un monte 9 a cui* 
tura d'olivi meglio , che ad altra cofa addimeftica- 
to . Ed oh quanto propriamente potrebbe alzarfi in 
quel fenticro una colonna, che avvertific i Pellegrini 
verfi) di Roma incamminaci a falutare quel ripido 
faflo , dove fu infcgnato il primo volo alla penna 
della noftra Sancfe Colomba , che portò l'ulivo 
all'agitato Nocchiero della Chtcia Romana 9 e che 
fu da Dio desinata a riportare fopra del Vaticano il 
nido per fettant'anni sbanditovi dello Spirito SantOt 
Ond' è , che quefta Rocca predetta fu terrìbile an- 
cora a llucifero per (]tte*prc^iiQfttd, che vi prefe 



delle fue future perdite» c ne provò le prime fcon* 
fitte nel cacciarlo , che quivi fece la Santa Vergine 
dalpofleflb dei corpo di cerca donna • 

Il tempo , in cui S. Caterina in quella Rocca 
fi trattenne, fu nellanno 1377. cioè il 30. dell* 
età fila» come s'oilerva ncU' annotazioni alia lette* 
ra^o. € paie , che ciò feguilTe nell'Avvento j ficco^ 
me ella accenna nella lettera 178.3! numero 2» che 
faì& dalla Rocca d'Orda» dove il ouracdio in* 
craveniie. 

locarkatafi dunque » più che mai » la Santa^ 
Vergine per Divino comandamento del fiio Ap- 
pòftolico Mifliftero di raddiirre, per mezzo delle fite 
lettele, le finarrìte pecorelle all'Ovile di Crifto (co- 
me già di poco allaA.amanaAefidenza raddotto 
avea l'iftclfo ramingo Supremo Paftore ) e non^ 
baftandole il vigore della coraplcflione fua da tante 
penitenze macerata , fulle di meftieritcnerfi in aju- 
to alcuni de'fìioi più favj , e più fperimcntati Difce- 
poli, fra tanti, che ella n'avea d'ogni grado, d* 
ogni condizione , e d'ogni fello » i quali di fuoi Se^ 
^rctarj ebbero nome . 

11 B. Raimondo fuo Confedore dice , che co- 
loio»i quali prìnapalmeote Scrivevano a fiia dettata- 
la , fiirono tre ; non contandovi per avventura fè 
medefimo , il quale fenz'altro , fecondo che la faifin 
gna nchkdcra» iaquell'officiooccupavafi» come 



leggerai adltffioce aUefetreie loft te t^Pootefid. . 

Uno de'trc fu Barduccio di Piero Canigiani 
Nobile Fiorentino , giovane chierico , a loi cariili* 
mo per raniformicà dei candore verginale , eh elfo 
nell'anima Tua coltivava , unico a molte altre fin- 
golari virtù ; e che poco a lei (òpra vvivendo lafciò 
un'odore di Tempre incorrotta vita) lafciandoci an- 
cora una relazione del tranfito della Santa Madre » 
che da noi è ftata riportata in fine della Leggenda 
volgarizzata dal B. Raimondo a fogl.48 1 .del primo 
tomo di queftaimprefiìoiie* Veggaofl le notizie 
di ^uefto (anto Giovane ndla terza parte della det- 
ta kng^nda delia Santa cap» i * num» i o. e neli'an- 
notaziooi alla lettera 228. e quelle di ina Fami- 
glia nelle note alla lettera 1 3 3 • 
t. «.<udeiB.R.i- L*altro fi» Segretario fiiStefino di Qirrado 
m£l^ar.iu.oi^h Macool , cafiita delle più potenti 9 e inùffà fii^ 
quelle del Qrandato di Siena. Quefli & ridotto 
JT'liiylm*.'** ^^^^^ Santa nel buon cammino del Signore, quattro 
anni prima , che ella moriffe , ficcome egli aflcri- 
fce nella lettera di teftimonianza dell'azioni della 
Santa, regiilrata da noi nel primo tomo di qucft' 
Opere dopo la Leggenda del B. Raimondo , a fo- 
glio 45 1 . ed affezionatofi alla Tua dolce converfa- 
zione feguilla nel fiio viaggio in Francia y in offiz,io 
• di ilio Segretario ; indi tornato in Siena ièr villa ièoi- 
pK tanto nelkipcdizioni deilelettert» che netto 

ieri- 



feri vere il Ltbio db1>ialoghi,coiiie didamoiid 

logo al quarto tomo di quclVOpcrc foghi, ed ulti- 
mamente andò a trovarla a Roma, in quel tempo, 
che ella morì , c morendo diflc lui , che fi farebbe 
fatto Certofmo , ficcome accadde 5 effendo elet- 
to poi a Generale del fuo Ordine , per cui molte fe- 
gnalate cofc intraprefe , e fra l'altre , la fondazio- 
ne della Cerlofa di Pavia , monumento immortale 
della pia magnifìcenza di Giovanni Galeazzo Vif«. 
conti Duca di Milano. Menò ilMacooi dopo la 
(na cotivoGoiié una (àntifliiiia viu ^ tanto nei Ctco* . 
lot che neUk danfiira» dietro alle tracce della^ 
SantaMaeftraiiu» emoftrava per le glorie diid. 
cosi^ tenera paffiooe, che dal parlar Tempre di quel- 
la, e dall* imitarla, in per (bprannoroe detto il 
Caterinato. Oggi è acclamato tra'Beati, e ne-. 
fcrKTe la Vita Don Bartolomeo da Siena Gertofino. 
Leggi 1 1. lettere , che la Santa in più volte indriz- 
zogli, le quali cominciano al num. 253. nel to- 
mo (cguente a quefto , e Toflcrvazioni fopra le me- 
dciìme . Alcuna però ve ne manca , e particolar- 
mente quella, che la Santa gli fcrilTe la prima volta, 
cbe di (crivere ebbe Tufo , il che di fopra (ì dille . 

11 terzo Scrittore dal B. Raimondo nominato, 
liiNcri di Landoccio Pagliarefi, che (ìmilmcate 
era nobiliffimo Uomo, ede'GraadiSancfi, egira? 
uoTo Rimatore de qucT tempi, ficcomepuò cono- 
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fierfi da quella Caoioiie> die firifle in lode. 
dellaSanUf riportata dal Fani neU'inipieffioiie del . 
Dialogo del j 5 7p. infine dellibio» che coiico- 
minda-w 

E /pento il lume^ che per certo accefe c^c. 
Fu il Pagliarefì uno degli Scrittori del Dialogo, e 
delle Lettere *, e lafciati , a conlìglio della fua Mae- 
ftra y tutti i parenti , e le facoltà , menò dentro al Ic- 
colo una vita del tutto religiofà, fino che veden- 
do negli anni ultimi del viver Tuo un Tacco eremi* 
tico chiufe Tantamente i Tuoi giorni. Truoyiamo 
nella feconda parte di quelke Lettere al mini. 
che undici ne (bno a lui indirizzate . 

Dopo quelli tre ScgreCarj della Santa , che 
più affiduamente la fervironò ( per fielio icrìfle il 
Capuano) noi leggiamo 9 che degli altri ancora in 
si pregevole Minifteco s'occuparono. 

Uno fii (cui darèfloo luogo di quarto) Ser Cri- 
ftofanò di Gano Guidinf\Cittadino di Reggimento 
nella Repubblica Sancfe , e Notajo dello Spedale di 
Santa Maria della Scala, il quale rima(loIì vedovo 
velli l'abito de'Frati Serventi di detto Spedale , co- 
me vedrai nell* oflcrvazioni alla lettera 240, Co- 
ftui rendette certa teftimonianza della Santa, 
d cffcrc ftato uno degli Scrittori del Dialogo infiemc 
con Barduccio , con Neri , e col Maconi , come li 
vede nel Prologo , che al detto Libro abbiamo fatto. 

Uno 



Una Ietterà a liii (ertile la Santa , che è la 240. e 
ncU'oflcrvazloiii a quella avrai diliiipiù |Heaaoon- 
tezata. 

In mancanza de^mcntof ati Segretari &rvi£& 
talora la Sant» Vagine delle fue difcépole Maotelf> 
late • Tra (juefte una fii Suor Francetea vedova di 
di Clemente di Goro , che le fii compagna in molti 
viaggi , e a lei dettò la lettera i itfJa lyd. la 1 85. 
Di quella parla con molta lode il Raimondo ael- 
la Leggenda par. 3 «cap.!. dove pure parla d'altra 
Compagna detta Alciììa dc'Saracini, che fcrifle an« 
cor*ella alcuna di quelle lettere , come vedcli parti* 
colarmenre dalla 117. La Giovanna Pazzi ne.» 
fcrilTe pur'efla, come fi ha dalla lettera 287. e di 
lei favellai! alla lettera 341. iìccomc deli' altre^ 
due Compagne nelle note a più lettere , che qui lo- 
to fi rruovano indirizzate . 

Nè lontano è dal crederti, che s'intromettef- 
{ero a otta » a ottain quei^'afoe gli altri fuoì diice* 
poli 9 e compagni neUc file ipediziom^ fia i quali 
li Beato Giovanni Tantucd frate Leooetano 9 che 
andò feco a Vignone, e che alcoltava leconfèA 
fiomde'Popoli nelle Milfioni della Santa 9 l'Aba- 
te di Sant'Antimo , Moniignor Tomaflb Petra.* , 
Frate Tomaflb delb Fonte Tuo primo Confèflorc , 
Frate Bartolomeo di Domenico , che fu poi Vefco- 
vodi Corone > e di rado iidiftaccò dai iiiolato, 

C Pie. 



xvni 

Piecto Venture^ Uomo nobile da Siena , il quale per 
ìnteisceffione di lei lacqoiftò il lume d'oo occhio^ 
perduto ) Anaftagio da Montaidno amico ancor' 
ciTo delle Muiè, come ù vede nella (iia canzone , 
che per la Santa compofè, poiU dal Farri allato 
a quella del Pagliarefi ; ed in fine ( per lafciarne^ 
moltidìmi più ) che nel ruolo del Tuo inHgne difce- 
polato altrove riferiremo) leggiamo fenz,' altro > 
che TomafTo , Gherardo , e Francefco Buonconti 
fratelli Nobih Pifàni Tuoi difcepoli , c molte volte 
compagni neTuoi viaggi, alcune lettere fcriifem: 
cioè Gherardo la 33, e la 59. Tomaflb ia 49* 
Fraocdcola 178. 

Ma qneUOf clieièrve aeonfondereogiu nma>- 
Tomo } difiufiope. aoimmdinMMO) fiè ciò^chen&riiceil'mcncovato 
fafbskM. Frate BartolomeodiDomenicO) che pocrailegge* 
r»c<irop,ruc.no. re neU*annocazìom alU IctteTa 187. Afiètmaquefto 
I a fagujo. ^^ligiofò nella giurata teftimontaoza , che rendet- 
te avanti al Vefcovo di Caflello in Venezia>efler piik 
volte (lato prcfènte quando la Santa Vergine det- 
tava in un tempo (ledo a tre fcrictori diverfc lettere 
fcnza punto intrigarfi , o framcttcrc di tempo -, che 
è quello , che nella perfona di S. Girolamo ci fem- 
brò quali difficile a credere: onde chiaro (i cono- 
fce 9 che quel medefimo Spirito di Dio 9 che aromae- 
ftrolla a trattar la penna , le aififteva del oootiniio > 
quando ancora eUa fi iérviva della penna altrui • 

Anzi 



Ami non di rado accadevatche io de tt ando ibUeva* 
vali fopra le penne del Divino Spirico , rimanendo 
aftratta da tutti i fenfi , eccectochè dal parlare , ed 
in quel modo divifàndo con Dio , e cogli Uomini , 
alcune lettere componeva , che ad una per una in 
quelli libri vedrai didime . Leggi in £ne quanto 
del iuo modo mirabile di fcrivere la(ciò (critto il 
B» Raimondo nel primo Prolpgo alla Leggenda , e 
ntti gli akri infignl Scrittoci 9 che nei Prologo ai 
i|iiarto Tomo noi regiftrammo • 

SaUta che fii ai Cielo la Santa Vergine V an« 
no 1 3 SMlanit de^lb|icaddetti Scrittori, e Di(cqMÌi 
fwÀ faganaronodsqnèy e 
delle file icrìttoce* 

U Beato Stefiu» Macon! modocnfinttoa r.Ro.^..,in,^. 
libro del Dialogo ripofe poi dietro a ficlio alcune t'^ì:^:Si% 



Lpiltole ancora ; ed un altra più piena saccolta ni- iBUmt 
miamo , che ne fàccffc in certo volume , che fi truo- 
va nella Libreria della Certofa Pavcfe , del quale 
apprcflb parleremo. lIBuonconti pure non poche 
ne mife ìnfìeme , come fi ha da un {uo antico efcm- 
plare a penna, rimafto fra le più memorabili co& 
dei Cardinale Volunnio Bandinelii , oggi appreflb il 
S^gMMìe Volanm'o Tuo Erede , e Nipote . Un'altra 
piena raccolta fé ne ha in un'antico Tefto a pen- 
na nella Libreria di S* Pantaleo in Ronu, e quefta 
èdeUepià6(Uinctt'dKqpafia9 c.nellalocnztOf 
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ne fi-a guance ne abbiano vedute: e per qiieUo da(- 
. laformaddcaratteiefiiavvìia» fiiioicritcore con* 
temporaneo della Santa • 

Ma il B. Raimondo Capuano Tuo ConfeiTore 
ne la(ciò a'Domenicani di Siena due beo groili vo- 
lumi in pergamena politamente efemplati , ne'qua- 
li quafi tutte le raccolte degli altri fi contengono , e 
ciò fu pochi anni dopo morta la Santa Vergine^ 
quando pel Miniftero del fuo Generalato vifitando 
l'Ordine fèrmodi alcun tempo in Siena nello deilo 
>S!SSì{S^^"^' Convento di Camporeggi, di cui era figliuolo. £ 
quelli così pregevoli monumenti fono avvalorati 
dal teftimonio , che ne fà il Beato Tomalìb Ca£Eari« 
DÌ pieflb gli Atti di Venezia iòpiaccitati, afeman- 
do avec^egU vedute le dette raccolte , dal Capuano 
donatea i Frati di SienatC riportando il numero del* 
le lettere» cioè> che in un volume erano I55«c 
quefte erano le ^tte a i Papi , Cardinali » ed altri. 
£cclc(ia(lici , e che nell'altro volume erano 1 39, e. 
quelle erano a'Principi , e ad altre Perfbae fecolari. 

Nelle memorie del roedefimo Convento truo- 
vafi , che i fbpraddetti due volumi > per efTcr troppo 
grandi , furono partiti in tre , e che uno di eflì fu 
da Frati mandato a Roma ad iftania d' Aleflan- 
dro VII. del quale per tutte le diligenze praticate, 
veruna contezza non potemmo avere ; (ìcchc de'due 
che recarono )CÌfovimni9: équeftiiónoquc'me- 
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dedmì , che fra gli altri dodici Manofcrìtti, o alla 
Santa appartenenti, o alle memorie di quel Vene- 
rabile Convento , unode'primi Santuarj della Tua 
Religione , e della Tua Citti, ancora oggi Ci veggo* 
no nella Sagreltia della Chieià riccamente i^aci pc( 
alcune pie Gentildonne Sanefi, le quali per opera 
noftra» vollero in quella forma efporgli alla pubbli- 
ca erudizione « e {àlvai]gli dall'incuria dell' altrui di- 
menticanza 9 o dalle rapine deli' altrui devozioM 
indiicreta* 

Fino all'anno 1 500. cioè laa anni dopo la 
morte di S.Caterina , fii defidd^ta la pubblicazioni 
di dette fue lettere , ed allora fii , che Aldo Manur 
zìo le pofe alla luce in Venezia , a conforto , e di- 
rezione di Fra Bartolomeo da Bergamo Domeni- 
cano, e dopo lui il Farri in Venezia pure nell'an- 
no 1 5 79« ed altri dapoi • 

Ma per quanta accettazione abbiano fèmpre 
trovata l'uno 9 e gli altri Tedi tanto preilo i Scritto- 
ri y che predo i Di voti , ed i Profellori in fino della 
piiì polita Tofcana favella > non (ì può negare, che 
Aldo Manuzio, il Farri, e tutti gli altri, chea! 
loto eièn^ilari li fono attenuti, non abbiano manca- 
to notabilmente neirordine, e nell'avvertimento^ e 
qjudlacho peggio fti, debbono l'uno^e l'altro ripren- 
derà, come alteratori del tefto della Santa, cosi nel- 
la fua pura locuzione , che nella (èntenza • 
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.G&ÌM<ompide Jacopo CdriMoeDi Fioceii» 
ttaoseUVurnofctaie^ ch'^&oeilibrìdiS.OKe- 
riiu fra indri altri d^USaittorìToicant, cbeper 

mal fitto degli Stampatori , furono prima ncgletd > 
che conofciuti . Vedi ilfuoTcftinicrhio citato nel 
Proemio al quarto Tomo di quell'edizione pag.z6^. 

£ prima ( facendoci dall'ordine ) non fu allora 
certamente fervata la ferie de' tempi , ne' quali b 
Santa fcrifle , anzi bene fpellb fu polla a catafafcio 
una lettera dietro a molte, che dovevalì porre avao» 
ti a tutte quelle : in che puoi fodcUsiàrti nell'anao* 
ta&iooi alla Epiftola prima y alla %j i«e ad altre • 

Secondo , non fii avrertito dì non leplkaie b 
fidfe lettere piti d' una volta > tanto cbe odo a 
& ne coQUvano due volte Ùuu/My come ve* 
drat aU'oftfvazkmi della lettera e i^a 

£ quanto alla ooofiderabìle altensiooeiprìma 
deOalentenza) bafttratteDdcrealoodroatopoAo 

nel fine tanto di quefta prima parte di Lettere > che 
della feconda , dove potrai chiaramente riconofce- 
re , che nella prima fì fono fitte al paragone de' 
legittimi efemplari manofcricti fino a xid. cor* 
rczioni ) e d5 . nella feconda . £ quelle correzioni 
non (bno di qualche folo carattere podo in cambio 
d'un'altro > nu di parole , e (enfi intieri cangiati ; 
tanto cbeoaoltc e^tfeifiooi in quei nodo pofte non 
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s'accordavano colla più Tana dottrina ; e taluno, per 
difendere la Santa dalla taccia di qualche errore, 
icufàvala, comeaftrattaj quafiche, quando ellà 
era ^ra de'fenlì , che era in Dio , fode più fotto- 
pofta a parlar di lui con minor chiarezza , e propie- 
cà* Per quello poi, che alla punti dei Sanefeidio- 
ina appartiene, e chi mai non s'accoigeva, eflere SUh 
to nelle più lìogolari bellezze, egraue (oc con^ 
troppa ignoiaiutt (che malizia non yogliam crede* 
ie)di£bnnato^ 

Di quefto non abbiamo pofto il coofionto^co* 
me della Sentenza , impeiocdiè ad ogni vedo qual- 
che alterazione fi truova nei Tcfti Veneziani, o vo* 
gliafi di coniugazioni , o di articoli , o di voci • 
Guarda minutamente a quella nuova impredione , 
e alle precedenti , e ti (lupirai dell'ardimento di chi 
pretefe riformare al Tuono delle Tue mal accordate 
orecchie il buon concerto dello ilile di S, Caterina , 
che cosi tofcanamente fcriiTe , quanto tutti gli altri 
di quel fuo iècolo» chiamato Ojggidi il buon fecolo 
della lingua; onde alcuna delle iìie lettere, come 
nel Probgo al primo Tomo avvertimmo, fii dal pnri^di.TM 
Maflbnio pofta a paragone con quelle del Petrarca : 
e tutte le Toscane Acadcmie, dopo qoella de'Si- 
gnori della Cniica, pre&ro a venerare iitioifostti 
piò finceri fra i piìì autorevoli tefti del buon parlate* 
Rammentati di quanto (òpra tiò dicemmo neirac 
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(Bennato Brmoiìo t che 91) aoa abbifògna ùmtu 
piùitplica. 

£ non jolamente patirono tanta motazioiie 
qnefte noftfc Epiftole neirimpreffioni riferìté di 
VcDczia • Ancora chi le traduile nella lingua Fran- 
jBdUoai i» f«igi ^^^^ j-^j^ talora a i fcntimenti Tofcani tal cattivo 

lume, che molte cofe fece rcltare allo fcuro, ed altre 
si contraffatte lafciolle , che più todo a rifa ne muo* 
ve . Di quefta maniera farebbe l'intender, che fece 
quel buonFrancefe Cecca per Cieca y Ca/oie terra. 
del Sanelè, per Céfait Città del Monferrato , /4/C4- 
f 0 9 che toicanamente vuol ìntenderfi doior tenero^ 
p^r cognome delia Famiglia de' Lafeari , e Omi- 
glianti abbagli 9 chei'Anfore delle note £k avver- 
tire dietro aUa lettera 1 87* ead altre • 

Prima deTrancefi ne tra^Kwtaróop gli Sp»> 
gnooili un'edizione nell'idioma loro nel' 15 12; in 
^ Alcali 9 ed un'altra ultimamente in Barcellona nel 
1^52. e quefta , e quella , ficcoroe tratte dagli ac- 
cennati fcorretti Originali Italiani faranno paffate 
in quella lingua , almenoalmeno coi medefìmì er- 
rori di fentenza, che neiTelli d'Italia (ì leggevano. 
A noi non pervenne alle mani alcuno di quefti libri^ 
che per avventura non faranno uiciti dalla Spagna^ 
(e non fc con pochiilime copie • 

Da tutte quelle co(è avrai potuto fin qui ap- 
prendere , o diicreto ^ e iàvio Lettore, quanto abbi- 
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fognaffe fare una nuova imprcfUonc diqueftecosi 
izuiconce Epilloie, ad oggetto di render loro la pri- 
niitra chiarezzajC di raddolcire il pafcolo a'Lectera- 
Ufi a i Divoti^reftituendolc nel primo fiore di quella 
naturale diciran» come Ja faconda Verginella Sane- 
fe le pfodufie 9 e come il B. Raimondo > e gli akri 
nominati Diicepoli £reiche » e fincere le collèro , e 
molli ancora di quella rugiada » ch'era Ibpra di 
loro caicata dal Cielo : cioè a dire> di quella Grazia 
Divina ipariè , e ripiene , che alle grazie del volgar 
Sanefe di quei tempi volle acconciarli . 

Il perchè confortati noi a cosi lodevole impre- 
(à , determinammo arricchire quella nuova ftampa 
colla giunta di quelle più Lettere , che aveflimo po- 
tuto ritrovare , fin qui non pubblicate j cdilluflrar- 
le finalmente tutte coirollcrvazioni , e dichiarazioni 
intorno ali'iiloria di que'tempi , ed a molte ièn* 
tenze della Santa Macltra • 

Delle Lettercche mai (òtto il torcolo non era- 
no capitate ne radducemmo fino a ventitré, e quefte 
tutte nella feconda Parte abbiamo rìpofte,dccome a 
Perlbne iècolari titolate • Imperciocché ( fervando 
lo fteflb partimcnto d'Aldo Manuzio) nella prima 
Parte, ch'èquefta, li contiene tutto il carteggiare 
della Santa colle Perlbne di Chiefa , e nella ifecon- 
da , che a quefta va unita , il negozio dell* eterna^ 
iàlute , eh' ella trattò coU'Anime dei fecolo • 
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giunta avremmo dovuto &ie a quell'opera , ièavcf» ^ 
roo potuto ritrovare quel Codice , chedai tarati 
Doraemcani di Sieoa fb donato al Pontefice AleP» 
fandro VII. e (e i Padri Ccrtofini di Pavia ci avct 
fero comunicato il rifcontro di certo loro manofcrit» 
to > in cui molte lettere della Santa Tappiamo truo- 
varfi, forfè raccolte dal Beato Stefano > come dicem- 
mo , che quivi gran tempo fi trattenne al governo 
di quel MoniUero , e che quel Tempio arricchì del 
24antello nero della medefima gloriofà Vergine • 
Semai ci riuiciflèdi por le mani in quel Codice » e 
trovarvi icrìttura , che non avcfle veduto lumci noi 
la porremo ingkwno neliifato dclSupplimento al 
primo Tomo» che circfta ancor» da compilare, 

PeoAndo poi a rifinire quell'Opera d'erudite 
Annotaztooi, e Mentendoci deboli diferzeperuna 
così ardita ìmprefà y credemmo d'afficurame la riu* ^ 
fcita , appoggiandola alia cura dell'eruditifiimo 9 ed 
infaticabile Padre Federigo Burlamacchi Luccfaefi: 
della Compagnia di Gesù , della cui vafta letteratu- 
ra tanto nome da per tutto fi è diftcfo , ed in parti- 
colare per tanti nuovi lumi , ch'egli ha dati alla 
Geografia , di cui è Lettore ncirUniverfità Sanefe , 
e nel Collegio de i Nobili ; e all'lftoria delle Cafe 
di tutti i Principi del mondo , non mai fin'adeilo , 
tanto al profondo ritrovata 9 nè eiaminata come da 
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lui : Opere , che quanto vogliono tencrfi al coperto 
della fila njodcrazionereligiofajailcrettantQ vengono 
acclamate dall'altrui purgato giudiiio univcrfalc , c 
dall' uDiverfal delìderio di fjper le cofè fin qui non 
iàpiite. Ond che Tendo divolgate fra tutte quel* 
le nazioni, che frequentano l' Accademia Saodc 9 
non fiamo fuora di ipcranaui t che ci /puntino ad no 
tratto alla luce'deila ihmpa da qualche Orizonte 
ftranieio di quelli , che fi £uuio pregio di ùr Compaq 
dre al niondocerte nuove ftelle di prima grandezza* 
Egli per tanto quefto letteratiflimo, ed urna* 
ntffimo Religiofo , e per riftioto antico , e genero- 
io, che halafua Patria di accomunare gl'in ceredl 
della propria fua gloria con quegli della gloria Sa- 
ncfc, e per la prokllìonc, che fa la Tua Compagnia 
di Gesù d'imprendere ad avvantaggiar quelle caufe, 
che pollono avvantaggiar lacaufa della Crilìiana 
Pietà>cd appoggiare qualche diritto combattuto del- 
la Santa Sede Appoflolica,avvifandon quanto mol« 
tipUcar poteflero le melfi evangeliche dallo fpargere 
nuovamente per la tetra del buon Padre di Fami- 
glia quefta (èmenza frutcuofa , ripulita da quel gio- 
glio > che l'ignoranza altrui vi aveva laiciato me&o- 
iarej ed intendendo qua! rinforzo di buon configlio 
avrebbe acquiftato l'Appoftolica Nave dalla co- 
gnizione di.qnei Tenti procellofi , che per poco non 
raffimdarono) e dalla (cienza di quelle fielle £ivo- 

D X revc- 



muf 

f evoU 9 k quali nel caiiniiuflo piA fieno lacamero ^ 
ed in &lvo la liooiidiidèfo » appicftoffi ooo tur* 
toloipirìtoaqnefta cosi difficile imprefà, per ogni 
altro pià arriicfaiato intelletto rìncrdfcevole , e dub- 
biofa . Riandando egli perciò le tracce più fpcnte 
deiriftoria di quc tempi , e disviluppandofi d'avan- 
ti le contradizioni degli Scrittori , i quali o furono 
malcontenti del ritorno della Santa Sede in Italia 
con Gregorio XI. o fa voratori del Competitore di 
Urbano VI. ha illuftrata di tal fòrte quell'edizione , 
ponendo nel medefìmo tempo in chiaro la Santità 
di tanti Religiofi Domenicani , edi tam' altri Di« 
fcepoli della Santa ( non fenza ritrovare la crono- 
logia di tante Nobili Caiàtc Sanefi , Italiane , e di 
li dai monti) che ci giova il credere 9 amkSanca 
medefima provveduto (il che in sant'altre colè ci 
ha fitto) aUa maggior chiarena delU fiia Dottrina» 
e delie file intraprefe con fuggerirceoe rdeuooe. 
£ molto più è quello , che laiciamo di dire per lo 
rifpetto , che ferbiamo alla fua modeftia, collie» 
quale ci è convenuto lungamente contendere il 
confentimento di porre il Tuo nome nella fi-onte di 
quedi due Tomi fecondo , e terzo . 

Ne qui dobbiamo lalciarc (otto (ìlenzio qual- 
che benemerenza , che hanno con quell'Opere il 
P. Angelo Carapelii Domenicano > che ha cavati 
alia luce tanti originali documenri ^ in qualche ripo* ^ 

fto 
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fto Archivio abbuiati del traiaodaloCòliveiKo di 

Camporeggi di Siena , ed aveadone ftratce le più 
curiofe notizie per arricchire tanto Tlftoria delia^ 
Santa , che le oilervazioni y ci ha latto ajuto di una 
fua lodevole fatica titolata Cor/o CronotaJJico delU 
Vita di 5. Caterina da Siena di cui un efemplare a 
penna lafciammo nella Cafanattenfè . Secondaria-* 
mente il P. Fra Domenico di GesuMaria) Carmeli» 
tano Scalzo , che Tantamente htigando con Moniìg. 
Bernardino Pecci Tuo firatcUo , Vcfcovo di Grofleto» 
volgarizzatore della l.eggenda latina del fi. Rai- 
mondo, la maggioianKa nella divouone dcUju 
S.Vergine, ha compiladiSoaimaij diqueAejyj. 
lettere ; • e in fine Sor GtoTeppe Tornici Nòtajo 
Sanelè, che nato nelFavvencurofii contrada, dove 
la Santa nacque , e per ciò intereflàtofi per le glorie 
di Lei, anzi come vicino, che come pacranu, ha 
fatte a prò di queft* Opere tante ftudiofe vigihe , e 
ci ha raccolta dalle più (pente , ed aftrufe icritture la 
ipiegazione d'ogni dubbio, o mal' intelò lignifi- 
cato : nel che ùmilmente a Ser Giulio Donati non 
poco dobbiamo) per averci alleggeriti di varie fati- 
che , cosi nello ^glio del voluminoib Proceiib di 
Venezia, nuovamente ritrovato, prima clieloii- 
poncffimo aliato alla (aera Tefta della Santa , come 
per averci cavaìto il libio del Dialogo dall' ancidifi 
originali pagamene • 

Ola, 



Ora ) tfaunio cbe-sà prò lifiàmeote ti abbiamo 
trattemitò » o Lcccoie « nell'avviib di tante eoCéf 
che airiftorìa di que(Uiibrii>'attcngono > aloioa al- 
tra di più ne rimane da dirti intorno al TeAo della 
Santa « ed allo Stile di lei • Ella per tanto , che nel 
più fincero (ècolo del Toicano parlare tante cofè 
Jafciò fcritte, non troppo lontana dagli anni di 
Giovanni Villani , e nell'età mcdefima del Boccac- 
cio, e del Petrarca) e di tant'altri de 'più puliti Prefa- 
tori , e Poeti ) e che diede con quegli alia To(cana 
t!?fiu'f,»,^/pon; bambina eloquenza il primo (blUnziofo latte j non-» 
ààhS^^T"" dimeno per lo Sanefe Idiocifmo noftro particolare , 
in certe poche minute cofe dal Fiorentino differente, 
e dagli altri dcIL Provincia ((ìccomegli altri tutti 
fra di loro in qualche modo^. per piccole formole di 
dire 9:«noa s'accordano )• ftce infieme cogli altri 
Scriiitom dimena, toi coetanei cett'ulb particolare 
di voci y e concetti • Anzi di più ella lece da per le 
ibb qualche legge più preci(àalia noftra favella con 
aìctini pochi vocaboli, chefiiora de'iiioi tefti « in 
verun'altro Scrittore non abbiamo potuto ritrovare: 
Ond'è, che ci confortammo di riportare quìap- 
preiTo una dichiarazione di tutt' intieme in un ri- 
Ùrctto Vocabolario, tutto che il Padre Burlamacchi 
d'alcuni pochi de'medefimi non abbia lafciato di 
farne in quà, e in U qualche oflervazione di pa£^ 
(àggio. 

Pri- 
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Prima però,. che quefta raccolta ti pariamo 
d'avanti , piacciati qualche colà intendere del no- 
(Irò Sanefe Dialetto . Queflo fa iènza dubbio una 
piccola diftinia provincia nel noilro parlare , come 
fi riconofce nel ^ ocaboUno nazjonale , che ne com- 
pilò Adriano Politi, e nelle fue Lettere Jpoioge- 
ticb2 in difefà del mcdefmio j e nel dircorfo del Ca- 
valiere Scipione Bargagli nel Tuo Turamino > e in., 
tante giudiziofè oflervazioni , che ne fecero dentro 
alle proiè loro Mon/ig. Claudio Tolomei , Celiò 
Cittadini, e altri Sanefi valenti Accademici > dietro 
a ì quali il P.Felice Fdici della Compagm'a di Gesù y 
nd vdgariizameoco dd fuo latino Dij^fMri» 
giudicò diftingyere le vod Sanefi dalle Fioicntìne. 
All'autorità di quefti Scrittori s aggiunge il credito v 
chetruova preflb tutte le nazioni oltramontane, le 
quali in Siena piì^ tofto , che in altra parte d'Italia , 
e di Tofcana ftcfla , fi pofano , per fare orecchio alla 
più dolce , e graiiofa armonia del volgar Idioma , 
forfè a configlio di Giufto Lipfio , che fcrivendo a 
Filippo Lanojo diffe: Sed fi inbabitanda diutms 
Jta/ia tfl i in Tufcos mibi redi , illos incok , ' 
lingua , Aeris , morum caujfa . Qmma béec ihif»^, 
ra. Sluodfi de opido etiam qutrisi Fiormfi^U 
mibi aut Sena placeat i ^ magis ifit • 

Nel qual (èntimento di buona voglia is uni- 
rono molti eruditi Olttamontatty come ilDeEa^ 

che 
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che nel Tuo liimrarh ai lib. 3* volle dire Settd Mi" 
tropolis multarum urbitm Aféukmia y V fht e/e- 

guniy uhi Lingua Etrufca fuavior : e laiciandone^ 
molti più , Guglielmo Lauro nella defcrizione delie 
cento Città dell'Italia fcrilTc pure: 

lUuftrat Senas patriicfacundia linguée. 

Per ultimo il Signor'Apoftolo Zeno, fregio il- 
luftre di tutta l'Italiana moderna letteratura , e onor 
Angolare dc'fiiiii dell'Accademia Sanefe , nell' avvi- 
lo, che porta a i Lettori in fronte al fuo Compii- 
diétoVocé^hlario Fiorentino , prima di licenziarli 
protetta, che la Lingua Sanefe ha nelle Tue ragioni 
delle diftinte ben ricche miniere per l'ItaUana lo* 
^ cuuone, nelle ^uli, egli dice^ non poter metter ma* 
no (come pare, die avrebbe voluto) per non^ 
iiconfinare di U dal riftretto deUa raccolta dell' 
Accademia di Fiorenza • 

Di quello , che qui fi accenna, prendiamo di 
propofito a ragionare nella noftra Tofcana Grama- 
tica y che ftiarao fui punto di pubblicare unita ad 
un trattato di Celfo Cittadini,non più impreflb, in- 
tomo àgi' Idiomi delle Citta T o/cane , cui rappor- 
teremo accompagnata qualch' olfervazione noftra 
Sei Vjiioni Tofcane (opra i fei divertì parlari delle fci principali Nazio- 

che la Tofcana meglio parlante compongono, 
CoUz ttaccoits di'f^ocuboli Sanefì^ che dagli antichi 
Scrittori noftri fiimio ulàti, e dal gran Vocaboli* 

rio 
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rioTofcano rcftaròn fuori, e con un Vocabolario 
univerrale^degli elementi per la Pronuncia Tofcana 
compofto. Qualche parola altresì ne abbiamo fatta 
nei Prologo all liloria del lU Giannino di Francia, 
Tcfto da noi fiaiccito nel numero di molti Autori , 
che tanto in pro(à , che in verfb » daiSao con lode 
nella noftra Patria , de'quali riponemmo Tampio 
Càtalogo nella figoificauone da noi pubblicata^ 
nel 1707. per la ftampa db' XXXVIL volumi , de' 
Sanefi SÓittorì , la quale fimilmcnte vedefi indicata 
negli Atti di Lipfia dell'anno fteflb, e più tùm^ 
mente , e pienamente raccolta nel noftro nuovo 
Giornale Sanefe al giorno ultimo di Maggio , 

Quello Catalogo, da noi con lungo fludio or* 
dinato, a configlio,c cenfura di quattro fra più fubli- 
mi intelletti de'nodri tempi , cioè Monfig.Marcello 
Severoli , Monlìgn. Lodovico Sergardi , Monfìg. 
Giufto Fontanini , e il Sig.Uberto Benvoglienti^ al 
difcernimento de'^uali confidò per noibomexio* 
l'Accademia Intronata la ftìma de i fuoi capitali eniF 
diti 9 ci cade inaocondo quirì^re ad oggetto di 
rammentarti quanta benemcrensa abbia la Patria di 
S> Caterina colla Repubblica ancora della volgare 
Icttcìaturj^ ondeie per avventura sTincontiafle nella 
lettura di qnefti Volumi qualche voce oggi mai diA 
meiTa dall'ufo > e non raccolta dai Compilatori dei 
Vocabolario Fiorentino > c dal medefimo noiho 

E Poli- 
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Politi , che pine ài negli'geote in qudh parte fioC> 
fiamo acciiure, ncm fOReminOi che qualche Tcica-' 
no di troppo gentili e icrupoloTe orecchie lì faceffc ia 
piedi a pretendere , che ia Sanca nollra porrate neli' 
aiicmblea de i Letterati moderni quelle fcufc me« 
defime , che Tiberio faceva nel Senato Latino > aU 
lorchc gli era di meftiere fcrvirfi di qualche Greca 
cfprcilìonc • Imperocché convien credere ^ che cut» 
te le voci 9 tialia Sanu adoperate, foifero di ^ild 
tempo ricevute , fenon altro nella Città ùu^ e noa 
mica di fìio caprìccioro ritrovamento • 

£ ficcome delta maggior parte ds quelle poiw 
remo quH'ufb (TaltriScritiorifiioiPaeCuiitCcoii- 
temporaneì; cosi per quell'altra partC) di che ci re- - 
ftano da défiderare gli cfempi , biibgna concedere à 
colali voci il diritto di proprie e Ognificanri ^ e non . 
ignobili ; particolarmente fé (ì riguardi alla confue. 
tudìne di tanti letterati DifcepoU , elicla iìia ianta 
icuola frequentavano. 

Nè quede tali fomiglianti forme del dir Sane- 
fè hanno per verità ragione minore d'entrare fra le 
ricchezze della lingua , ficcome prodotte nella mi- 
niera preziofa del buon (iscolo , di queUo s'abbia 
qualche cerrofo ruvido vocabolo , che di tanto in 
tanto nel gran Vocabolaiio Tofcano vedefi ripofto 
aconfirvarli» finsa altro pregio , che di venerau an« 
ticbitii efàu^akramarad'iUlQiimk» fiitedl 



qiMilb9 che moftraodb patina pohreroia oddle^ 
iVoi^/Zedd Pecorone f o del Pungi lingua di.B» 
Cavalca, o dell'unto ^derao delU MafcslAé 
de Cavalli . 

Afcrivafi quefta piccola diverfìonc ad un ra- 
gionevole onorato fencimento , a che mi moffe il 
configlio di taluno , il quale pretendeva in quello 
punto obbligarmi a mutare certe meno intefè an- 
tiche formolo di que^ prole , in voci equivalenti 
più ufate > temendo egli , che a quel modo portalle- 
IO dell' aó^teuaf edilHpite riuicilTero ai delicato 
giifto moderno } ficchè il palato letterario non po* 
teflè ritrovard quel grazio^ pell^ino iàpoie ^ che 
parevagli aveteiaiègl'ifteffi più laivatici tennini 
del Vocabolario, ffuiì&oojcaffijfo^ che vale xml 
cUoees ; Focoitìi^s^ , cjie s'intende per ctatà j Gec* 
thimmio per Fmil$ì^ e fimili (Iravaganti efprenio- 
ni,ricrovate fra i calcinacci della Torre di Babel>co* 
me reliquie della prima confufìone delle lingue • 

Eccoti dunque alfabeticamente difpoite ( ac- 
ciocché in un' occhiata tu poffa ritrovarle tutte ) le 
forme particolari del dire di S. Caterina, la Tua co- 
niugazione , e qualche frafe Tua , iècondo che nelle 
ijie JBpiftolc f o nel fuo Dialogo , o nelle Tue Ora* 
VioniiparlànAente notammo, giacché di certo Tuo 
trattato (òpra i Vaogelj«dai Beato Fomaflo Caffirini 
indicatoci^ nonpotcmmo avere contessa vmna. 

£ ai Alcuc 
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Alcune di dette formole y che dalla Santa in fiiorì ^ 
non furono praticate , abbiam voluto efaminare^ 
nella loro origine • Altre, che furono comuni ai 
Sanefi Scrittori del fuo tempo ) autorizzammo coi 
pafTì de i medcfìmi) ed alcune altre poche 9 tuttoché 
nel Vocabolario Fiorentino fi rapportino , abbiamo 
voluto qui notare > ad eifetto d'aggiugncre gualche 
copia d'etemp}^ che (cariàmente nel Vocabolario 
Cono allegati i o pare nel medefìmo lignificato noo 
(ì {piegano , nel quale alla Santa piacque fèr viHcne • 
Pier lo piàfimettcrciiioil Lettole a tniovar Telèaipio 
della voce per emioPEpiftofe» citando rEpiftole » 
e il nnneio » opuie il Capitolo dei libro dd Dia- 
logo, o alcuna dell* Orazioni 9 che dietro allibro 
del Dialogo in qneftaulttiiia imprelHone diiponem- 
mo . £ perchè molte deirOrazioni fono lunghe , e 
non marginate con numeri, o lettere, citeremo 
per lo pili (pedito trovare , il foglio , e la colonna • 
Ma tal volta di certi termini , che polTono mettere 
l'altrui curiofità in maggior follccitudine , abbianu 
voluto porre il paifo del Tello nei Vocabolario no- 
Uromedefimo. 

Gii Scrittorì SancH del buòn Secolo» che qui . 
fi dta&O) fiuio apprelk) delcrittij e potevamo in 
tale confionto icrvirci di quei molti più» che già 
riferimmo nell*aGcennatóManifcfto<fe'XXXVIL 
yobimi^ ma ^ e pcrdii criqdeiiùno qaefti poter ba« * 

fiare^ 



f agio àpprcfib di noi, ci fiamo riftretd aquefto 
piccolo httoiefo , fegoabdo allato^ di ciaictuo di 
efTì Tabbreviacura, colla ijuak fi acc^iOailO. lj^ 

Vocabolario, . .: < *. .: ì 



AgikdiTur. 
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AGNOLO diTuradclGrafibjCon- 
tempoianeo di Giovanni Villani^ 
nelle fue Cronacht di Siena« Tello a 
penna nella Libreria Chigi; preffo i Si- 
gnori Francefco Piccolomini^UbeitO 
hcnvoglienti , Cavalier Curzio Ser4 
gardi , ed altri . Citeremo quello dfet 
Sig.Piccolomini^ la Scrittura del qua* 
le poco può variare dall'alcre • 

A N A s T A o I O Moncalcinefe , Di- 
fcepolo di Santa Caterina» nella.» 
Canzone , che con^pofe in fua lode , 
che va unita al libro del Dialogo , 
ftaai]iato dal Farri ìn Venezia nell'an- 
no 1579. Ma fi attenda il Tcfto a 
pcona ddla Libraria Chigi al nume- 
ro loto. ItifteHaiiea . 

. _ - T 

B I N D o Bonichi Pc^ta Sanefe , con- 
tempocaueo di Dante , le cui rime & 
leggono nella Vatifaiu , nella Barbo* 
rina, nella Chigiaaa , e nella Libreria 
. del Collegio Romano, in Tefti a pen- 
na contenenti le Soeiìc de' ^aneli del 
fecoLbnOBOi. Noi ^iano il Tettò 
del Collc|0^ Romano , cootiB pià co* 
«odo » c meglio kfixxo • 
- . Ili 

jDa^CQ 



<^Ang* ^ Cecco AngclUrt,4kro Poeti» con* 

temporaneo del fopriddeito • ripor* 
tato neUe raccolte di fopim» € cttico 
' «1 T <iU«cd c fi>io » 



ìlptft; Bi Ofo: V EriSTolif del Beato 

Colooibioi» foitte 4k hA intorno 

all'anno ijój» delle quali cruovali un 
Tello a peana , colle noce di Giulio 
'■■ 'Colombiai , preflp il Sig. Ippolito di 
<]uella Famiglia, a quello 1 eflo deb» 
be attenderli > noa^ii lo fiampico » 
• aiolto fcorretto. 

Fram. diGmW .'B ammento di Cronaca « In cu! lì 
li^JU wk defcrive la Giornata di Montaperco 

dell'anno 1260. Tello a penna di un 
. coMemponneo, rlftonto da Barto- 
lomeo di Mariano Sanefe , indi da 
Attilio Berlinghieri , e poflillato da 
Akflandro VII. nella Libreria Chigi» 

41 IIIIIB.II50. 
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InL flMMb Q Jnsegmambnti morali in lingua 

Sanefe « fcritti verfo l'anno 1300. Te- 
dò a 1118M iella Libretia Chigi • 

Leggeo* Anc* Lbggbnoai^io di ti» Vice di 

Santi , Tello a mano nella Libreria 
Chigi , fcritto da un Anonimo Sa- 
nefe ncir anno 1 300 . con qnalche 
PoOiila di Aleliaadro Vii. e diCel- 
Ctctadinif 

Leggi Sto iflb fi Leooinda di Sanca Caterina da 

Siena , fcricu dai fi. Stefano Maconi 
Tao Segretario t Tetto apeooaprei&> 
i Padn Donaiicaai di Sm« 

live- 



Iluccpiac» 



Meri di Land. 



Sim. Ser. 



sue. Mere 



Stat.Saa. 



M u c c I o Piacenti , Rimatore anti- 
co Sanefe « Ayo materno della Santa» 
riportato nella raceolu de* Poeti di 

fopraj e citato nel Te fio dcila Libre- . 
ria Chig^l al num. de mano* 

(aitfì ia altra raccolta a par te . . - " 

Nb a I di Laodoccio Pagliarefi, Difce- 
polo, e Segretario della Santa « nella 

' CanaoDC» che compofc in lode di lei« 
pofta al fior del Dialogo nell'impreC* 
none del Farri iti Venezia nell' an- 
no 1 579* Ma n vegga il 1 cHo a pen- 
na nella Libreria Chigi al nuouiojo* 
Mifcellanea. 

Qu A D E a N o di Ser Criftofano di 
Qm Quidiui, un(^de'Segretarj della 
&iat4».flcU*Àrchiiip ddio Spedale 
distala*. 

S I M o N B di Ser Dino Foreftani , Ri- 
mMore attico, nftta raccolMj che 
. Ìb9ca< 



S T |t T u T I della Mercanzia di Siena» 
compilati in diverte volte » daU*an- 

no 1287. 13^1- L'Originale 

di quefii ibi nella Curia degli Uffi- 
ziali di Siena» ed una^ Copi^ fedele 

- 'Isella Libreria del Cón^gio Roniaiio» 
la quale citeremo , come più manua- 
le « e come ufaca da noi , talora a 

' rubriche » talora a fogli . 

Statuti Saae5 > volgarizzati da Ser 
Mino di Feo nell' anno in^' Tefìo 
a penna nella libreria. Chigi» ed 
^ ap- 



apprelTo il Sigaor Uberto fienvo« 

gUCDCi • 



VibBie Gillb SS V I T A del Re Giannino di Francis , 

fcricca da lui Aeflo in volgar Sanefe * 
intorno agli anni 1^58. di cui tmo- 
va(ì un Tefto A penna nelia Libreria, 
Chigi al nu. 1 225. nella Barberina al 
n\ua,i662» colle l'oltìiic del Citta- 
dini, ed ano in infila delGolIqgio 
Romano con alenile iioftre Oiicrva- 
,j ., • : 0 iioni, il quale citeremo, come cfcm- 

plare di (jucllo^ che iUamo per divol- 
gare. • • 

. Si citano ancora gli Scrittori d* 
tati dal Vocabolario Fiorentino , e di 
atcrt fiorentini riporteremo qualche 
padb« coBcdi 

Pietro Canigiani , Difcepolo , e 
Segretario della Santa , nella Tua Re- 
lazione deltranfitodilei^ riportata 
nel fine dei Dialogo • 

Ed un quaderno della Vita deUa 
Aefla Santa , fcricta da un coetaneo 
Anonimo Fiorentipo « Tello a penwi 
netto Libraio StroBi» 



GU Scrittori Sanefi più moderni y che qui fi citano 
per qualche ojferva^ione ^ tr a* molti altri ^ 
chi fi trala/ciaaof già nel nofiro 
JUsmfifioMccennaHf/àuoi 

ADRIANO Politi nel Tuo Dizionario Toicano^che pdre 
Vocabolario chiamammo. 
Sbllisakio Bulgarini l'opra la Commedia di Dante • 

Cblìo 



C B L s o Cittadioi ne* Tuoi Trattati fopra U Ungwi'irolguc; 

c nelle fue tre Orazioni in lode della inedefima , 
Claudio Toloiaei nelle Tue lettere , e nel iUo Oialoi9 

ibpra la lingua. 
CoMMBDiB degl* Intronati ilamparc in Siena oell* aa» 

no \ 6i I. coirOrazionc unica vi dello Schietto . 
Diomede Borgbei) nelle i'ue Lettere dlfcorltve fopra il 
regolato fòrivere Tofcano. Cieafi rimpreflione ultima in 
Roma dell'anno 1701. benché fcorrctta, non trovandofi fc 
non afl'ai raro le altre imprc-nìoai i .tSi ci(a Ufoglìo j DOa 
eflendo le lettere numerate . 
FtANCBsco Patrìzio ne* fuoi Argoquenti fopial Sooctd 

del Contile , Venezia i550f 
G I u o u R T A Tomnufì nella Tua iflorta di Siena . 
G I u L I o Piccolomini , de' Signori di Modanella , nelle Tue 
Ojfervazioni intorno al noftro parlare , TeOo a penna preffi> 
al Conte Niccolò fuo nipote , che penfa pubblicarlo . 
J A c I N T o Nini nella iua Ijìoria , che fegue quella del 
Guicciardini , Teilo a penna aflai divolgaco . Ma i più 
corretti efemplari fono nella Libreria Cbi|^, c.preflb MOQ- 
fignor Lodovico Sergardi . 
Luca Contile nelle fue Kime , Venezia 1 5<$0b 
Marcantonio Borghefi Padre di Paolo V» ne* fuoi *^i<h 

mtutì a* Sonetti di Lnca Contile , in Venezia 1^60, 
Marcantonio Cinuzzi nel fuo Volgarizzamento dell! 

Proferfina rapita , ultima pubblicazione , in Siena 171^ 
OjLAaiONB per rEièqnte del Principe Fraocefeo Maria di 

Toftana di Qio: Battifta Alberti , in Siena 171 a. 
Orazioni di Lodovico Sergardi , Roma 1 70^ • 
O II L A N D o. ^ifaUvold nella laz fftoria di Siena • 
Os'sBRVAZioNX di Felice Figliucd lòpra tWat^ M 
Omero , Tefto apenaa preflb Monfig. Lodovico Sergardi • 
e nella Libreria Chigi al nura.1809. 
Pandolfo Spannocchi nella fua Poetica di Orazio vol- 
garizzata , imprell'a la prima volta in Siena nelt* mo 
1714. 

Poesie delle Gentildonne SaneR , raccolte per Meffcr Lo- 
dovico Domenichi, ftampate in Lucca nell'anno xs$5)* 

F per 



per Vincenzo Bufdraga, le qotli filamo o^a per nuovi» 

mente divolgare , colla giunta di alcune rime di altro 
tjeocildonne « Che dapoi poetarono « e pActicoJarmentc 
di dcnne delle Vivend Aocademiclie Affienate . 

Predizioni del Venerabile Bartolomeo CaroH , detto 
Brandano , le quali debbono attendcrfi fecondo i Tefti 
fedeli della Libreria Chigi « e di quelk di San Martino di 
Siena t non già ftcmdo la capricciofà difolgaaione « nicita 
ultimamente fenza titolo , e lenza permiflìone . 

S c I p I o N B Cavalicr fiargagli nd Turamiiio, io Sicaa Tan- 
no i6o%. 

Stuambotti delItCoog'^ga de*Rozzi di Siena j lecitati 
a Leone X. Tcfto a penna neBa Libcccia Gà^> al «i- 

mero 1228. 

U B A L D I N o Malavoltì nella Tua Mei/h4 de' Vei^i niàti àsJt 
Boccaccia r Tello a mui» pieflb MAofig. LqéMrlcoSer- 
gardl. 

V e r c I n I o Turamini ne' fuoi Sonetti . 

Vita del Beato Bernardo Tolomei , fcritta dal Veuerab. 
Padre Mtiiaiio Sonini Filippino , Tello a peana nella 
Vallicellana , e preflb l'Abate Madano iìio nipote» otd^ 
nato da lui per la (lampa . 

y 't T A di Sanu Caterina di Siena , tradota dalla Leggenda 
latina dd Beato Rainiondo da Capua , per Moniig. Bernar- 
dino Pecci Veficovo di Geolieto 9 in Siena io queft'altina' 
ioiprefTione . 

V I T A del Dottor Pirro Maria GabbrieHi , ftrllta dal Dot- 
tor Cteicenuo Vafeil|,fra le Vlic degli Arcadi lUdlri» to^a. 

Roma 1710. 

YoLCA&izzAMENTO dcH'Orazionc Latina 9 che fece in 
Slefla a Federico IIL Imperadore, ed airiniperadrice, quivi 
da lui fpofata Madonna Battifta Berti Petracci , per Gre- 
gorio Loli Segretario di Pio IT. Telto a penna nella Libre- 
ria Chigi in una Mifcellauea al nuui. 784. cofle PoftiUe di 
AldbodFo VII. 



Altri Scrittori Mo^k*^^ tiiMtiimem^mméK^e 
' ' Mt mjo àdU Ssata t o dcW ufo Sanefs , 
0 fure feir dichisrmt^o&i di 
' aicmis coja, 

ALESSANDRO TalTooi nelle (uè *4àMotÉzhm Ibpra il 
Vocabolario della Crufca . 
Antonframcesco Doccoc iimiai ueiic fue Sctùtuxe 
Apologetiche . 

B J R M A &j> o Aldrete del Orìge» » y frìiid^9 itUUaffiA 

Cafìellana , in Madrid 1674. 
Ca&lo Maaia Maggi nelle Tue Uturc-» 
CiNONXO Accademico Filer^ica ( dnè U. Badie ilaiabcni 
. ddU Compagnia diGesà) nelle ue CJ^irMieitf iopotlt 

Lingua Italiana. 
Damibllo Barcoli della ComMgnia di Gesù oeli Ope^ 

rena titolata ìl Tùrtù^eit Diriti^dtl Ut» fi f uà ,0tc» ioctó 

nome di Fettame Longobardi • 
D I o o A T o Franzoni ^ Oracolo della liogtia Italiana . 
t G I o I o Mcoagio oelle Aie Ojfervaziom delialiqgua Fzao- 

aeiè • 

FaDaatco Ubaldini nel iìio rtKa&aZarto alle Kime dì Fran- 

cefco Barberini , dove fì rapportano molti antiduUiiliai* 

tool » così Toicatù j come Proveoxali . 
FiL-tcB Felid della Compagnia di Gesà, nel iìio Ommé* 

fiko, in cui diftingue le voci Fiorentine dalle Saoefi . 
Fr a NcaacQ Alunno jic'iòoiLiiMri A^ta la Linigualca- 

liana* 

FaAitcat«o MaaiA CardiwekCalinI nelle fiic PaedMr 

del Palazzo Apoftolico • 
Francbsco Pomej Gefuita nel iìio Dmtmuti^ ^galcj 

Franzefe « in Lione l'anno x68o« 
Giacoma Pergamino nel ino. iimairUk, 
Giacomo Grctzero della ConipagQia di Gesft , A^iHh 

tionum Lingule Greci: . 
Giacomo Siruiondo fopra i CafititU di Carlo Magno • 

B a Gio* 
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G lovANNi della Ca/à nelle Tue Opere ; 

G I o: Mario Canonico Crefciaibeai Cuftode di Arcadia » 
nel fecondo Volume de' Commentari della volger Poefia , 
par. I* io coi jporca le Vice , e Poefie de* Poeti Proven» 
xali ; e nella (ua Ifioria della B^lkd 4ÌSm Glo9wmt Mfaati 
fotta Latina ; ed altre fuc Opere . 

Girolamo ftuiccUI nclU lua Gramatìca Italiana» 

Giusto Foncaoiiii nel Tuo Trattéto deit Eloquenza Ita- 
liana . 

Giusto Lipfìo De Pronunciatione latina Lingua» 
G LOSSARio Du-Quefné • 

LiONARoo Salviati ne' Tuoi jiwertlmfnH Gramatkitù 

Lodovico Ariofto nel fuo Poema . 

Malmantilb racquiftato , Poema di Perlone Zipoli « 

colle noce di Paccio Laraoni . 
Niccolò Forciguerra nella (oa TV^Avaiew delle IVv^f'c 

Greche in vcrfo Tofcano . 
Paolo Segneri della Compagnia di Gesù in diverfe Tue 
Opere. 

P I B a o Buoninfegni nella fna ^otia tìmwHna $ die toccò 

il fecolo XV. ma tcrifle ancora nel xiv. 
PaATTiCAf e Compendiofa ifiruzione a' Principianti circa 

rnfo emendato» .ed elegante della Lingua Italiana» com- 
' pofta da un Reli^ofi» della Gonpagnùi di Gesà » Opera 

del Padre Rogacci . 
Rime degli Accadi , raccolte queft'anuo 171^. per Giovan 

Ilario C'refcimbeni Cnflode , tomo i. e %• dove , fta gli al« 

tri» fi riportano Eujiacbio Manfredi , GioiBattìfla Zappi, 

Pierjacopo Martelli , (Vincenzo leoHh t ed altri » cbc lì Kr« 

vono de.' termini della Santa • 
ScifioNB Ammirato nella 6sà ifioria Fiorentina « 
Sforza Pallavicino Gefuiu ».pei Cardinale» nel luo 2V4f« 

tato dello Stile ^e del Dialogo . 
T o R CLU A T o Tallo nel Tuo Poema . 
Vo9«ip ne'VJaj dcUaPavelU» ed altri inoftitSOfnori» 
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AU s A & o M o Tempre i Sanefi que(U vocale ia^ 
molte voci , piutcofto cliela£, come nelle penul- 
time fillabe aìs' verbi della feconda maniera cerml- 
nauti in ere , quali fono tjfere > cono/cere , rompere , condu- 
cere, &c» ediil'cro ejfare , crcdare, conofiUre, rampare, 
€9mbui4r9 9^r. così pare oe'fiitari, ed altri cemj^i de* 
medefìmi verbi , ed ancora di altra conjugazione , diilero» 
amaro , fcrivarò , parlaremo , chiamaranno , Icggiarei , fcri- 
vareì, Hrc, La ileda variazione praticarono ia alcuni nomi^ 
dicetulo ep4ni per opera ,povaro per povero , bajiemmia, ta^ 
tarat fenardì, Sancfe , benché Senefc ancora diccflero, affetta 
per ej^ttto , >Anea per Enea, Margarita, Catarina ; ed in quc- 
fio niodo fcriile la Santa nolira, e tutti gli altri Scrittori 
di quel fecolo di fopra rifèriei , e de'Tecoli dipoi ; e quell* 
ufo truovafi oggi pure nel volgo . Il Cavalier Bargagli 
canto rottile fpeculatore per la pronunzia Sanefc, quanto 
fiiilSalviatiperlaFt<ireiitina, prende a foftenere quefta 
pratica nel luo T^tmìIho , e vengono dalla Tua Celfo 
Cittadini ne* fuoi Trattati Gramaticali , il Bulgariiii nelle 
fue Controverlìe fopra Dante « il Politi, Giulio Piccolo- 
mini nel Aio Trattato Grammaticale , ed altri ; ed in qiM* 
(lo modo fcriflfero Claudio Tolommei , Luca Concilo « 
Marcantonio Cinuzzi nel fuo Ratto di Proferpina volga- 
rizzato , Marcantonio Borghelì negli Argomenti a'Sonccti 
di Loca Concile, i noftri Comici Incronau. PandoUb Span- 
nocchi nella fua Poetica di Orazio volgarizzata ( benché 
qncAi lorfc più parcamente, che tutti gU altri ) e tutti quei 
' pià , che fra gli Scrittori Sanefi riponemmo : i quali però 
quella pratica conlèrvarono ne' fittori de^ verbi , e delìde- 
rativi , non già negl'infiniti , come abbiam detto di fopra, 
che ufarono i Sanefi del buoù fecolo . 11 Padre B;irtuli nel 
fuo I>ìon fi può fuol ber ^rolTo io molte cofe , ma vuole 
ipucar sa in quello cambiamento di vocali « e cucco che j 
per dir vero , molti cfcmpj fe ne truovino in divcrfi buoni 
aicrittori , ancora non Sancii , non ne riporta egU « che po- 



chiffimi . E qucHo non e vc«o unicamente nofiro , perche 
non folo prelio a'Launi « al cìéeriie di GiuUo Liplìo , cruo- 
vifi freqaeotiffiiiio il cambiamono 4i una vocale In -lui'al- 

. tra«c delle iffniiMli namri , n rirfln i ^f;-i rrfn* 
Padri dclrEloqucnta qiicflo tnedcfimo accadde fra le Na- 
zioni loro meglio parlaaù ; imperocché , come rìfletce il 
noftroFclkeF&tiicci, fopMkOlÌenraiiooideU7if«i^ 
S OtKtro , clafcuoa delle quattro Province Greche avea 
nelproprio Dialetto l'iiiò parucolare di qualche i^emcoco 
difterentc dall' altre • 

Cosi t Dorici pfóflèrtrano TalA più yolentieri.che l'ita» 
dicendo ( baviera , matir ) dits , mater , in luogo di himera j 
mìtir ) . Gl'Jonici all'oppoAo più volentieri l'ita, che l'alfa, 
dkendo ( pLiiiif tbci) Amicitia, dea , in luogo di phiiiot tbea. 
Cosi ancora gli Eolici fi dilCRavano fingolarmcntc dcll'o- 
Oiega, dicendo {cori.homio:,) (puelLy/ìmilis) in luogo di («ri, 
bomios). Finalmente gli Attici mutavano il fignia, ora in xi, 
ora in uu , ora in rho , come (xympberoH, timeron, porrbo) 

■ aiili, b0iie,procult in luogo di ( Jympheronjimeron , porfo ) . 
Il che co'caratrcri greci meglio li efprime. Che fc in qucfto 
altri più lungamente vorxàfoddisfarii, vegga il Gretzero 
nelle fue IlUtuziooi della UiffioafiKcalibii.cap.3. e 4. 

Ne cotale variamento m proprio folo de'Greci > e Lap 
tim*, perche ancora gli tbrei, ed altri Orientali popoli, ciò 
ebbero in ufi> • Gli iibrei, a cagione di efempio « dicevano 
nMb , e Tobib , la faperbia : ieresi , e knsd , l'eredità . 
Quei della Siria moràn , c nuaràn , il Signore : tblito , e tha- 
Ut a , U anciulla . Gli Atabi e^tdt» e aié» il libro ; f(Ì4ràbt 
e fcerèb , bevve • 

SiocM lagioiievttinMoce il Cavalier Salviad affimene 
fra'Tofcani la Parentela delle Lettere, per tenere in pace le 
Nazioni Tofcanc , che diverlamente per via dc loro ottimi 

. Scrittori hanno parlato ; e confente poter dirfi »4fiTologo » 
e ^flrolago , 4Nro ,e ar» • d«Mrj, téauri, peggiore, e pigr 
giore , foife , e fkffe, vivtre , e vigore , nafiofo , e nafco/io , 

. e fini ili. Onde poco avviati fono quegli, che pretendendo, 
che in Caia loro lì tenga ragione dei vero modo di pronun- 
tiaie $ miloM uomfona&sS6c<mmJitkwoidèiao» 

né 



pure al commercio de' buoni parlatori » fé prima ooa 
abbia tamia per qualche tempo la norfa alla Uogua» in 

pena di aver proouoziaco a' Tuoi giorni , amaro , per ame- 
rò , famegììa , per famìglia , &c. Quefto dilkfo avvifo ab- 
biam voluto porre alla prima Lettera, principeiTa dell alfa- 
beto, porche a ottaa otta ad ogni vocale ci converrà bri* 
gare per lo fcambio di qualche elemento, che o abbia £Kto 
una volta , o faccia adeiTo la nodra Nazione coU'alcre Na- 
zioni delia Tokana , che compongono la comune ooftra 
filvella ( nella maaieia , che le quattroGieche Nailoni il 
Cieco ofuglior parlare componeano) con qualche varietà 
nei Dialetto . Ma qualche cofa ci rcila da r<^giungere in 
tal proposto nella noilra Gramacica , in Éivorc di alcune 
PMvÌDce Doftre, che alla pena della Ìòf>nddettaiiioi£i 
non vorrebbero eflcr foggcttc per ogni cosi poco . 

A in vece di fer dille la Saura , iett.2 13. n. j. gli vale a vita 

. ttena, e fpellb altrove. Leggenda de'Santi a' 1 o.m.Crocififfi 
138. e c&sì vivaretCi e fuggirete Pira noftra , e »(m «MT- 
rete a mala morte. £ nella Vira di Santa Colomba fbgLl^* 
inetta alquanto , ed ode alcuna parola a tua falute • 

Accanare per invefiire , o ajferrare , come ttm €Ém U- 
fciato . Dial. cap.77. iti queflo (lenificato nottfi tnova nel 
Vocabolario. Potrebbe forfè dover dire 4icv4nMr*^ nei 
qual modo nel Vocabolario ii legge • 

Acciò ul^orahKSantansò, ftsaaiicW. Veggalìtt Dialo- 
go capitolo 6a . il ché oggidì da' più elàtti Gramatici 
non fi vuole. Ma fe ella aveffc errato, farebbe nciriftcda 
colpa Giovanni Villani, che ditfe liix8. cap.i6. £ di que ioro 
CafUgri fittn fitBtZé, setìà tuu fi r^attffvf awf . Altri 
efempf ne porta il Padre Battoli nel fuograziofo Libretto 
titolato il Torto , e il Diritto del ì^on fi può , al num. i. 
£d il nolkro Diomede Borghch nelle lue Lettere difcor- 
Uve, parte t, fogL tèi. ac nfttilce de* palli del Cala, e del 
Bembo . Egli è però vero , che di rado lo praticò la Santa , 
fìccotne rutti i buoni Profat<M-i , fecondo, che ne fcrille an- 
cora li Taiioni nelle fue Annoiaziooi alla Cruka . 

A-ccotRiKE, per Orcerrm, lett.e4i, onm^ e dò par 
laauMaaìMc acccootta fonia Arfi da^Saoefi « di akóne vo- 

caU 
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.caUnell*^. Così pure l'O» oeU'^f» cunbitva Francefco 
da Barberino: rcrivcodo «ribfjo per oro/cyt^ M*49c»iiu> 
^Um» fbgl. 258. 

Vtdrlogio non laffixre 
Ed in fomma veggbiare . 
E iBGOca oggiiii il ooftro volgo dice éte^fim per «tm- 
fiime. 

A c I A R B , che vale f^iiriir fiato , ed alitare , leggiamo nei 
Dial. cap. 140. yeinio Elifeo , ch'egli non era refifiitaf , 
andò egli colb propria pcrfona , e conformofjl tutto col Garzone 
€on tutte le membra fiie , aciando fette volte nei a iacea fua , 
ed il Garzone refpirò fette volte , /« fegno cb'erd fiato rejk' 
Iettato . £ poco apprenb s Doppo qnefia tmimufiee t altra il 
dolce , ed amorofo Verbo , correndo come innamorato alfobbro- 
briofa morte della Croce^ e ine fi difieie , e doppo auejla unione 
4m U fette Doni del 0 Spirito Santo a quefio figlm^ mettù > 
étimido nella bocca deldefiierio delt animai e togliendole la 
morte nel Santo Batteftmo . Chi aflìilctte ultimamente ali* 
.impretnoQcdcl Dialogo , vi foilituì per maggior^ £iciUcà 
di qualche idiota la voce fidando, e nella poftilla pofe il 
termine della Santa aciando, come Aa nel fuoorigniale , 
fcritto dal B. Stefano Maconi^ della cui autorità parlammo 
nel Piologo del detto Libro . Quella voce per verità non 
fi truova in alcuno Scriccorc né Fiorentino , né Sanefe ; c 
Iblainente oggidì nel noflro Contado fé ne fcnre l'ufo , di- 
cendoH di cal'uno ftenuato , o che tenga » come fi fuol dire, 
l'anima co' denti , egli non ha acio in bocca . £ gli Aretini > 
che delle Nazioni Tolcane una cosi degnamente ne com- 
pongono , hanno la voce andare , che vale rifiatare^ ; 
come, per cfempio di unojche foflè uccifo>feaza poter dire 
CESV, dicono elfi , non ebbe tempo da andare . Cercando 
noi l'origine di queftavoce aciare, crediamo averla dallo 
Spagnuolo , o dalla voce Bahar, che nella pronunzia efpri- 
meii col Cf come bacbar; o pure dal baciar» La prima 
iìgniiìca appunto ^^itate , o dar fiato ; fìccome anche svapO' 
ratei e btdto vale , per eiènipio , quel vapore caldo , che 
effe da alcuna cofa bollente j onde il bahar potrebbe efpri- 
nicre propriamente queU'alicare « che fa il &iccrdotc bat- 

tea- 



xiix 

: temodo i b&mkim nella bocca loro ; uel quai fcofo diiTe 

Bernardo Aldrcte nel fuo Libro c/f/ Origen ,y Principio 
de la Lengua Caflellana , a quello vocabolo t'à dell'erudite 
. Oiièrvazioni , e dice , che vieae dal verbo Arabico Bahar , 
che vale evaporare ; e che nella voce Baho, Ci proficrifce due 
fillabe , nelle quali fi hanno due differenti maniere di Haci ; 
cioc nel ha » iì apre un poco le labra foffiando « e nell'alcro 
fi apre la bocca refpirando : dalla qual differenza di fpi- 
- xko, profferito per la medefìma Itrada , nacque la maravi- . 
glia nel Satiro ( fecondo , che fìnge la Favola ) il quale 
. riguardando il Contadino rikaldarli le mani fredde col 
fiato , e collo Aedo fitto raffireddare la vivanda boUence j 
. ne crall'e poi la fiianou moralità. L'altra voce Spagano*. 
•la vaciar , dal verbo ìitiao vacuare , vale propriamente 
votare il liquore di un vafo io un' altro.: onde le ti pareUe « 
che il tralpirare il fiato danna bocci viva» innoabocca 
. morta » poteflè aver tolta la fua e/prefliooe da quefta. var« 
bo , intendila come ti piace . £ ^e vuoi minutamente in- 
' dagare quale attenenza poUano avere tra di loro aciare , e 
•hasUret che éim'nl&ajò delle labbra di uno coogiiifite con 
quelle deiraltm ^ ce ne laccio ^a cnra: ificcome di elàmi* 
nate « ic la voce agio , o l'antico ajio Tofcano. abbia coHWo 
dell'accoltamento , o iutriofi(:heuai perchè 4/^0 vale quie« 
te, e ripofo, che è quanto pigliar fiato, come didè Ser Bnt- 
. netto* Rett. 137. Sedete uomini t e ripofatevi a grémiafiol 
che per verità o daU'tfiyè Pr^venaalc , o dall'AM» FtuncTe 
a noi fu dedotto • ('. 

Qgalcfae aln» voce qui troveremo dalla Spagna deri- 
vata , la quale tanti altri termini ha dati al ooftro volgare» 
come tajuto di co/la , il cagliare per tacere , attizzare ^bu- 
fcare , trMccbiare , tazza , che gli Spagnuoli prefero dall'A- 
rabo» e cento» e cento piò ; ed al volgare Sanefe jpartloo^ 
larmente l'intronato da atronado , la Cana in fi;nfo di votm~ 
tieri, &c. Del refto, la prima volca,che il Dialogo della San-, 
ta fi è citato » fi vuol qui replicare» ciò che nel fuo Pro- 
logo in avvertito » che dibpraddeatoUbio nd modo^ che 
fii dettato daltoSiuunel ino |»urovi4giK» fitdaiioiper 

O roce«- • 
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rocofioiie^aMAeftainpe < gran ftdct tÌiil é» no t ooia 

é , che andando per lo pattato m giro il oial compofto , e 
icorretto Tcfto , divolgato dal Farri nel I57p. che non 
.era altro , che un volgariatamenco del Tefto latino del 
.Beteo Raimondo, aon poteva dars.S.Aocadeaiid della 
Crufca ceoerH in <^ucl pregio , che le Lettere della Santa 
furono tenute » eziandio « cbe«o#ì coouaÉucc « come ab- 
biam detto • 
Ad animo* Vedi UìNNe* 

A D I L E T To pffr fpajfoy Ictt. <J5. Scf Crìftofano di Gano 
Segretario della Santa: E m' ingegnai di farlo el meglio che 
Jippi , e fuffiai parecchie anni a mio diletto , quando uh poco « 
. fttr»<e tm'éJtro • 

A Frissi, gli aflifTì neVerbi motte volte tratafciò la Santa* 
e dille incarnare per incarnarfi Dialog. cap.30. e innamorare 

ET inuawnratfi . lett.27». niiin.3. immollare per im m^larfi » 
ialxap.45. Ciò u£uoao alconiProfatori ecceUenti,coiiie 
Giovanni Villani lib. 6. cap. 4^. Molto effaltò la parte della 
Cbiefa , e della parte Guelfa per la morte 4i Federigo In^ra- 
dbre* Nella Tavola ritooda c.4. La^gìmiOlmmémegimi» 
Jjmciiieno tanf bello , innam&rò di Uti . Veggafì il noftro 
Diomede florghefi nella par* 3* delle knt Lettere di/Scocfive 
pag.a84. 

Art LSeoiTtvAMBNTB, tm ^ì t hm » Dilalof» capi- 

Affli oc iTivo^ per Di al«c^i8. cfeai|telt 

tetacoai. 

AooftAVAat le colpe; cioè dare a gne U r il giufto gffc 
pelò nella bilancia della cofcienaa, lett.» 3 5. niun.). Q^o 
modo di dire i tolto da Sant'Agolèino lib. a. de Bapt^^Hé» 
dove dice : Nra ajftramus fiareras doUfas , ubi af^aàmuf 
f irf Biiwiai > » fumiì wekmtUt »fc fèd affetimu éiwh 
wmikHtm éi UH ft mii fmmt , i^àtWk futi fitgnMH 
appendamns » 

AOMaLLo Smiraidéte cluamò la Santa ilCrocifiiìb, let> 
temtit* e qnefta^ fii frale fiu particolare* VedifOI&iw 
vaaiMe , che qoidi £1 il P. Burlamacchi , il quale ai pure 
a» ciwcaiaar«ii|^ dà^veikopatlaaa* Non^lnor di ra- 
gione 



f pam il dubtcìce , che fmirolUto piuttofio dovede tsg- 

' gerfi ; poiché mirati» ( «ozichc midollo) Ci pronunzia da' 
Sanefi ; ed la qae^ modo può ciktuiì « moici palii ddJa 
{agra Scrttcnra .dover Agoelio di Dio eoodocto al auctl- 
lo per noi fi leggi ^fimmito, svifcerato, &€• £ che lo fcriao 

• di qucUa kctcra non follie affatto ben formato , può darce- 
lo ancora a credere « l'eiicre liau Uiikia per mauo di una 
doma , che & Soor Gtovaiuia» compagna della Stnct »fic* 
come dagli ultimi fenfi può odèrvarii. Ma quando dò non 
piacefle , gioverà il ricorrere a qualche altra ofl'ervazione , 
lardando chi legge in arbitrio di appigliarfi a quella « che 
voni. Una lari il coafiderare la proprietà ddlo Smeial- 
do t gemma « Tecondo Pietro Valeriane , cosi amante della 

' caliiU » che talvolu « com'egli dice « nel letto maritale te- 
auta ia dito fi ipeaaò . h, l'altra il rimettere • che i Santi 
lodi no rid di Dio, come San Fraoceibo nelle fi» Canaoni» 
t Fra Jacopooe , ed altri , che nella Volgar Poejia del Cre- 
jfcimbeni potrai vedere , fì lafciavaao trafportare in efprel^ 
fioui , e traslati « ooo troppo bcue accomodati alle retto- 
riclM figwe • aa pinnoilo • snelle witrrtnft delT.^^ 

califfi . ■ 

AjUTORio, e talora ajtttorio , lettera a. nura. i. e fcmprc 
cosi. Il che pure lì truovaoel Leggendario de Santi di 
lopra citato. VludiSiaSt«iidtBOAgl.24|. Dioinojif 
ajutorio. E Simone di Set Dino FoiaUai nella Cauo» 
ne 7» iogU i6j, 

O voi > the gite fer U Cieli intorm 
Dodici figgiti €M$imm$mf 
t/ilTajutmo mio . 
Qgel medciìmo Frà Girolamo Leccetano Sanefe di Co- 
pcanomtniio, coetaneo della Sanu , compilò cert' Ope- 
retta IpiciiBale» titolata Lo ^diutorh» &c fi ne Im un 
Teilo a mano il noftro Benvoglienti . 
ALTa£iiBiiTX, lett.175. num.5. e altrove . 
ALTKiMaNTB, lect. 137. n. 4. e 283. n. II nofiro Dìo- 
mede Borghefi nella prima par. delle Tue Lettere difcorlìve 
fogl. 6S. vuole 4 che da'Profatori Tofcaai poH'a dirfì ultra» 
meutet e altrimentif e abrtameiui %,ìà^ come £opia qual- 

G a che 



che volta adoperollo la Santa . F da creddffi, che fe «veflè 

letti quefli pafTì non avrebbe decifo nella forma,che troppo 
animofa niente decife anche intotno ad altre voci , che per 

• ijnanto egli abbia cfclufe dalla noftn ftvella , furono dopo 
lui ripolic nel Vocabolario « come adoperate da qualche 
buono Scrittore « da lui tanto poco oilervato, quanto poco 

< letti furono i Tefti della nollra Santa Concittadina , la 
quale meglio di ogni alerò potea fervirgli di Maeftra • 

A M B I D u E , lettera i. num. 2. Lo ftellò troppo delicato 
Diomede alla parte 2. delie Tue Lettete difcoriive fogl.i44* 
da nelle finanie contro certo Scrittore > che ambidue avea 
fcritro ; ed io non avrei faputo come riparare quefte proTe 

. dalla Tua critica» fé non avelTi potuto addurne canti efcm- 
pj , quanti ne porta il Pergamino nel iixo Memoriale m Ma 

. pure la Sanca (crilTe alla lettera i. num. i. ancora ambeiiw» 

, Onde ne Aia cheto il fiorghefi . £d il ooftcoCrefómbeni « 

• il quale cosi buon fapore ha nella lingua , non rigetta dalle 

- Tue polite profe ambidue , lìccouie uUto dagli ultimi buoni 
Scrittori Sanefi* AotiVcrginio Tonuniai, che dicda il 

- nome al Turamiw del Bargagli , in quel Sooetco > avanti lo 
ftelib Libro» dife ancora ambì dui : 

onde émbidui , 
Tm forte , io dehil fìfierrem fimfrefa . 
AmmAii TBLLAaa. Vtdì Mantellare , 
Anco, in vece di ami, usò Tempre la Santa > e tutti gli 
Scrittori Saoefi , con lei . JialUoe qui un lolo efenipio alla 
lettela f tf* iittni.s. /« fvt vh, wrìti, e vita : Chi per que- 
fià via, wmt erra, aaco va per la laee . Il Re Giannino cap.7. 
num. 7. Perchè voi non fete colui , che vi credete ejjare , e che 

- voi mi avete detto ; anco ftete ragionevole, e dritto di f roa- 
àa , e fufie figlio de lo % Luigi , &c* Leggendario de' Santi 

. Vita di Santa Maria Maddalena togl. <ii. "Hon trovaro in 
tntta quella Città perfona , che li ricevejjje ad albergo , anco fi 
fiavano Jotto un portico molto fconfolati • liindo ik^oicbi 
fogliò aS. 

V ^Urologo SovroMù, 
Che fu Componitore , 
£ fommo Creatore 

Della 



liij 

tiOàiutnirs , pò pià cb'ejfa fari i 
lAiuo è penfar éi mm • 

• E vivare in errcfe» 

Creder , cbe £ unum cefi 

SU pn net^i U tftrtn» 
A K c o ntò pure la Santa per a$uefa fempre al bifo^no , e 
quefta parve a Scipione BargagU nel Aio Tur Amino fogt. ztf. 
voce meglio Sauefe , che Fiorentina . Francefco Patrizio 
fapientiffimo Fikibfo, e Pro(àtore eccelleotilfimo , il quale 
da Monfìg. Giufio Fontaninl nel Tuo infìgne Trattato dell* 
Eloquenza Italiana alla nodra Patria era fbto gentilmente 
frodato, quanto che efl'o medelimo nel Tuo Libro de' J*a- 
ralelU Miltiari , chiamò Siena /ìm P^arU maiea , per quello 
abblam'oflcrvato ncTuoi argoment/ a'Sonetti di Luca Con- 
tile , tra' molti lanefirmi uia Tempre mai anco ^ e di rado in 
altro modo. 

Andari, émdiaatifpetMKéSaacene , difleallaletc.7. n.io. 
Framm. M. A. ComiweUonm é fan le fome , e afieaderei 

padiglioni per andar/! via , 
Andarb alla voglia, cioè a feconda del volerci , 
lettera i9* nma^ 

Andarb alla volontà', lo ùetVo che andare alla 
voglia , lettera |« nel Une > lettera 17. num.7. e 39. aum.4. 
e altrove fpeflb . Oggi pure ulano i Sanefi andare a volon- 
tà , per andare volentieri : e andare di gatut , e £ice di gèna 
direbbe il volgo: idiotl(moSpagauolo« come Ibpra no* 
tammo alla voce aciare . 
Andari a vila, difleinpiùfenfilaSsnta. Altra volta 
. per liSI^pMi:/?» letM84« ouni»i, e altrove. Altra volta per 
andare a orza jìett.ji^' n\in\.^. Altra volte per edere c;o/«- 
lett.34.num*2* Qiieilo termine nel Vocabolario Fio- 
rentino vale per andare con vento profpero. Vemakait» 
éiera è graztolb proverbio Fiorentino pcc Vomo leggiero t 
come fi legge nel Commentatore del Malmaatile alla i6» 
ottava del cantare 12. 
Amorrasso, lert.i i i.e Tue noce. Tmoviamo*che fia voce 
Provenaale, anzi che Tofcana. I Tofcani piuttofto dilTero^ 
MHàstio 9 come Huc9U€ch9 Mtrtucio » e limili . Veg- 

gaali 



Ur 

ganfi le Vite dcTocti Provenzali dcf Crefcimbcni , io quet« 
la di Bertrando di Pauibica ktg^ 171. dove d legge , che 
coftni componeOe unaTtivedia'tMatt tjùtdrc^e , fo* 
pra il marito della Regina Giovanna, il qnale contai noine 
prcflb gP inorici pure iì truova. E quefta terminazione 
lì da ancora da noi a moke voci dalia lingua £birea derl- 
irtte» comeTlboiMf edfaefi3lNm||fft»Gfo«jf^ per 

togliere la crudezza dclFultime fillabe tenniaioti in con- 
fonante , la quale terminazione a'Tofcani non piace.» . 
Diccvalì iorfe ^ndreaffo , anco a ditiinaione di Andrea, che 

. ert some, che li dava alle Itmmine io dhroaiooe dei Stato» 
come Mattia , e Tobia , nomi pure dati a (rminiaet oode 
Tobia è fra le Beate della Famiglia Tolomci . 

A N 1 M o, ad ammo j cioè con paiiioiie, lett.199. num.i. £ n<m 

. fagiiifiigUtft9Madammo,ilTc, f èrebi 0 io fa per odio, O'Cm 
0 per piacere t &c. Altra volu in iìoui (èofo diife^ àrimot 
lett.200. nual.3. 

Annsoare la volontà , per mcidert la propria voloncij, 
o oegaria. Dial. cap. 1 1. lect. aitf. oiMua. ed altrove fpe^ 
famente . 

A N s I A R B , per defiderare , rerpirare con anfieci, lett.j^. 
uum. 1. ed altrove , tanto neUe lettere , che ud Dialogo *. 
£* anfietato , dcfiderio , dille frequentiflimamente . Il Voca- 
t>olario Fiorentino riporta anfare nello (leflb fenfo ; al che 
fi accofta Vanàérc degli Arcuoi lòpraddecto j e i'«Ure del- 
la Sanu. 

Ar»BNATO» travagliato , o 4MeM0 ; è voce (carfamente 

.' accennata nel Vocabolario ; e perciò vogliamo addurne 
l'ulb della Sanca j lettera 300. nuui.i. La iuaocigiue ebbe 
dagli Statati* die impoatvaao qoaldie peoa alta non oftr- 
vansa . e dove oggi fi direbbe fott» Ufm» di taota pecmia» 
dicevano apeiUt Statuti della Mercanzia diftinz.i. rubr.3 1. 
^ PenH di ditti lire di denari per eiafeim , che co»trafarà t 
oDde a coodeooato dfcefrf i ^H M»ei e * 

A fa 0010» egire Mfegp9,àQÌ di pe^ior coodisione « 

• lctt.70. num.i. 

" Apprbssare , per [opprimere, lett.3 27. num.5. nell'antico 
ÉanoKOto diCranafia.diMootapecto leggefi In ooefto 



Sento , oppreflàre : B Ji friegù ,tktU u^fira CUtàgii0dlm.^ 
da le m-^ni de' nqfiri nemici FiorenUai ,9 iétki Ùml^ tf* 
frejfarc , o mei tare ia rwwHa, 
A » iiPb « aaticamente ufrirt , e oprire , e nel dimoftrttivo 

prcfente fi conjugava quelto verbo vopro , vopri, v«pre , &c. 

cosi la Sanca nel Dial. cap. 163. dice -vopre ; e così oggi il 

volgo di Sietu vopro , e opro , e oprire , Ma guai a' Sanefi , 
. ooormifedeno ancora il Petrarca in <)ucl Tuo Sonetto^ 

che comincia : 

St t^ore , e Morte , 8cc, 

Ti prego , che tu l'opra • 
A t T t c o L I co* vicccafi. L'erudiciflimo noAfO Cfdciarf>énÌ 
nella Tua Ijloria della Baftlica di San Giovanni avanti porta 
Latina riportando quivi l'antico Teflo Sanefe della Vita del 
Santo j cavata dal citato noftro Leggendario delle Vice de' 
Santi 9 che vcdefi nelia Libreria Chigi ^ e del Collegio Ro- 
mano , ha fatta al cap. 3. del lib.i. una piccola raccolta di 
voci deiridiotifaio Sanefe ; ed ofl'erva, che i Sancii ufarooo 
l'articolo Femminile accanto al vicecafo con una fola / avan- 
ti le voci, che cominciano per confonante, come de la mané» 

. 4 la vote i co la te/la ; e nel mafcolino diceano de lo fpirito , 
« i» [degno , co lo Jcudo ; e lìmilmente nel numero del più de 
b matU téli membra^ da le cafe, de li fpiriti, &c. a dificrcnza 
degli altri Tofcani . Quefl'ufo fi trnova in Santa Caterim » 
ed in tutti i Tefti de' nollri Scrittori di quei tempi qui fo- 

{>ra citati : £ pure fu ferbato ancora da' noftri ulcimi va- 
enti Poeti , come Luca Contile , Kfarcantooio Cinuzai ; e 
ciò pare, che r iefca A maggior dolcezza di pronunzia : eoo» 
è dubbio, che ancora oggi cosi parlafi in Siena, febbene al- 
trimenti da' più fi feriva per unirfi all'ortografia comune. 
Tal formazione procede dallo Spagnuolo , e dtà Frauciè » 
oc* quali idiomi una fola l & batte negli articoli di fopra ac- 
cennaci . £ fe più (Iretta parentela ;U>bia la noAra lingua 
colia Provenzale « che pure è una mefcoUnza delle due fo- 
praddette» ancora i Provenxali pid di una I non a d o p ravano 
negli articoli femminili preiTo le confooami, come fi può 
vedere preOb il fuddetto Crdfiiadicai Mik Vjtt dc'PtOfOI- 
zaii j e nclie A,imc loto . 

Atea- 
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Ascaro. Quella voce nobiliflìma per la Tua origine , che 
ebbe dal GsccoSfcbaròo , c neceOàriflìiiia pel condro fuo 
clprimere «che h di uiiacolà , cbealctiiiienti non fi può di- 
chiarare, fé non con piAyocij noa folatnente fa a gran ror- - 
tocfclufa dal Vocabolario , non potendovi aver luogo ne 
meno accanto aìV^caififfo ; ma ne pure la vollero ricettare 
nello Spedale di Santa Maria Nuova , dove la ^ebbe Hata 
a fignih'carc propriamente il dolor tenero delle piagho 
( ficcome pure nel Greco lignifica incroUamento di ulcera) 
e per dolor tenero le ne Icrvi Santa Caterina alla lett. 3 54. 
num. ». icrivendoalla madre del Beato SCefiuio Maconi »af> 
flirtali per la partenza di lui : ri prego per t amore dello tvf^' 
nato Agnello , che medichiate Pafiaro , e la malagevolezza , 
che avete /entità per la partenza di •Stefano . £fclura , che fu 
qneftavoce dal Vocabolario, fé ne reftda locca pet nfodi 
quella graziofìnima Nazione , la quale però non la volle ri- 
cevere ( per buon rifpetto ) fe non in abito ftmmiiiilc, ben- 
ché eoo quello fteflb figniiìcato. *Afcara, dicono i Lucchefi» 
ma come in fenfo di uudefiderià eUwleret^eara, cosi* 
per cagion di eremplo,/o ho afcara di mio padre : il che, a chi 
ben riiletta« al Temo di Santa Caterina , molto li accolla . 
Vfdi Scipione BargagU nel fuo Turamino » che ciò avverte . 
Pegpior forte ebbe quefta voce in Francia> dove eHèndo Aa» 
ta riconofciuta per bandita da' Tuoi paclì , non ebbe luogo 
nella traduzione Franzefc , Te non con un altro nome diver- 
ti» » ciò fii anzi il Cognome de Lafcaris , come nelle note a 
detta lett. g 54. potrai vedere . Povera voce I Gli ftcffi Sa^ 
nefi dall'ufo famigliare quafi affatto i*e/clufero, tanto 
chefe ne reila raminga nel Contado > ed in Siena è recato 

. .un cermipe Tuo parente , dalI'iftelTo Greco Efcbaròo origi- 
nato «dod SÌtarigh » die ò quel iènfo , che pruoviano nel 

• vedere una piaga ftomachcvole , o nel fentire arruorare 
: una fesa colla lima . Egli è però da /pcrare , che a poco a 

- poco «Te ne tornerà qudU voce a gocfere gli onori dek par- 

• lare nobile > tanto in Siena, che in F'ucazc, per mezzo di un 
f. .efpreflìonc Tua forella, che fta nel Vocabolario ad interce- 
... dere per eHà : dico la iìfcara, che vi fi legge a piegare enfia 

di piaga, . ... * 

- • i A iiTa; 
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A sete; come voleflè dire a f<^/potu , o per pa{Jione , lec- 
ten ftoo. noni. j. putendo de'maOxioG polidci • Dice» che 
bUbgna attendere albine cernirne > e non al ben particolare « t 

poncreglì Vfjizuli , c ^«eW», che hanno a reggere la Città , non 
a fete , nèper animo , nè per lufmghc , nè per rivendarìe , ma 
foto ewmrtà , e modo di ragione, Ond*éj che aflètati li clik« 
mano gli Uomini troppo avidi delle ricchezze , che talora 
fi guacugoano per vendere U Qiuftùù ne' maneggi jiccea« 
imi. 

Ava, Epa » Iv4 » ed Jhfù , Ève , Utp » tennlnasloni della 

prima perfona dcgriinperfetti de' verbi , vedi Verbi , 
Aver per bene, ^verc in grado , Ictt. 39. num. 2. ejfere 
bene , per andare di accordo , diSc Ciovaani Villaoi lib. 7. 
cap. 5 5. £ per ejfer bene cen bù a Carte Martella figliuola àei 
figliuolo la figliuola del detto I{e ^dolfo diede per moglie . E* 
più comune oggi « che an/er per bene « il contrario onere few, 
male, 

A VOLERE, in vece di tfif^0>èr#e di; Dialogo dp. 51. NiM 
fi può falire luna fenza C altra , a volere pajfare per la dottrina, 
Muccio Piacenti Avo materno della Santa, nella Libreria 
Chigi de' manofcritti num. 71 $. nel Canzoniere fogl.17. 
^ voler ma morire 
Dell' acuto fedire 
De le raggenti luminelle vojlre 
Di feudo uri guarnifce lo fuggire , 
£ Franccfco Barberini nel documento 15. focto Docilità 
A>gL4tf. fi ferve di quefla formola in diverio i^iio : 
S^jModo fon ragunate 
Genti a Co^glio , & un paria a piaetre ^ 
Ed un' altro a volere : 
£ t altro fol perchè vuoT appofifa 
Ungula breve dire . 
AvTiNAcciATO» imhiaeo, letbtst.imiii* t* II Voca- 
bolario ha avvinazzato ; ficcome il Politi , il quale piioco 
non badò a raccogliere delle Formole delia Santa, ed atte- 
nerli all'ortografia di lei . Ma l'ufo de' due 2 per due c ha 
troppo deli'aJprQkt sa di quei tempi , qnaodo Ser BninéCti» 

BikMhaeeieecbèlac^milmeateJb 



fazài e FrancefcóiUBttbciJiioàelDocameiicoìo. Iboar 
PnideaM fogl. i8i. 

»4ltri vorran , cb' io fazza 
Lo grande onore in piazza ; 
perchè avvmaecim viene dalla vmmi4 « che pare i ìoiap' 
BAUdivino. 

B 

BReve oflérvakione fi fivà in quefta lettera. In qualche 
luogo cosi la Sanca , come gli altri Sanefì foflituirono a 
quella coaCoaiatc, dicendo aviamotj^t abbiamo, e deve» 
t doviamo , e fimili . Ma ciò fu ufo comune cogli Scrittori 
di altre Nazioni. Pili di rado truovifi cambiata col f» leg» 
gcndofì brivilegii , e privilegìi , come nella Cronaca di 
Montaperto , ed in altre . In qualche voce i Sanefì la rad- 
doppiano « QOtac ubbate , ^jtbbare , S abbaio , all'ufo della 
Saatt « che i Fiorentini con un folo b icrivono • 
Babbo , ^trVadre usò la Santa per tenerezza di affetto 
cogl'iAcrh Sommi Pontefici « come per vezzo i'ufano tutti i 
figliuoli in Siena « più che in altro luogo della Tofcana, 
eziandio che fil^ga tal voce nel Vocabolario fioakteouiiaailtm 
Vedi la lettera i. e le fegucnti a* Sommi Pontefici, dove 
fpeifo dice loro , CariJJimo Babbo . Dal nome Ebreo ^bai 
venne a noi quella voce,e li da tanto a'Snpcriori per natura, 
come Padre.Quanto a'Supen'ori per dignità , come nel Mo- 
nachifmo abbate fi dice>e nelle Cattedrali ancora fi tniova» 
BaccinOj dÀlì'abbaceinare , Ictt.Bjtf. num.a. e 3* 

B A V A a B > per keUre , lett.ip7. num.!. 

6 o T T X c A , lett.100. n.i. voce tutta Spagnoola Bm^a» 
B o T T o , caduta , e romore , ftcr caduta, letr.154. num.2. nel 
yocabolario ù.truovà , ma piace addurne il citato efempio 
della Santa. SimMe di Scr Dino fbgl. 1 67. 

Confiderate , che co/a è Tiranno , 
Cbi più fi fida in fua amiflade 
Ben /pelle volte grave botto cade, 
BatOARti* per isbrigarfi , lctt.a57. onni*}* 
B a i 6 A T A j di bella brigata y cioè di conferva , untt amente , 
. difle la Santa lettera %%• mun. s. e aai* nam.t. e altrove . 

Nel 
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Nel yatdboUrio CgRÌQÌhao leggefì Briga come parola an^ 
tica , che fignifica Con^rf^M/Me di gente in luogo non 
murato > il qual none m notato in Bursas , c Burgof , che 
vale fofolaziaie m Im^ fng^^ U CiM » e noi diciamo 

Borgo , C Borghejt . 
BRioATARfiy/tfr brigata , Dialogo cap. 1 3 o. pure dallo 
Spagmudo Mrigar , che vale ééimarfi a difendere , a favo- 
fini e di qui il noùro brigare Tofcano t che fi dice per 
frocurare , come lo diiJe la Santa alla lettera 35^. num. 5. 
c 275. num. 3. e altrove; c brigare per contendere dal ^i- 
. jner Fraoiefe , diciamo ancora • come diflè Siiiiooe di Sor- 
dioo ForcAani fi^ I4d* 

Io fuggo ogni altra fetté 
Bìmota t e sì foietta , 

FMtr tkt ùt miei fofpiri , e ttk hr Mg9, - 
BuoNAMaNTB, tf^MM, lettera »4tf. uum.]. nel yaca- 
boLrio non fi cruova in queflo ngolficato» bensì Io fteiTo 
ufo delia Santa ebbe nel Provenzale . VegganA le Rime di 
. Giraldo di Pruneilo predo le Vice de' Poeti Provemcali del 
Creicimbeni fbgl.ii4. 

Cel que Dieu fera bonamen . 
BussA&Bt in fenfo di render fuono della tercojfa . Tre 
eicmpi k nliaaoo in on'ifleUb periodo del Dialogo cap.54. 
Tu fi%df9U eefa votia , toccandola bufa , ms quando ella è 
pIciM non fa così . Cori quando i piena la memoria col lume 
itttinteUetto , e coU affetto f ieno di amore quando è mojfo , 0 
tonato reo trthok^om, 0 €ou iettuio 4ttmoudo , egli uou 
buffa con di/ordinata allegrezza , e non buffa per impazienza ; 
perocché egli è pieno di me , che so ogni bene . Avverti però « 
che la prima volta debbe intenderli per rendere fuono ; c 
la lècotadavolta fg/i no» Buffa per dijòrdinata allegreekut 
iiaquel fiiofo, che prelTo Agnolo di Turafogl. 6j. fecero 
gran fefte , e buffa , cioè quel buffare , che faflì per gioja , o 
per applaufo ; come accade quando fi foftengono da' Can- 
didati Filoibfi, o Legali piMnicamence le Conclufionl, che 
i circolanti ÉÌnno per vu di bufiamentì attutare chi argo- 
«aenta per lo contrario. Nel Vocabolario abbiamo ^lo 
. iuff^e, verbo di azione » e buffa ^t battiture , ma così uiato 



in modo di 




In ^eran'alcro Scrittore léggemiaò; 



I Franzefi dicono poujfer la voix , alzare la voce , ma non 
pouffer aflbiucameace, cade non poffiamo attaccarne a quel' 
la lingua alcuna deHvttiooe, per quanto nel Dixionario del 
Pomc] ne leggedìmo tntd gli oH. In foouna al tempo della 
Sanca diceafì buffare , come oggi fonare , che diceH della 
cofii» che rende Tuono, e di chi Tuona , come la campana 
fimà y ed il Campanajo Jìma . Ma , c pure né il Cictacunt j 
né ilBargaglij ne il Politi , né vermi adtro Saoefe noftro di 
quegli,che fi raifcroafare la falamoja a tanti afprl vocàboli 
. , noftri per indolcirli » han voluto dare un poco di concia a 
certe buone ftcmole della Saocst che al gniloalcriti oooiin- 
ciano ornai a parete appediolè« aMoeinappreflbfiuxni 
vedere . 

B 0 1 T X G A, oer bottega , Dialogo cap. itS, Statuti della 
Mercamia fogl.104. Efefitjjfe Buttigajot che glifia ferrata U 

. buniga,8cc, ed in moki luoghi. Il Materiale Intronato 
nella fua Commedia della Pellegrina^ efprimendo l'Idiotif- 



Sétto , (of^t99. Quefla i voce (chietta Ffantefe M«f/^ « 

onde a torto ne fono riprefì quel di Siena da qualche alerà 
Nazione vicina . E fe Scipione Bargagli , che nel fuo Tura^ 
nino vuol difendere quella voce , avelTe iiudiaco il Fran- 
aelè 9 poteva addurne la /tia Genealogia , e difenderla» 
come tanti altri in£inefìti termini , cimineja da cbeminee , 
che vale il camino da fuoco , e la voce falavo , che vien da 
fale , panno bianco fatto fuccido . Ma egli non voleva far 
conto di parole Franzefì , perché a tempo Tuo nell'an- 
no 1555. erano alle mcdefime prevalute i fatti degli Spa- 
gnuoli . Bottiga did'e pure la Santaj che colla mutazione in 
é termine Spignuolo« come fi diflc ; c Bottega trovafi aa- 
con oegtt Siùnci di Itercansia fòsl.x 14. edaltiove • 



C Quello c quello elemento catarrofo , il quale fa venire 
il j:aaca(o(o raototo vogUan dire colia Cndca) alla Na- 

uonc 




c 



In 

zìone Tofcaol , cioè à dire quella Gorgia , che ci mette 
uo'aateiuu a craverfo alla gola « nel mcMo « che fu £atto a 
qaelto Balena ptrtfoLoriano^ pctdid dal ventre le uTdllèro 
canti Uomiai ,che fi avea ingollati . QueAa gorgia fentefi 
nel c4, r^e, c/'f» co, cu , onde talora c'ingoHianio una cafa, 
una cigola « feoza fentircela paflare per la gola . Cotal 
viiio, & imre tale pad nominarli dò , che dà ante efprer* 
Goni alle lingue Orientali, ed alla Spagnuola medelìma, e 
più moderato in Siena,che altrove , e quando la pronunzia 
Romana alquanto la corregge , il Sauefc ptolFcrire riefce 
più di ogni altro accetto . 

Col g variafì talora quella lettera tanto da' Sanefì , 
che da tutti i Tofcani , e dicefi ca/iigo , e gajiigo , fatiga , e 
fatica t lacrime,^ lagrime, Scc» ed anticameate Lugo » 
e Ines» 

'ardinale usò la Santa, lett.i. num.6. c Ictt.7. num.i. 
c 1 5. num. 3. c cosi gli Scrittori Fiorentini , ma gli altri 
Sancii diceano Cardenale « Proemio degli Statuti della Mer^ 
canzia , e di Mi fere Umcnah Papa Sifio , e da'/iiui Ufi»» 
na!i . Re Giannino cap. 8. num. 2. Cardenale di Spagna, 
E nella Vita di Cola di Rienzo leggefi pure nel linguaggio 
Romanefco di quel tempo cap. 26» Puoi cìtao lo Collegio 
de li CétréemUi . Di modo che a più parlari fi accomodava 
la lingua Sanefe. Oggi il volgo dice CÉrdkmUt} e Bcaadaoo 
diceva a Ippolito da Bile : 

Cardenale , Cardenale , 

T» ei àntdn un foco fak* 
Neiruno , e nell'altro modo ha delle ragioni quella voce: 
Cardinale dal Latino, e dal Franzefè : e Cardenale dallo Spa- 

riuolo Cardai , e dal Provenzale , come fi legge apprefl'o 
Romeo di Fazio de^It Ubertinelle Vice de* Poeti Pro- 
venzali del Crefcimbeni fbgl.a44. ^ altro ve. Onde eHendo 
dal principio del fecolo xiv. , fine al declinare del medefi> 
mo * la Sedia Romana in Avignone , doveafi all'ufo della 
Corte dire Cardauk ^ttOà^Sono cflerne rimproverati i 
Sanefi : Così incerte voci parenti di quella diceano in quel 
fecolo denanti , c denat^ $ c derittura : e ordeuare diceano 
pure in Siena* 

Cata* 



< Cata&ina^c Caterina leggcfi fcricto UalU Santa , ma 

• crediamoyclier^im'MfolfetalQfafcnrKoiiOptt 

• Canigiaai , o per qualche alerò de' Tiioi Scgretarj non Sa- 
. nclì , perche iieirulcimo modo fu fcmprc da' Fiorentini 

partic4>larmeQCc quello nome pronunziato , come le^ia* 
mo nel Quaderno nuuiofoitiD 4i fopn ciano detta Libie* 

- ria Strozzi Fiorentina, il cui titolo è : Qiufii fono e miratoli 
ielU Beata Katerina . La Sanca dunque , per la maggiore 
amicizia de Sancii coli' a , dovette fcrivere eparina , e cosi 
poreiSegietaq' Sancii. Che le altri ne riprenddfeb perché 
noi , che tanta fedeltà abbiamo proffefTaca a' Tefti della 
Santa , piuttoilo Caterina abbiamo voluto fegnare ne* fron^ 
tcfpizj di quelli Libri; e Moniig. Bernardino Pecci Tradut" 

. tote della Leggenda latina del Beato IlaiaMiido a ^neft'afo 
Hafì attenuto ; diciamo , che quando inconiociamoio quc- 

. Aa impreffìone de' Telli della Santa > noi ci facemmo dal 
Dialogo » dove ella mai Te lletl'a nomina ; e delle Epiftole 
non sveamo trovate ancora le Originalit omle per conibr- 

• marci all'ufo oggi pur noftro fcrivémo Caterina, Ma Ct altri 
. volelTe mai riftamparc quelli Libri, pendamo^che Catarina 

fcriverebbe. Il Beato Kaimoado da Capua« conlìderando* 
ne l'ctioMlogia» fii Ibpra laftefla pià riflelfiooi » come fi 
vede nel Prolog» alia Leggenda . 

Cavbllb,o covette , lo Iteilo , che qualche cofa ; e non c(y 
velie preilb la Santa fignitica non niente , lettera a. num. 2* 
e lèmpre In tutte le fiie profe. Ser CrifioAno di Gano, no» 

V aggiungendovi cavelle , £'però vero, che quella voce fu 
più particolare della Santa, che di altro Scrittore Tofcano 
Benché anche il Boccaccio le ne fervide , come vedrai nel 
y^ubùlario. Oggi in Siena dicooo le doomforeavitU, il la- 

• vorare loro . H qucda voce non è già dal ifuod velles latino, 
come crede il Commentatore del Malmantile alla danza 87. 
del 7.Cantare; ma dal evet Longobardo, il Coppetta fa un 
an capitolo fiipra il MS ctfvf/ilr . 

C E LL Al o, per €eUim, I3ial.cap.ii). letteti n««Mn«i« 
ed altrove . 

C ER.CH ia.R B , per tò^gne ; ed efler cerchiato da Dio in 
(enib di dlèfcduèfi» daliiij comprefo la tei» dilia con 

molM 
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Ixiij 

inolu erpreflìoae te Sanla, lettéri iùì^ìaMo»» Dblogo 
d^Ttf* ed iltrOTe . Vedi mcercbiare . 
f B s s A i B , in fenfo di partire , o difcoflarji , lettera 45. 
oamero a. e 4. ed altrove. Non accade portarne gli 
e(èinpi di altriSaocfi * eflèndone mold ancora nel Vocno- 
lario Fiorentino . Solo avvrertiremo effer qiiefto termine . 
derivato dall'antico dìfcejfare , che leggiamo nel Leggenda- 
lio de' Santi alia Vita di Saa Niccolò di Bari fogl. 5 9. Comt 
ti mah Petltgrim fimi vetùrt il fiauinllo difcejfafi im paa» 
dalla cafa, ti fanciullo valli dietro co U limo/ina. E diceffo per 
difcoflo truovàfì nello ftelTo Libro alla Vita di San Brandano 
fògU 262. Et un di andando eglino vidderouna ìfola molto di" 
ceJodalQro;dòé»ÌUltSoodi/cefus. Ma il ooftio buon Po- 
liti , né pure quella voce fra le Sanefi ripofe^né neli'onoj ne 
nell'altro modo . Parmi, che pochi Scrittori egli rivoltane 
de' noiiri >e che piuttolio faceife il (ao Dizionario ili coole- 
ceni* colla Treccola , e colla Lavandara . 
Chericato usò la Santa adictcivo , e dlHe alla lett. 21. 
nell'Ordine Chericato , Framm. M.A. MiJJer lo Vefcovo fubito 
fece fonare a Chericato , cioè a raccolta di Clero» o a Divino 
Uifoio • U P. Rogacd nella fna Pftìtìu^ <K* al num. 197. 
vuole , che non lì poHa dir Chierico in vcrun modo , fotto 
pena di forpenfionc da tutti gli onori della Crufca. Mail 
VocaboUrio vi è iucorio , )}oueudo l'ufo di quella voce } e 
Vincorfe Ooa Giovanni delle Celle nella fua AU^rnxza • 
£ lo Stampatore del Decamerone del 1 5*7. che Tempre pofe 
Chierico, c Chiericato; beaci» ili>ec4flirrMe dei Mannelli 
faccia clerico » e Chericato • 
CniAMARB, infinito follanti vo per WM«f«»e> Dialogo 
cap. 90. Leggendario alla Vita di Santa Maria Maddalena 
fbgl. 121. Ma imperciocché non era conveniente , che il chia- 
mare di S, Ciovauui foffe cagione de la dannatione di S, Maria 
Maddalena . Il Politi inette chiam azl mt i » che per verità in 
Siena non abbiamo mai fentito dire; e per quanto l'accenni 
pure il k ocabolario , par voce alle orecchie forelliera • 
Chimbmto per Clemente (ctiùt la Santa , lettera 7. num.!» 
Leggend. fogl. 2. Per mano di Som ChimentoFofa fivelàttl 
.wted(tf0>«f'«ix«w^ Ancoroggi abbiamola Villa Acca* 

rigi 



* 



• tigi prenb a Slcnà, da San Chìmcnto chiamata* Mftnotlo 
truoviamo in altri Scrittori > e particolarmente nel Villani, 
nel Buoninregoi j ed altri . Così pure altre molte voci, che 
latinamente cominciano eoo ti , come tkmre , tUnu , r/w* 
fiuta, clan*^ riefcono in volgare per chi, e diciamo chiamare^ 
€hian , chiuci , chiane ; e da Ecclefia viene Chiefa , e fimili , 
come ci avviik il ooAro Giulio Piccoloroiiùiiellarna Cra- 
Wkitka, cconlniCelIbCinadiniiKlFrM^ MiLittiiia; 
e yùMcheto per ^Anacleto , od htggnaàkào fbgLyS» CU ■ 
eomparbe il Biato ^nacbcto • 
Ci* C vi. Vedi Particeile . 

CiicHiTA*, per cecità , lett. ; i. num. !• cosi didè fèmpce 
Sanca : cecbitd leggefi nel \'ocabolario . 

Collegio chiamò la Tua Compagnia, Ictt. i6i. num. i. 
Cosi nel Leggendario de' Santi al Martirio de' dieci mila 
Crocefiffi fogl. 137. Cmaitdò , che tmo il Cùtlegh di* Sémti 
U fi^ aMrefentato . E più avanti : O reo, e m^hajn^ C^lie* 
^0, voi chiamate , c fette I\e , volpi , e galline , &:c. 

Colpa, aver colpa , per render colpevole , alla lettera 40» 
nom. s. diflè ttmum , e tagkm me n*ba to^ • 

CoMB OBTTO e', ccrminc ufato Tempre dalla Santa o 
per citare il detto di fopra , o per ngnihcare come fi dice , 
ci^reflìone , che ha parentela col Franzefe oh dit , e che fit 
italianau dal Boccaccio : Giorn.!. Nov.7. FerMKtMte fiui/tt 
è così magnifico , come uovi dice . In molti luoghi di Tolcana 
c famigliare al volgo una voce , che sa piuttollo di avver- 
bio, e non sa per altro di nulla, cioè, dice, che fuol tramez- 
sarfi in qui^e li ne* racconti, I quali Io ftelTo fìgnifichereb* ^ 
bono fenza quella voce . Eccone degli efempj nel Leggen- 
dario alla Vita di S. Maria Maddalena fogl. 113. La Donna 
imptroccbi era gravida , ejfen^ molto fitrtetuente tormentata » 
fieehieioM del pano le vennero i e dice, che per t agonia del 
ventre , e per la tempejìa del mare ella parturìe un figliuolo 
mafcbio» L pocoavanti a fogl. 1 14. «/f //ora e Marinari fi pi-- 
iMànà, eéetvm» : Gittim» ittmare quefio corpo , inmuui 
tbe S0f «niovo tutti qnaatU £ dice, che pigliando e Marinari 
el corpo per gittarlo in mare , quejìo Pellegrino incominciò a 
gridare, &e» £ a fogU lij. fedendo qn^fio Principe Santo 



Pietro A dice , che fe li fece incentra . Ua tal dice a tucti gì* 
Italiam éeoniitaiiftlitnjKioiMado» ficconere>M); ma 
quefto negli antichi Proucori fi legge in quel sì del Vii- 
lani , e del nollro Leggendario , c tal'ora in quefte lettere, 

' che noa era aèsì, nènò, come ua sì di un Novizio Tcuza 
licenza del Superiore • 

Comincio, per cot»/»ci«Meiif0jlett.|5.nam.3. Dial.cap.90. 
Leggcnd. nella Vita di San Gregorio fogUdy. Che ficcome i 
firitto dal comincio , &c. Così leggiamo ne' documenti di 
Amore di Francelèo Barberini tono Jl D o c u i mm o^ di 

■ PradCOXa fogl.i40. In'vio pe r ;nvfMSl»«4VflaiMMe l . 

Però io non t' inferno , 
Cb' io perderei ogni peg^tg 
Sh la pvtmtjféa ch'io 
Ti dejjè a queflo in'jio» 
. £ Fxa Domenico Cavalca diile giuro per giuramento t 
t *4 te m'arrendo, e a te faccio giuro, 

Umor Divino m 
Oggi comincio nel volgo vale antipa/io , e negli Strambotti 
.de'Koazi £«76. alia £uno(a querela al Potetti di SoviciUc ; 
yìo fiauor contra a Ficca una quarela , 
Btnbi 7 fm Catto mi cafira gU^guOt, 
Staccandoli e cominci per ghiottezza . 
CoNDANNAOiONE. Vedi Sonare a condannagione • 
CoNDBONOf allalen. aS, didc pagioni eondene , 
colla ftelia latina forinola di San Paolo t Ho» pmt iomgtét 
paffiones bttjus temporis , &-c, 
C o N.8j per con, allato a voce cominciaotc per / utilu a con- 
.lonaote^ DiaLc.149. coiu fperama femnu Og^t poaghiamo 
. r I avanti le due oonlboanti , dicendo ^fptr^mZM^ e Ibl*- 
. mente la e Ci pone «ranci il verbo jlMvare» come ben «r- 
. verte il Salviati . 

C o M F « s s o , -per conftjfuto , lettera a88. attm«a. Leggendi 
' lbgl.34. Viu di Santa Lucia: lotiditoFé^u^ ,cbe quefie 
non fono opere di Demonio , anco fono dom ,e grazie di Dio , I9 
quale io confejfo d'avanti a te. Statuti della Mercanz. dilha. 
nibr« %• Mfe cmparirà » e rifpondarà , confejfando q^eUo gW 



Ini 

UPrim,&t* tAte«iieMadggiflvoIjBoSaQefi;;efiaiU 

participi accorciò ancora il Boccaccio, Semio wniitt per 

vendicato , Vedi Confefo nel yocaMarìo • 
jCoNFoaM ARSI, pct difiettderfifoprat Dialogo cap. 140. 

UM^^ff» doé EUlèo» iwtUpnfrUperfoM, t coaftrmtii 

tutto col Garzone , e con tutte le membra fne • 
CoNscBNDERi, per condefiendere , Dialogo cap. 47. " 
^OH T I A a B , per contare , Dial. capa a. ed altrove ipeil» . 

X^ggNo iSooiio i piA volgari in SÌmm» e nelGoocIdo . 

S qoefto è di quei termiai , che Con rimafti ne' conipoai* 

meati della Congrega de' Rozzi , i/lttuita all' efprefljoae 

del coftume Contadinefco oper la Scena* o perlamaT- 

cfaen. Vedi gKScfiiiibotti loro fogf.3tf. 

Ctntiali verbograzia la novelia 
Di Pino votiafacca del Magna jo . 
Ed oflèrvaado ancora al fecondo verTo^vedeii in quel vtié' 
/irMaaoDr«.cheÌnSiaMfrail#,er« ponevano rpéllò IV; 

come pure di (opra alla voce buffare (c ne adduce un c Tem- 
pio della Santa : onde ancora bontià per bontà abbiamo nel 
Leggendario alla Vita di Sant'Agata fogl. 1 5* che per bontià 

CoNTaiRB, per contritare , all'Orazione 12. foglio 1 6p, 
Seco a contrite il corpo mio, il quale ricognofco da te » e te 
tofferifcoi diventi ancudine per effi , acciocché le loro colpe 
fiauo cmttrite { dò dal iadno emr^ ddlt Scritnin^ dove 
diflè il Profeta : Contrita fmt offa mea . 

C o a a I K E , per correre , e ricorrire , e iìfcorrire , difl'e la 
Sanu , Ictc.i 2. num. 2. e ouafì fempre * Tatti i Sanefi così 
didèfo . Agnolo di Tura foglio 5 2. 9^9lkro cwrire Fifa , e 
prenderla ; e così dicefi oggi ancora dal volgo nollro ; dal 
f ranxeié courir ; e nella quarta maniera dicono i Sanefi pin 
volentieri Mtipire dal fraazefeefli«//r, che empiere dal la- 
tino Ih^pliiv» e MI2» I Pforenttniperqiteftavoccci fi^ 
prendono , e quando vengono da Firenze i Barberi jpec 
correre al palio di AgoAo * hanno ifiruzione i Barberefchi 
di hn una protetta alla Cancelleria di Bicchema, che i 
loro cyvalii intendono di correre , non di corrire : e contali 
di nnccitoMaotlcalfio «che mutando iémi «don cavallo 



di quelli t àel'^Ire che fece ; ^ejio €4V altù vmliminpià 

di tutti , U leccerau bcftù tirogli un calcio a correzione • 

CosT&XNoiRE ad(^rò la Sanca io (ènfo di predare efi» 
clemente, e fcoagiurarc altrui* ktt.) a. nuai.3 . ed altrove. 
Nel fopraccicaro Libro degl'Italègoaineiici Morali leggeli 
qtMfto verbo in fcnfo di trattenere. Vedi a fbgl.i 5. Siccome 
U Città t che non ha le mitra fi vedt tutta , cosi t Vomofi vede 

' tutto , che non coflregne il Jko animo di parlare . Alcuni fa- 
*kiiQfi Poeti, e Profatorì de'giorni noflri, e particolarmente 
alcuni valoro(ì Pallori Arcadi j in leggendo le profe della 
Santa» fi fono invaghici delle Tue graaioTe efiirefliooi. fi 
Picrjacopo Marcelli , cosi celebre per aver amcchite rita* 
nane Scene delle Tue eccellenti Tragedie,e più per aver dato 
un così graziofo pafcolo alla Poefia , che vuol bere a'fooci 
piià alci de' fouci di Parnalfo> nei Tuo tenera Poema degli 
Octhi di OESV ( il quale egli dice « die «trebbc tatto te^ 
fuco con delle gentili fbrmole della Saitta» Te prima avelie 
potuto leggere i Telli di lei cosi ripurgati ) ha voluto adef- 
lo fra le Poefie , che fi raccolgono dal Creicimbeni , degli 
Afcadi illuftri virenti* oiàte an na Sonetto filala focia ix 
fBcflo c^ingere : 

0 Santo é^mw , eh* io ti coflringa a farmi 

Tua ùrtda « egli i un dejio , che al cor m'iffiri • 
Ma vedi qualche altra obfii ai vocabolo /IrqsMrt . 

CaociATO, per Cror<^ , Dialogo cap.78. lett.^j. num.5. 
£' voce trafportata da coloro , che prendevano la Croce , 
e fi diceano Crociati , e andavano alla ricuperaaiooe di Ter- 
ra $anu > o dì altri Luoghi degl'infedeli . Per quanti pafli 
ne abbia la Santa , veruno non ne fu ciuco dal Vocabolario^ 
che veramente non fpiega Crociato , fe non per coocrafe- 
eotto di Croce . Ce ne UMnminiftra però un efempio il 
Beato Ugo Panzera> Poeta del quartodecimo fecolo »ant6* 

. TÌore alla Santa , riportato dal Crefcimbcai aeltoiaOl* 
de* Commentari deÙavolgarPoefia: . " 

Il U Croce fiiggend»» 

tu ] E S U per me , fi' cruciato • 

CROCIATO, per paffione , dal termine latino fi truova nd 
VocMamt e od o^co Politi ; ma non gii addietti vogtf 



dolorofo t afpajjionato , comìe Io di/Te la Sanualfalleileni i4» 
noaku calia 214. uum. 3. e altrove • 
C V I > per tM « Dialogo cap. i ) ■• Bi tul tr&pì ^Jla fède I 
Qualche erempio ne porta il Cinooio Filergita nelle Tue 
cj^hvazioni fopra la Lingua Italiana , dove parla di quefto 
relativo • Negli antichi Statuti delia Mercanzìa noftra» do- 
M fiparladd cometcio* e delle trattede' negozj > traovafi 
per kggt : CI» dal» « M rkbiKlh • 



D Lettera dolcificante, fìi adoperata daToTcani per addol- 
cire gli acidi del r« che face va cattivo fangue a' buoni 
Mtlaiori, e pcrdò In fiuta Vicaria Timi in molte voci, come 
per Imperatore, Servitore, l irtute , fu detto , e fi dice Impe- 
radere, Servidore, virtude. Così in certi monofillabi accen- 
tuaci , che, ma,fe > 0 , al confronto delle vocali iti ufato D , 
e fi legge ebed» mad/fed ^odi e per la copula oggi dicia- 
mo ed . Ma di quefla a fuo luogo diremo . 
Dar mentb, col quarto cafo , Dialogo cap. 107. E da- 
rete mente quello hifipis, nel Le^end. alla Vita di S. Gio- 
vanni Euangeliila foil.4* tim§ peftmmu takn ; e cosi pure 
ufollo il Boccaccio . 
D B s B A« per debbe^ terza per fona Angolare del dimoHra- 
tivootò MSaotSf ttl in altri nonfe ne trnova efempio. 
lettera 1 1. num. 1. Così debba effer fermo ,ftabile , coflante » 
e paziente . E poco fotto: Ma non debba fare così ; ed in que- 
fto modo quafi fenxpre. Francefco Barberini nc'i>ocMNcari 
di ÉiflMff rcg.$7. fotto indnftria , diflfel>iet 



, £d altri efempi ne ha,come può vederli al VoctAolario pofto 
dietro alle Tue ^me , dove fi tmova aococa dia * per debbe» 
ufato da lui niedefimo, daFhiGuittonediAieaio^daFra 
]acopone , e da altri . 
D K s 1 D £,H A T I V I dc' vcibi . Vcdi yerbi * • 
'S>i CHB» pet ktKdtgferkebò diflé alla ktten 115. edia 



D 




altri 



hai 

altri luoghi. Ma p!à (réqueatemente gli altri Scrittori Sa- 
DCfì . Leggead. alla Viu di S. Maria Maddalena fogl. ili, 
E quella Prcncipejfa fii incmUanaUe gravida , di che quefio 
Trmdft > fivi^mUn é Sm Pietro fer provare , fe come 
Smaa Maria Maddalena aveva detto t t fredicato del Ho/ho 
Signore y che era vero . I! Re Giannino cap. 9. Di che il Cor* 
denaie incontinente mandò a Mijfer ^Andrea SaUmomM iét , 
Lncca , cht féttVd éppérecchiare le genti . II Vocabolario del- 
la. Crn/ca ne porta qualche efempio piuttodo equivoco ; 
ma de'più legitimi fc ne hanno in un quaderno della Libre- 
ria Strozzi , dov'è fcritta con ottima dettatnrt U Viu di 
S.Catetiiia IlelGi da un coetano Anonimo, che noi pcnfiuio 
fìsmpare nel Supph'mcnto al primo Tomo. 

D I E , per deve , Dialogo cap. 150. ietr.13. nuou »• e quafì 
Tempre così. Leggendario alla Vita di S. Aoftno fogl* 7^* 
^Ua fine dei Mondo dii venire agiudicare , &c. Statuti di 
Mercanzia dift. 2. rubr.ad. £ prendano i loro beni, e tengangli 
fino a intero fodditfacimetUo » il quale fi diè fare afuoi Com-. 
pagnÌ0 Bino» Booiciii alla Canaonc 19. 
^nebi Scienza è degna 
Pià che Te foro aUuno» 
Dieta voler tiafcnno» 
Còti altri eièmpj Te ne ttwnao nel VoeaboUBno delle A/a» 
di I^ancefco Barberini . 

D I B N N o j diflc la Santa , lctt.37. num.i. per denno ; e nei ' 
Vocabolario del fiarberioi cruoverai dieno per debbano , e 
talora per d0M<aM. 

DxFBTTuoso, lettera io|« mm* i* e altrove . Diomede 
Borghefi approva queftavoce per buona, anziché difet- 
tofo, ma non ne truova, che due cafi in tutti gli Autori. Se 
aveUbben ripafline le Ptofe della Santa , poteva con pià 
ragione tacciare TAlunno , preflo di cui difettofo è più To- 
rcano . Vedi io AciTo Borghefi nelle ine Latere Difcorfvt 
fogU 15* 

Di o r a z X A,pengnath, Òfaa.14. fogLj7i. e altrove il Re 

Giannino cap.i. n.x4. £ U Contejfa dl^rufe ebbe di grazia 
di mofirarlo colle fue mani. Cosi pure diciamo di vero» cioè 
per verità* inqueUo modo anche il Boccaccio fcrviaiene 

doni* 



la 

Gìorn. IO. nuai.4. E gU M , thi tmH Stta^fiigmt ittfri* 
SMVMo , &c. ed il Petrarca : 

J^om^ffr le pietre , e piacer di iilkt$M* 
DxLAKiARBj lacerare t Oraz. %6, fbgl.^75. 
D X M o N I A , per Hemmj (èmpre dUfe la Sana • e gli altri 
Sanefi «Uquelcempo* Legnndacb VittdiSaaGMNtanoi 
Eoangel. Ul cui Nome tuttele Dimoma de h lMfen$o tremenoi 
onde il Crefcimbeni od rotpcaddatco VuiàtUrk lo tipooc 
in ì SaoelUmi • 
DtMONi iocifiiati, chiama feoipK gUUonioi attiri, 

che tratteogooo dal ben fare , lettera 8. num.i. 
DiNioKATO diUc la Santa lettera 3 17. £ ciò mh dico dini» 
grat9t che io non fippi quollo che mi dica . Qttaldieduao i 
andneo a cercare quello termine antico Saiiefe dicttoaUft 
Zucca degl'Intronaù focto la Cimineja , dove Ila attaccata , 
credendo , che come voce aonegrìM » quivi fi trovaife < Ma 
• veramente noa é ttotonera* quanto «uri la & ; folamcm» 
énnpocoaoppt* perché oiCopilU, o gli Stampatori It 
hanno rotta una gamba , cioè la m , che ci ilava, é diven- 
tata una 0 j e non fì legge più dimisrato, come dovrebbe 
leggerli , cioè H mia rrazia • Cosi ffint il P. Bnrtamanlii 
nelle fue ooce io quefto luogo ; ed egli certamente fi appo- 
co bene alfuofolito. Ecco una collima bkmpv» di 
Muccio Piacenti Avo <leUa Sana : 

Muà k Salk» è m IS9H 4dliimMi§, 
V fiae i^HfU ncflra heaiHamza , 
V»de ihe£ erra lo voler , che avanza, 
. S'io t'amo per difiia , noa dimigrato . 
. do^ hm ti Modi mia voloMtd » e di mia graxié, n» 
per forza di Stella . Deriva quefta voce dal mongrè Fran- 
zefe « o fia dal grat Provenzale , conte fi riconofce da cerco 
paiTo di Giraldo di fioroello nelle Vite de' Poeti Provengali 
del QcfiiinbeiillQ^aapb 

- Per io grat t e pel coma» 

Delt treis , e per los plazer 
Hals amor ^ qua e» bmt efper 



Degù tre t t per hr piacere 

H^ce more • che iu buciut fgerwu 

Va firn amici confèrtatU», 
n KtttibeUrto inette di grado per ben voUniteri , Oggi di» 
remino nel fenfo della Saoea , ciò non dico gratis . 
P I R B , talvolta all'aTo antico dicere , Oraz. i8.i6^I. $6%. e 
cosi in molti luophi delle lettere , dicerete , beneéeerete i t 
ciò prelTo tutti i Tofcani antichi fi truova . Vedi il Ciao* 
nto Filergica nelle fue Offerv azioni fopra i Verbi • 
DiscuiARARE, letura io. num. i. lettera 55. oum. 5. 
Oraa.ai. eosl altre voci uTano anco oggi tutti i 

Tofeani colla/, e fenza ; come rìfguardo, e Hgmié»^ 
dicoflo, edifiofio . Al prefcatc nel Contado rimane quello 
termine ; onde per naturale erpreflìone craovafi oc' citati 
Strambotti de* noilri Rozzi fogl.^. 

ya cafa hfettci» « the Ih ti difchiari 

Quefla fcrittura, ci/ altri Cmmmi§ 

ìion c'è , che Jàppi Uttara . 
Ultimamotte però , che la Poefia def Rozzi li è voluta rio- 
civilìre , e lafciare rwtica vocaziooe del comporre nello 
flile Contadinefco , per cui fu fi accetta a tutte le Nazioni 
circonvicine « e gradita fino a Leone X. il quale più volte 
ièoe ddamarsiiloul aRoma perloiiiodiveitfmeiico car- 
aevalefiro, quefta voce non farebbe afluneflà^per effer troi>- 
po cailoTa ; imperocché la Congrega della Sughera è Hata 
infeudata da Apollo del Titolo di Accademia ; ed i Rozzi» 
che ai yaiiofiimcBtt rappr etot i m o U ooànm di Rfitne* 
diJte»» aditela* non vogUono oggi (àlire io palco, (e 
non premendo con dorati borzacchini il Trono dì Rodo* 
gaat , o di Nicomede , onde è loro avvenuto ciò* che alle 
PreHe^fis di Molierf • le quali per foM aceoRciaic colla 
creila , e col ftlbali di Parigi , Soa divenute le favole della 
Tcena: E come a quel Vafajo, che facendo certi buoni fiori 
ne' boccali, arrivò a vendergli un nulio l'uno , ma poi po- 
Aofl ad laipaoiametele* oooamvèavtoderlepiàdltin 
gMio. Ottde 11 gniioliìimo GiotBMtiftafftgiwIlHo. 

reo- 



reatino» che Terenzio de' nodri tempi» veftenAiCOil 
aatnralniente i Tuoi ben dipinci Perfonaggi del carattere 
Plebeo , e Concadiuefco , cncreri io quella Signoria » che 
a'noftriRozii foUmeutc uaa vola & apparteneva . 

DoiMMi'j e dbaiMmàt c iko, per i6e» dilTe hi Sanu» 
lettera 47. aimi. 3. e 187. num. e 318. nuin. i. Altri 
Scrittori di quel tempo ciò ufarono > congiungendo «tbe» 
e oimè , Vedi il P. Burlamacciii nelle Tue Hote . 

P o L c E chiama la Sanu il Aio Divino Spofo » e Maria 
Dolce nel principio di ogai lettera, c Do/c/ i Santi Apoiloli, 
e i Dottori della Chicfa^ e grifteflTi Santi Padri Sommi Pon- 
tefici . NoQ crediamo , eh' ella debba llar foggetta alU 
cenfura» che léce Aklbndro Tadòoi a qod Sonetto 173* 

.del Petrarca: 

/ DoUi colli , ov^ io lafciai me fiejfo • 
Dicendo : •Al Petrarca piaceva il Dolce , Di fopra cbiama 
Dolce il Sole , e qui DoUi i colli . Vtnm,fi uno, a cui^àt^t 
fili tagrof cbeH dolce , potrebbe dire : ^^ro mio Sole ? t come 
mai quel grand' Uomo del Taflbni pensò > che la dolcezza 
foife propria folo de' confetti , e de' canditi di Genova » 
rifpetto ai faporc del palato^ £' la dolcezza comune a tutti 
i lentiinenti : così agli orecchi arriva dolce lA Mufica; 
agli occhi la viltà ; onde dille il Poeta; 

DmU» vUere fnos • 
£ la Bellezza oggetto del vedere ella è pur dolce in quanto 
è fcavc per rarmonia de" colori, fecondo la dcHnizioue del 
i-iloroio • Cosi pure dolce è l'odore , benché più ptopria* 
mente fi dica Ibave: ed in fine gli (leffì piedi fentono U dol- 
cezza nel falire per le ftrade di montagna , che quando 
diill'arte fono appianate , fi chiamano falitc dolci . Ma fé 
il Petrarca pocefle rilufciure,rifpoDderebbe colmedefuno 
filo Breviario» eoo cai é (eppellito fira*Canoo{ci di Padova* 
e direbbe » che egli poteva ancora ( con buona grazia dd 
Taiibui ) chiamar Dolce la luce del Sole , quando la Santa 
Chiefa chiama Dolce il Lume dello Spirito Santo » abita- 
nredell'Aoiaia noftra: Dw&fV bef^ Mmm, Anzi egli 
è tinto vero , che può convenire la doketza al Sole • 
qnanto^ che laifcefla Chieià chiama amaro il giorno» in cui 

quel 



qnelPiaaeu larà rpento*: Lies émaravM. E pore vi é 

qualche Fruttajuolo , che non vuole più indolcire !e olive 
in Lombardia , perche efTendo frutti di colli , non polVono 
per proprietà di parlare, prender dolcezza: e qualche 
Speliate ancora noa vuol pià mettere a candire le conferve 
allo rpìcchio del Solc»pcKb^ il TaUboi gUha colula vìnà 

d'indolcire . 

DoNQjjE, e ouNQjjBj nell'uno, e uell'alcro modo l'ufà* 
ronoiSaoefi, per lo cambianieoto dell** coli**» come 
onde y e uude , lungo , e longo , &c, come acipreOb diremo* 
La Santa usò più l'pelfo dunque , Ma il nollro Marcantonio 
Cioiuzi ancora ne' fecoli più nucivilici diiTe più voice iw 
nel foo J^unrii* S Pnfirfùu v^ig^aritzttt • Eccone 
eftmpj nel libro 

Ed ella allori « trititi madre inqucm 
E in altro luogo : 

Domine i£ Tm^ fU4 tlUfi parte, 
£ il Materiale Intronato nella Aia Pellegrina, Atto primo ' 
Scen.i quarta , fa dire da un Vecchio farà dùnque meglio. 
Vedi il yocabolario alle Rime di Francefco Barberini » che ^ 
andcamef^te fi dieevs ancora ifmifiM > che A la Mamma 
iÌeli>Mie« de*Dottori Oraziani . Oggidì queflo donque non 
. è preflb dì noi in altro ufo , che nella Logica de' Contadini, 
quando fanno i conti col Padrone , fìllogizzando fopra il 
loto dedito, talvolta .dal Padrone negato. Ma pure ie qne« 
fta voce deriva dal franzeiè donc» o dallo fpaenuolo don- 
qiiej y ella è pid nobile nella bocca de' ViiJau * che degli 
Accademici . 

Oovpo fiarillè la Salita» e tutti i Sancii, ed ILncchefi, ed i 

Pifani , ed i Pillojefi , e gli Aretini . ta Crufira olà é^o , 
e chi panalTe nel doniìnio di quella con queft' avverbio 
a due palle , incorrerebbe nella pena delle introduzioni 
delle armi proibite • Doppa vale anche dietro , e per tutto* 
fiiora,che in Firenze, diceli addoppoffi, per meceerfi dietro^ ^ 
come di/Te il Monaco da Siena : 

Stando addoppato yimvte atU octhi vnfiri 
Vado fsdifèe» 
Stttmbocti de* Rosai IbiLTOk 

K Udief» 




Uddoppató fig^i firn ifmW^mo, 

Jbtfucttte y che paffi eb^ nnda . 
Dappoi fi fcrive raddoppiare , dipoi no : Dopoi non fi può 
dire . Diomede Borgheiì infarinò quefta voce « uianaoU 
conunfoiofi epreiec€iteltdcolZi>ppio»conelivedea 
che furono rimefl'e per l'aggiuftamento in quel 
niedefimo Potcftà di SoviciJlc , avanti del quale pende la 
querela coacro quel Gatto Caftragneiii « come fi dille alia 
voce emituio • Didè di più il Bor^efi » die , da che ì Pe* 
ilelli degl'Incronati ftanno per pellare, e la Tramoggia per 
vagliare , non fi c trovato il calo di un doppoche ; ma Alef- 
fandro Talloni io prelc maiameote in bugia j cruovaodo- 
glieoc degli efempj aAI nefMorali di San Gcegoria Onde 
al Borghefi convenne fcufiirfi , col dire , che MNI leggeva 
troppo i libri fpirituali , e perciò ebbe fempre poca divo- 
zione anche alle ptoic di Santa Caterina . 
DovBRB, ftrani ufi di qneOo verbo Icggonfi nella Santa • 
Ehi diik debba per debbe , come di fopra avvertimmo ; e 
chi crcdeHc, che folle altro tempo, che il prefcntc , legga i 
Tefti citati della Santa, e del liarberini . Aiui oggi pure 
nel noftro Contado, dove fi truovaoo degli antichi parliri* 
fi fente debba per debbe . Similmente fi legge nellaSnca 
ufato diè per deve , Dialogo cap.150. Ictt. 1 3. num. 2. e 3. 
e diilè dienHO per debbono > lettera 54. nuai.2. Leggendario 
alla Vita di Santo Anfano fogl. 76, alla fine del Mmti» diè 
venire a giudicare. Statuti della Mercanzia fbgl.47. H^uUe 
jòdisfacirnentefi dU fere fra' Cmfeffn • Fcanceico Barberini 
fogU aSy. 

Dtfl eemer wn fieno , 
0 terdar più che dien 

Dal popolo riprefi , 
D u I > per due. Dialogo cap. 6, Vedi Copti ambidut • Altri 
Tofcani antichi lodloéroroio Io rima; e Diomede Bot> 
ghefi nelle Aie Lettere Difiorjive fogl. 344. vuole» che in 
profa non (ì truovi ; ma il fuo teftimonio è come quello di 
San Gennaro. I Fiorentini della plebe dicono dua, e lo dilTc 
anco il Velluti nella Tua Cronaca (ogUjS, Che nimoilfapejfc, 
timebenoiiM* FraiKdiBodii.BancriaològlH^ Stèfer 
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fola, 0 duo. Ed il VM4iifoUn<> dell' Ubaiiiiui pouc degli cl'cm- 
pi diMMiM • Ukimaoience riloranuuioii gli Statuti degP 
latronaci , fra gli ordini dati al Fratel Cainarlengo Intro- 
nato , fì truova prefcritto , che nei fominare i coati dell' 
Accademia , dm, tétta non facciano quattro • 

E 

E Di qaeftì vocale abbiamo due iìioai« iiQoapertOf ed ano 
jduiub » o diciamo largo , e firetto ; di che non abbifo- 

gaa qui far parole , perche molto fc ne dirà nella noflra 
Gramatica , dove penliaoio aggiungere un yocaboiario di- 
ftiitto de' propri elementi di <^oi Toce « per 6rm2o degtf 
Oteamouuni , i quali non iluino Ift fegoU del proonnaiare 
largo, e ilrctto , così nella e , come nell'o , perché il noftro 
^ Ciccadiui, che ne lia voluto ordinare i precetti »iie ha dati 
così tanti , che ha piottoilo illaqtatc lecoicienBe d^bao* 
ni G ramatici , onervatori /crapolofi ckl lien parlare» . 
Quello , che fi vuol dire intorno a (juefta vocale c« che ha 
molte differenze colie iue coniìnanti a, ed ù Di quelle, che 
ha coli' « di fopra parlammo : ma le più fiere ióoo coiri » 
c qualcheduno , che refta ben avviiàto de'iecreufliimi ma- 
neggi, che fi fanno ne' gabinetti de' Letterati , dice per co- 
la certa » che i'£ abbia fòrti prcteafioni fopra molte con- 
Iboanti dell'al&beto , ufurpatele > come fiurebbe delle bcd 
gpt,chc all'/ oggi il appoggiano per decreto de'Tofcani, 
che hanno (labilito dirfi aùici; imperocché gli avvocati del- 
Ia£ tcuovaao» che preiTo San Girolamo, e $• Agoilioo (i 
legge Mhe€tdiriMf, onde tali «wrfinatt tmnmUkmio 
àm£ i -t Cttdeoct Poeu Provctnale dice : 
Tres letras del abece 
,/ifeHdes plus nous demm tp 
Cut mtM vélm tìr» tm m tt» 
Dove fcorgefì effer terminanti in e; cftniImcmcinRm» 
«efito4a Barberino fogl. i6i, 

L' er be tte fon tre lettere , che fiam» 
I» gHcl, ch'è pgc9 d4MW>, 

K » S9 



vita ttmme per effer la quarta $ 
Come chi bocca per fe fùna fyiuarta» 
A queft'c/Rrcto fì farà fbrfc una Dieta per concordare con 
pace quefla differenza. EquaJche Dieta Provinciale fi è 
pcnlaco fare ancora ia Tofcana, per le folite dìHèreiue fri 
le noftre Naziooi x perché i Sanefi aderifeooo io gran piftt 
air<r , dicendo confegHo ,fameglia, Carienale , ordenare, &c, 
dove i Fiorentini fàvorifcono l' i , dicendo conpglio , fimi' 
glia f Cardinale t ordinare , &-c. Noi avevamo propolto im 
t metto terniiue > cioè : Che in una Terra di confino tra 
l'una, e l'altra Nazione fitcncn'c qualche giorno deU'annp 
una Aera folcnne , dove pacetìcamence fi Mceflero cambj « 
c baratti di quelle , ed altre lettere dell'alfabeto , che , fe* 
coodo il Salvìaci , fono parenti ftrette , e per la parte de' 
Sanefi fi taflafle una difcreta gabella in quello traffico a 
livore dell'Accademia Intronata, acciocché potefle fare la 
ipeia di ftamparequei xxxvii. Volumi , che accennammo 
di fopra, tanto afpetuta da tutta la Letteratura: e cosi 
ceflei ebbero le odilità letterarie di quà, e di là , a conto 
delle quali fi è fpario alle volte del un^e « conte fentirai« 
o caro Lettore • 

Contali una cmdclifltma ftrage di poveri Sanefi , fe- 
guira a conto dell'ufo della c , nel tempo dell'oHedio di 
Siena « quando j non so qual Comandante de' Fiorentini 
^Keva imprigionare de' oaiiaggieri da uno Stato ali aitru ; 
. e perché i Sanefi > per iicanpare la pelle» domandali del 
loro Paefe , negavano la Patria , lo accorto Soldato foleva 
tenere preiro di fc certi pefci y che i Sanefì chiamano Tenca, 
c i Fiorentini riflf 4 « e dimandava loro» fe conofcevano 
. quel pelice li Sanefi per lo piàdicevao(^fiwttf^fl>Mrmr«t 
ed allora erano dal Comandante o uccia , o malmenati. 
Quefio ( iìccome le altre facezie>che in quefte gramaticali 
oOervaxioni fi vogliono inferire } fia detto a tale , quale 
condimento di Umili fdapite mateffle»dtnolciScrbtori in 
tal modo trattate. 
E o L I > ed E L L I , per eglino , Dial. cu. ed altrove, benché 
non molto firequcntemente • Tutti gli altri Tofcani di ogni 
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il Cinonio Filergiu nelle Tue OffervAzìoni a quefto prono- 
me , il Pergamino nel Aio Memoriale , il Padre Bartoli nel 
IJon fi può t erutti gli altri , che fecero profcdione <fi fv 
Mafeo dell'anttchità della lingua . Vedi Pronomi . 
E L , per il» articolo , dille con tutti i Tofcani antichi la 
Saiiu ; c tal dcrivaiione non è gii dall' ille latino , come 
pare al nodro Celfo Cittadini , ma dall'articolo el Spa- 
ffouolo ; e gli Spagnuoli lo prefero cosi puro dagli Ari- 
dì , come nota Bernardo Aldrete nel citato Tuo Libro • 
Emt& ARB RICOLTA, vedi 9Ì€Plta» 
E teli. E , dal latino exire, lettera 3. num. i. e Tempre cosi. 
Altra volu nel Dialogo cap.41. dille efcire , per ridondare, 
riufcire . Leggend. nella Vita di San Sebafìiano fbgl. 207. 
Mio fofe perciò la morte alC efcire di quejlamfera vita mtlBm 
iana. Tutti gli altri Scrittori Sancfi diflèro così , che per 
brevità non fi citano . I Fiorentini diiieropiuttoilo «f/circ. 
£ perche Francefco da Barberino fogi.ao5* diflè. 
t^lquanto bene. 

Che efcir dì drìttura» 
Fu dichiarata queiU parola per faorefàtà» ECiacopo da 
Leocino Notajo , che diilè ancor eflb: 
Ben vorria, the «nenijfe , 
che io meo core efcìjje . 
Fu fofpero dall'efercizio di Notajo : fìccome poco ne man- 
cò , che non fbfle una volta levato daU'amminiftrazione di 
una pubblica Ca0a di Siena un Camarlengo, percffèi^ 
ilato trovato da* Sopraflìndaci d'un altra Nazione un qua- 
derno di entrata, e efiita^ pretendendofi dal buon Fifco del- 
la Lingua , che efcita folle parola dì falfo ftozzo , e da noa 
volerli ricevere in una pubblica Ragione t Onde dopo aver 
tnoltt) tribolato il povero inquifito^ fu aflbluto con addurre 
quel Sonetto del Petrarcaj raccolto da'irammenti di lui per 
Federigo Ubaldini, e ripubblicato nella nuova edizione del 
Fetmct iftelfo » àtta per Lodovico Muratori a fogl.707. 
SlluUa ebel giovenil meo core avvinfe 
Nel primo tempo , eh' io conobbi amore , 
Del Jko Ugpadro albergo efcendo fore , 



Onde ^a affoloto » cm obbligo però iH corrèggere rorto- 

. grafia» c fcrivcrc ili avvei :re Camarlingo per C^w.ìt Ungo , 
o dare di ciò miglior Malk /adoria » che per l'animiaiAra- 
zioae delia Calia, li i\Kog4CCÌ nella citaci Tua Pratica,&c, 
num,%6^ ammette, t/Hre, cfdém » tftirei i benché il Per- 
gamlao ne! iuo Mciori.iie non pord veruno tksa^ di 

qucito verbo alla Sancic . 
EsfiMPLAfiiA iu Uaiuiiuiie , Dialogo fogi. 383* Ser Bru- 
neno ditte cmwM nel fiio Te/dr* 1 La farUns Prémnfia i 
pià dilctttvole , e più comuni , cÌìc tutti gli altri linguaggi . 
E cosi dille Mcllcr Moà<.iiO da iioiogiia , ed altri Scrittori 
citaci ad i^oc^Murio di ìrtmccko da Barberino . Qjiclle 
{tfurok oggi non fi vogliono più ftmnuoe , ohi eroNifroSite* 
che fervano ad aini>o i generi , dtcendoH efimpUre , c ro<- 
mune ,e fecero queita mutazione dì natura , quando MciTer 
la Poterà fallando fotto 1 Arco iialcuo,di feounina diven- 
tò mafehio : fiocome In «fia , Jn tmttpM » It twMagUa , 
alcune delle quali oncflilliine voci non avendo voluto paf- 
farc al feflb mafcolino, chicfcro di llarfene in un Conferva- 
torio di antichi vocal>oli , tatto loro per cariti da Federigo 
Ubaldini,dove non bau no alcun commercio cogli Scrittori 
moderni , e morendo non volta porteranno la ghirlanda» in 
fegno di confervara verginità nell'antica favella . 
Essere alla SancTe , con tutti gli altri Scrittori Tuoi Pae- 
6ni d^ In Saou ; e fe Tpcdb ancora in quelle profe truo* 
vera! ejfcre,cìò accade per quel, che diremo nella conchiu- 
(ìone di quello f^ocabotario . Nella formazione di quello 
verbo fono divedi i laneUfini pr«^ticati dalla Santa , c da 
tutti gli Altri di quel iècolo* £ prima eHa diflè fi per /due « 
. e ièmpre dine fete , che il più de* Tofcani dilTcro fifte . 
Eccone degli Scrittori Saneù : StaciKÌ della Mercanzia 
£bgL 8. Ei quaU dia ejftre eletto per Ofjitiule . Leggendario 
«Ita Vita di & Scb^ftiino fbgl. s 1 7* liei mio signore JESV 
Criflo fi diventatù fivh, Cecco Angeiicri fogl.71. Efil mi 
éwien perchè eo fi innamorato , Le Commedie dcgl'Intro- 
nati ( non che gli Strambotti de' Rozu ) dico quelle del 
lliteoile» e 4Mto Sohieito , Cono piene di tlti idiotiiini » e 
' che lì repvuita'plà pcklid Poeti dd 

fedi- 



fedicefinio fecolo« ad primo Sonetto dell* feconda pactt 
didè: 

Quivi il Sol Cete , ove la vifta fermo . 
Veggafì i'AIunno nella Tua Fabbrica del Mondo , che vi 
traoveraiuio grandi moftniofità di qaefto verbo, nel quale 
hanno da grattare della rogna ancora i noftri Vicini , che 
dicono ffuno per Jìamo, e fiate per fietc . La Santa difl*c piut- 
toflo fujfe , che foJU'e , e così pure tutto ridiotifmo Sanefe • 
E qualche volta usò fè tmfèjftt per fe tiw fbffèfiaf ; ma 
qucAo Icggefi ancora nel Boccaccio Novella 77. £ fe non 
fojfe, che egli era giovane , e fopravcniva il caldo , egli avereb- 
be avHto troppo afoftenert, Gio. Vili, lib.8. cap.68. Era la 
UTTM ftr ffuffiarfi , finn fopro i iMibefi» che vennero i» 
Firenze f &c. E fc ne vuoi più efempj, tc gli darà il P.Bar- 
toli alla particella 136. del Aio Hon fi può . Egli è però ve- 
ro , clic molto più ialvatiche fooo cert'akrc tbrmazioni , 
<ome ewM sfitto , i^as» * eJ6i«r4 , le quali aon fi vogliono né 
pure tenere nrgli fcarabattoli , come pregj di antichità , o 
come monete del tempo Conlblarc della Lingua. Ma trop- 
pe differenze nella pronunzia dì quello verbo potrcbboniì 
addurre fra le Maxioai Tofcane , fe volelfe actetiderfi al 
jvolfenrlo , dove coir 0 chiufo , dove coli' aperto , del 
che ci prenderemo un poco di fpolio oeiia noilra Ora- 
malica. 

£t, copula, tmovafi lèmpre ne' Tefii della Santa » fcrittt 

nelfe più antiche pergamene , c<mi quella cifra uncinata , 
all'ufo di quei tempi, come (i legge nel Boccaccio del Man- 
nelli , ed in altri Scrittori; la qual cifra non è altro , che 
«MI e, «riToodiio rivolcam aUUncfietro» U Cavalaer Sii* 
▼lati ne parla ne' fuoi ,/twertinienti della Lingua p>pra ti 
Decameron . Un fecolo avanti la copula fi erprimcva dagli 
Scrittori a guiià del numero 7 , ed un fecolo apprcH'o alla 
Santa trirovafi delle ferìitore » di^re fi nfa una linea con un* 
incrociatura, come un x > benché la linea retta va piti dric* 
ta, e la trafverfale è più alta . Qualcheduno ha creduto, 
che la ooftra lingua non abbia mai avuta alcuna voce ter* 
minante in r, e perciò la copula dofe& proBDnaiarfi ia<tf, 
«vand le vocali., ndmodoj cbeoggidi perpià dolceaaa 

vo» 



vogliamo krlverc : mi gli ciciticnti dell'antica firitiura 
ciò non ditnoftrano , c t'r.i le addotte cifre , ncIFuiia ha fo- 
mtgllania col d ; aiizi la ciii:^ ticl numero 7 , pare , che ci 
formi il Tuono di effe • Se pore qui non ir<»leflìmo flirac- 
c!i;are una rincffione , qual farebbe , che la lingua Proven- 
zale , madre della nolèra, cambiava fpellò il zcol d; onde 
quei 7, che di z ha certa figura, piuccollo il d voleri; cipri- 
mere: ma pure non accadono interpretazioni, dove il carat» 
. icrifnio ne fadimodrazione evidente, cioè, che quando co- 
jnincioliì a fcrivere più fpiegacamcncc lì fcgnaile col r. £' 

{>erò veroj che ne'noltri manofcricci Sauefi antichi» partico- 
armence nel Leggendario,truovi«no eddera per et era^come 
olFerva il Crcfcimbcni nel citato Focabolarlo de'Sanefifmi alla 
Vita di S.G io vanni £uangelifta:e altra volta vi Ci legge col t 
anco prellb al , come et diprefeute . Onde per non vedere 
alctm dilgoftato» laicianio cufeuno nella fua credenza , che 
In qualunque modo porrà foftenerfi l'opinione , che fe ne 
^ voglia tenere ; imperciocché due Religiolì Scrittori della 
^ Compagnia di Gesù , cioè il P. Battoli alia particella 82. 
del filo citato Libro , ed il P. Kosacci al nunM84; della fiia 
Prattica Gramaticale, aflìcurano mora la loro cofcienza, che 
quella copula poflà oneftamente farfi nell'uno j e nell'altro 
modo ; cioè, che la e , con permefl'a Bigamia gramacicalc, 
podkcoli^ecol/yia iiai(jte0àiScrittorAcoiiginogerfi» 



F 

FQueila lettera ferve oggi ancori al ph de' Latini , e de' 
Tofcaui antichi , fra' quali la Santa pure fcriveva Pltito' 
fipbi,coaìc Ci vede oe*TelU del Dialogo. Claudio ferviflì di 
qneAo carattere rivoletto per Tv confonante , e fi trnova 
in qualche lapida di ^néitemjpi : SLRalVS : jlXIT : ed 
appunto gli Alemanni principianti nella Lingua Italiana 
proHcrifcono la / dove va l't; coo/iMiame, e dicoaofolotuà, 
firmewtt^fiit come ii legge nel noUro GàU^nu t onde di 
onaklie indizio , che prcifo gli Oltramontani , meglio, che 
iti di noi « viva anch'oggi qualche reliquia delU'buona la- 
tina 



htbi 

tiM. «roiuiiitia . A Ficca Cooodino negli Strtaibocti de' 
Rozzi parve una FU tnrt «IrisMtft per cure It cordi ntllA 
fUMXààcl Poteftà: 

i^eiCejfe maladetto , che Jia ritto 

meatsé éeUd fUuat mi fs ftmfrc' 
Venire al cor U fretta. 
Del Sanefifmo tretta al verbo flregnere parleremo . 

Fabbuxcaabj per fortore ìex.u%iì»n*^*Se egli avejfe voi ufo 
4Utr0 tfbi il bent» ms ti «vreMr ^ Aif sì fafté 
ricomperatore , quanto fu it Verbo ielfim Fi^uobi & il figli- 
mio non avrebbe data la vita , la quale diè con tanto fuoco di 
am«re , fabbrtemào le tufire iniquità fofira el Corf9 Juo . 
Qiicfta ronnola é prela cMaraineflte dai Salmo isS. Sttfra 
dorfum meum fabrieaverunt peecatores . £ S. Agoftinofopni 

. quefto Vcrfctto gli <ia la ftcfTa fpiegaziooe . 

Altra volta laSauca usò fabbricare per pmure tobàtterem 
Dialogo Capitolo %o.Tnttt *9iti defiruft t^lUmwte fif 
Mcioubi neuno potejfe dire il cotale vitio rimafe , ebe non fc^ 
punitole fabbricato con pcne.Ncìlo ftclTo Dialogo Capir. 
Cbe non ejfendo i*V»mo /ufficiente a portare la pena , eoe gUfe- 
guitava iopfù là colpa,numiai *l Verbù delt Vnigenito w7o Fi- 
^liuolo y ed egUeOM tVbbidientia la fabbricò fopra'l corpo fii9 
in quefto modo il Bellarmino dal Tcfto Ebreo fpiega il fo- 
praddetto paflò del Salmo , cioè tfupra dorfum meum pecca* 

• urti gnem f^brìkm «xememu uttnie» itrfo meo ficitt htm» 

, de t quafnfabriferrarijafiéiiifmtitiunt. Nel Vocabolario 
della Crufca vedefì riportato un palio delle Meditazioni 
dell' Albero della Croce io ouefto fignificaco « ma quanto 
che feOè pià amorévole ilteitlaioiiio della Santa Maeftrt 

' Saoefe, non vi fì é voluto riferire . In fomma i Signori Ac« 
cademici della Crufca ripofero da prima la Santa fra' Mae- 
firi del buon parlare , ma poi le diedero il filenzio . Cosi 
ia certe Univerfiti di CwnutA ben diici^linata fittlion 

. pradcare I difpetton Convittori con tal Prefetto aflìftente 
poco loro gradito: £flì giacche non lo polTono efcludere da 
loro circoli , lo tengono in mezzo a fe in quarantena da'io* 
to ragionamenti y (aspre teftimonio , e inai ImerlocntoiCb 
dandoti il buon gioDio 9 e li buona fera 4 cenni « cono 
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gli Oflaoli ammutoliti fdcl Venerdi StntD. Invenilone di 
ri^iettofo diTpregio, ordinata nelle regole degli Scolari per 
mettere a difcrezione la regola dc'Maellri . Tanto accade 
all'eloquenza di Santa Caterina mei Vocabolario Fiorentii' 
no : Ella vifta iamoftra od Catalogo degli Scrittori di 
buon Tello; ma rivoltate quant'é grande il Vocabolario, 
egli è tutto mutolo delle Aie voci . £ quelche è peggio, an- 
cora il noftro Politi Tuo concittadino 4 per quanto pote^ 
con un ceutonaio di voci Cateriniane illuftrarc il Tuo 
DizzionariO) cdaccrefcere la Guardaroba della nollra^ 
.lingua» egli ha voluto più tofio profticuire la grazia del 
parlar Sanefe , tra' piati della Trecoola , che confc rvarle la 
iba antica reputazione , portandone l'ufo nelle H^utenze di 
quefla dotti liana Verginella , e di tant'altri Scr^tori , che 
al Sanefe idiotifino poflòo dare maggiotc autorità, ed 
armonia. 
FAaa DI roasA» vedi Anui. 

Far» ragione fiimaret credere. Lett. lo^. tìA.fate ragione 
d'effer tra uno popolo infedele /comunicato . Francelco da iiar- 
. lierino fogl. sop. I{g,ffone dei fare , Che è d'Vomo errare . 

Il Vocabolario della Crufea porta di dò tre efempi di Dan- 
• te, onde làrcbbe ftato molto a propofito unelempio di 
proià , come queAo della Sauta ;la quale nella Ideila lettera 
■. poco fotto u»òfar.e ragione ancora in fenfo di/tfr« i conti, 
.£fel' Demmd»v^i^ purefiimoiére ia eofcientia vcflra dite» 
gli , che faccia ragione con meco di quello , e d'ogni altr^ 
perocché la Madre ha a rendere ragionv del figliuolo . 
Fbstinamentb freliameue Diai.cap.i) j^. ìi Vocabolario 

ht^feJHmÉMienu 
F I a L o N I , fiali grandi : cere incavate , dove le Api fanno le 
celle > e lavorano il mele, lettera 5 z. nutn.2. £ queAi fialoni 
intende ia Santa per quelli , che li dauno a mangiare nei 
..ct)gllere i fratti degM Sciini.Queilotedtcidvon««.d nel 
VtKabolario, ma folofid/i:c i^«2a oggidice il volgo Sanefe. 
Folleggiare vaneggiare , fir pazzie . Quefta Voce non (t 
truova nei Teiii più (ìciiri della Sanca . Se non die in un aii- 
. tÌcf».flMaii(crÌ»o del IÌM.D6rio» » die. fta «ella libreria 
CMgi al Cipit. 1 5 3. Itggefi fenSc imupte £fà fMtggiaiiì 

che 
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che nel TeftOf <Ii coi ci fiamo (ferviti d legge pmbt dunmt 
fit così impazzato^ Simone di Ser Diao at Siena nella iM 
Canzone per Palla Strozzi di/le 

Folleggerai tu tanto onimaJloltA \ 
BifldQ Bonkbi pure da Siena fogk»8* 

E fi tVom folle alcuna ingiuria face 

Molto là duol di quelche ha folleggiato . 
£ il noftro Re Giannino usò folleggiare pct cadere in errore* 
CapitolD fecondo : e credeitdo ,eb9 tUa fiiffi delle dmmt del 
Muutfiero , che avejfe folleggiato . ApprcHo il Politi fi legge 
quella voce , e molte nazioni l'hanno in ufo , e certamente 
deriva dal Provenzale • come ira gii altri An(clmo i*aidic 
aeUa Iba Setventtlc a fog].)? dke 

Loc de fen locs de folle iar. 
Tniovafi ancora infollito , e l'usò Bindo fionichi caaa. i8* 

Et io ferciò che fui deW iafolliti . 
I Porcoghefi chiaraano FéÙM certa loro dama fanatica me- 
fcolata di Donne , e Uomini baccanti: kd in quefl* aria 
mcdcfima cantano ali improvilb per lo più i Poeti Torcani ^ 
e particolarmente io Sieoa, dove a giorni noUri Gio: 
Battifia filndi * e dopo lai 11 Cavalier Benardlno Per- 
diti mio Nipote, invafati da un efiro maravigliofo^ rirpoa* 
4Ìeado fopra qualunque tema più malagevole , e penfando 
tanto bene alla prima quanto i più gran Poeti hanno pen- 
lato in molti anni , e accordando uinblimltà colla nci« 
liti , e colla chiarezza , fon divenuti il foggetto dello llu- 
porc di tutte le nazioni, e fingolarmcntc il Perfetti, al 
quale ultimamente in Roma^vendo meritato di trattenere 
gli Oli eroditi del Santo Paiire , e de' più alti Peribnaggi 
acUi Corte ( per tralalciare molte Città che ha rcndutc^ 
attonite per quefto Tuo dono incomparabile) i fiata deli- 
dcrata la Corona dei Campidoglio • 
Forca, fare di forza, lettera j29.n.9.parlando della firiibrica 
del Monaftero<tiBelcaro:Cib«^i\j i cominciato^ fajj^ di forza. 
Due rpiegazioni pollbn darfi a quefto paflb . Una è , che 
voglia dtfe per forza trovandoli fpe/Iò ulàto dagli anti- 
chi fi vice cafi> df Inluc^ di^ Petrar.pane feconda 
Ibn* 
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%4wei fatio farìanio 

Bsmper le Pietre, e piati^er dt dolcezza . 
£ dicefi tremar dipaura, mori]^ di fame ed ia qacAo 
Ìèiife|Miccviligaificàr ItSanca» chela fid>brict di quel 
Mooaliero aveffc delle contradizioni, e perciò fi Cacefie per 
forza. Alcrimencf far di forza potrebbe forfè fignificare 
ancora» fabbricare di material farti , ell'endo il Monte di 
Beleaco mo ùSSo^ • talnente, che quei Madgiii , e quel- 
la Calce di efll formata componefscro muraglie più ftabili. 
£ truovafene un efempio in certe quartiivc della nofira ce- 
lebre Lucrezia Mignanelli PoeteU'a Gentildonna Saiieiè, cui 
Pandofb Spannocchi addriaad laibacradaiiooe della Poe- 
tica d'Orazio. Vedi nella librerìa Chigi oiiak709Ìbg|.lS* 
Hon vai, che abbia Habelle eccelfi mura 
Fatte di forza contro eficrua gìurra p 
St imùMta gnofMA mm f^urtti né» ftrrét 
E vi pajfa il nemico ad tré «fiura . 
afforzare ufa il Villani per fortificare . £ queir edificio dft 
Belcaio & vcrameute poi ridotto a fortaiizio • 

FaAM-BSSATOH A» VCdi TVMeCStflIMV» 

f KASii» ^ KB vedi TraJlJìuare » 

IFr E D A , per fredda , e fredo addiettivo differo , e dicono i 
Sanefi > toltone un d alla pronunzia degli altri Tofcaoi • 
La Santa ìea^, «ima* Moccio Piacenti fogl.y» 
^tmar wd fidliUt In quella piaga freit , 
Di che lo core mio faffì cocente , 
£ drento a la fua ragna mi rimpreda 
Ul rifiejfar dekPh tmi fpente . 
Celfo Cittadini , che poftillò molti manofcricti di quei » 
che ora fcrbanfi nella Libreria Chigi,noca qui , che Muccio 
Piacenti fi doUflc in quello Sonetto della morte di Pia To- 
loind«iiccila da Nello di Pietra fvo marito > di coi & flMn- 
aÌone 'Dante,e che a torto fu calunniata daTuoi Comraenta" 
tori , conte Eterno vedere nell'iftoria di quella nobìliflinia 
Pamiglia.Fre(/4 pur oggi dicono i Sanefi una vivida raffred- 
4ata> fiid» 00 OHM-CO . Negli Stratobotti dc'Roni IbgU fo. 
Co» quattro libove di falciccia frei» 
Finailmente farat la caff ornata » 
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Chiamafi dai Sanefì fiera freda il mercato quando è finito, 
dove la roba avanzata Aiol darli piti a piacere di quando 
il mercato è io fervore • £ perciò gli Tpeadicori più Uria- 
gad« fidice» die vanno acomprare ìnfmfrtié. Pare, 
die tal voce fi accolli più al fìrwde Francefe , che sd frigida 
latino . Ed é così comune fra noi » che poteva il Poliri Fra 
le voci Saoefi darle luogo , lìccoine ancora il Padre Felici 
nel fno Ooomaftico. Hanno i Saneli la voce rtdd9,t reéda 
dal rigidiu latino , che né pure dal Politi nel Tuo Diiziona- 
rio Fu raccolta » né dal Padre Felici , benché Simone dì Scr 
Dino ooftro Rimatore ne Facefie uFo Fogl. 
Suol per piaghe ^altrui Mimo offefo 
Hemkar fawerfario , e venir reddo . 
U Vocabolario Fiorentino ha intirizzare e intirizzato, e noi 
intirizzire , e inttrczzire pronunziando aFpramente i due zi 
cosi didanoà Siena, cnennadonna ittài» quando non 
rende il Faluto > e che altri è reddo quando non è difinvol- 
to , ed il Firn ile vale istcrezzito. Niente di queflo nel Politi 
nonfitruova. 

F a vs T o , usò ella in fenlb di frafinolo, rumm, lenert «78. 
nnm* 7. Nel Vocabolario leggiamo quella voce Follanti va 
per pezzuolo, e addicttivo per logoro come vejìimento frufto. 
Ma quello non fi accorda col Fcùio delia Santa ; onde piut- 
tofto d verilimile » che polla eflcie ftan qualche abbrevia- 
tura di /r^/^M/». Nè/rn/iojper rwwore potrebbe Fpiegarlljche 
dalla /r<(/?4, cioè quegli icoppi, che colla Frufta (i fauno 
da Cocchieri, e Vettutiui. Abbiamo in Siena un altro 
termine ancor vivo nel dir comunale, doè frufcìo, che 
vale appunto rumore di gente* Cne) le^fi ue^ Sttam» 
bocci de' Rozzi fbgl. 1 16. 

Hon vo frufcio di balli , nè di canti 
Atferae a Cafa mia, *mperchi UHntda 
rifcappata da due giorni in quane . 
I Napolitani pure, Fra gii altri,dijoiio /r«)ao:onde nell'uno 
de* due modi dovrà iutenderfi i^ueiio fritilo da gli Scrivani 
alterato. E chiunque di tati abbagli, e feOnaamenti di 
vocaboli voglia venire più in chiaro , vegga il cooFronto » 
che riìcudiciliimo Marcheie Giegorio Aiel£u>dro Cap- 
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pooi va facendo del tefto del Decameron , che fì chiama del 
Mannelli j e che nella Laurenziana fì conferva con una lam- 
panafèmpre accefa d'avanci «come Alcorano della Tofcana 
Favella» coiraltro ancorefolilEoio Tello pare del DecaoM* . 
ron flaoipato nel 1 527. e troverà a migliaia di voci eoo 
diveifì elementi formate di qua, e di là : e talmente varia 
l'Ortogiaha di quel Codice , e di quella Inipreflìone , che 
daTcuno di quelli pare (crìcto in diverfo feoolo » e fai dim* 
(à Provincia, per non dire da divsrfo Autore . Onde fe mai 
quello gcntilCavalierc di tale diligenza verri fare pubbli- 
cazione , lioi vedremo naiccre cento fcandalofe Jirelio 
Grainadcali » ed i Pedanti di qnà » e di U fectatori darli 
pel capo qucfte due venerate Tavole della legge' Toicana 
parlacoria ; tanto , che faccia di bifogno di convocare una 
Generale Alkmblea letteraria per decidere fopra la vera 
lettura di quelli due difcoidanti Efeuiplari » datuto la toro 
giuda Interpretazione all' abbreviature , reftrln^Bfido alle 
loro leggi le coniugazioni , accompagnando le confonanci 
fcompagnate , rimettendo alla loro claufura le pareotefì« 
diddarando clclufi dal Collegio Alftbetico Tolcaoò 11 It 
1% e l'Y , e ridttcendo tutte le differenze all' unirà Tofca- 
na t tanto che quei due Originali s'abbraccino con carità, 
come fratelli 4 e iìgliuoli legittimi dello iteilb Padre . Ma 
di tale difcordanta di antichi Tefti, e degli abbag;li de*Co- 
pifti ne'Codici Tofcani un lungo ragionare fa ìì ooftroCa- 
valiero Fra Ubaldino Malavolti nella fua prefazione alla 
M^fira de" verbi dei Boctofcio , eh' egli raccolfe in un vo* 
lume • il quale orafia per darfi alle ftampa da Mònfignor 
Lodovico Se rgar di nouroletteratiflimo Concittadino; ed - 
è uno di quei ferti a mano , che promettemmo pubblicare 
nel noilro mauifeilo degli Scrittori Sancii , in quello Pro- 
logo accennato t £ creaUmo voglia Hùkkc a orolìtto de* 
gli fludiofi un a fittica pid ciÌBa di quella > che ftce » e pub* 

blicò l'Alunno . 
f 0 R £ ladro Dialogo . Gap. 130. Il Vocabolario hi far are fu* 
tmite fitrut fimo : nia/«rf ne è fttto condannato aU* efiUo. 
Mclmzo Tolomei nelle lue Rime SMvt libreria Chigi 
aanb7i5*fogl6. 
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jQm4/ trtjlo Pure» che hthùta U Véceé » 

E dando per limofina le corna 

Crede d'ejjer .tffoho di Nequizia . 
li Politi nel Tuo Dizionario invece /«ro per Saoefismo , ma 
qoefta voce non abbiioioln ufo. Nel IxggemU'rio tifanti 
jUla vita di S. Brandauo U legge fiiritt pct furto, Veggio il 
Di avolo tche configlia con uno di quelli tre Frati di furi to pefjì- 
mra: dove puoi odervare incauto l'ufo della prepoliaioae • 
Cm colferbo configliare attivo • 
FoTui.1 DB* ¥«EBij vediiwf^** 

G 

GQuefto elemento cambiafì frequente dai Toicani col C. 
come dicemmo : ed i Sancii dicono particolarmente 
gattivó più prefto , che cattivo . Dance dUle figo per fico , e 
nel Vocabolario di Francefco da Barberino truovafì diga, e 
digo in ufo preilb gli antichi . Negli Strambotti dc'KoiBÌ a 
Ficca chiama il G. lettera col dente : 
. La maUdetta lettera col dente , 

Cljefia nel figillon della. Gabella , 
Vuol dir, che la Gabella mangia tutto . 
LaProaunuaFrancefe, che fa fonare quell'elemento unito 
•ccJU^roprai dittonghi jajejo ;m facendo ^^Jgie&c, ha 
• anTegaato pure aj^I'Italiani quedo vezzo , oódeoggi ne'più 
fi dice, ne'più fi Icrivc ^esà 'Jttfiizia 'Geronimo come prcfl'o 
gli anticiù iì legge , m^i Giesà Giuflizìa &c. Noi nondimeno 
adtefti della Santa lafciammo ed alcun' altre fimili, 
' ed alcre fcrivemmo alla moderna , giulU la correzione fat- 
ta all' edizioni del Boccaccio. Nel Contado Sane fc oggi 
purcfeotiamo ^esù,c '^.'tida per Chunda,C '^aia per Ghiaia: 
. ed ancoca i meglio par Luti dicono pacamo Juditta, non 
■ sìa lofcppejM "yaeekèe, Cambiafi 4Mich*<^gt il ^ col & di- 
cefi pabzzo, e p iLr^io, prezzo, e pregio, raggio, e razzo » Ma 
fin llrauo cambiamento ne fececo gli antichi ooliti co- 
mcGraufiooe Tolomei fogl.55* 

• méttìemeaufn Ordn , e Zigante , 
£ Striibe, che Mdanm le trezénda, 

n 
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li che oggi i*(iAl Lombardi rimine • 
QgeftA lettera fu volentieri cralafcia» cU Stoefi negl' indi- 
cativi , e de/ìd(;ratiyi di alcuni verbi nel numero del pii^ 
come veni amo, veniate , che i Fiorentini difl'ero vmxbiamo, 
va^bUte^ponghimo . Aodw vUam per v^IUmmounol 
' Saoefi ed altri Tofcani , elodlUèlaSanu UTdandoquel^ 
per addolcimento , benché tal voce Ha del mi)OfwAir««Ms 
pili allo AeCo nella noitra Granutica • 
G ATTIVO perr4iflv«as6 molte volte laSanta: Sanefii* 
tao di fopra avvertito, e ne reAa l'ufo inco dipcctfell 
vol^ • Strambotti de Rozzi fogl.405. 

Dicea Hencio ni' Padre : buona Mula « 
£ knoM Cafra, c buona Moglie font 
Tre Bejiìe gattivilJime &c. 
Non porta quefl' ufo di Siena il Politi , ma bensì il PadfO 
Felici nei fuo Ononiaftico alla voce trifio • 
G B N 111 I : Negli Scrittori di quel lècólo tmovafi^aotta « 
otta qualche difcordanza di genere; editai Ibrte epure 
quella«che fi legge nella Santa alla lett.118. iìcono,cbe l' ani^ 
ma » che ba aperte l'intendimtnto diventa amatore . Ma iena* 
aioo qui amima s'ioteode j^r Uomo , come nelle ùffe car^ 
Ce ad ogni padb • £ perciò ancora nel Dialogo al cap. 102. 
al nome perfetta accordò la Santa il relativo mafcolino: £ fé 
in verità quelle vitio farà in quella cotale perfona , egUfi cor» 
reggerà meglio veitndafi eomfn/h eosì Meememe , t tefinU9 
&c. Diomede Aor^elì fu corretto di queil' ufo^e ne di» 
fende bravamente nella feconda parte delle Tue lettere di- 
. fcorlìve fogl. 13 $. benché al fuo iolito fenzaelenipio deiij| 
Santa Condttadina. Ma chi voglia trovate preflbgU atti* 
chi de'periodi Ermafroditi con nn foitantivo mafcolino « e 
un addiettivOfO participio femminile, veda il P. Bartoli nel 
fuo non fi può dove cien continue congregazioni per tutti gl' 
imponibili della noftra Lingua, e particolarmente al $.io8* 
GaaMiNARE tranHcivo non lì ha nel gran Vocabofaurlo ; e 
Diomede Borghcfi nella feconda Parte delle fucLcttere di* 
fcorfìve fogl. 1 8 1. riprende il Varchi, perche l'abbia uiaco • 
La Sanu però , con paziensadel Borgheii, io dille nel Dia- 
logo capb II* parlando delU 0ng)a s $ffmmàim imàéia U 
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fMfc^ im ^temine . E neirOrazione 8. fogl.H^* ^ fi tu dici 
alta , & eterna Trinità, che la Pietà la quale germina la Mifc' 
ricorda : eccoduoque la Santa , che piglia a riparare uao 
Scrictor Fioreotino da'riraproven di un Sanefè .- ' 
Gettar v£R.cogna per </i/diiar«rev. dia ktt.ti^.D»2. 
£ la cofi che ingiulìaìTjente fi riceve non getta vergogna.EUa, c 
gentiiiiiima mccaibra uUta da Macceo Villani Itb.z. cap.^}^ 
é/ivvnmmù in quefianni /tumulari dikrtfij d'acque , che ficion» • 
1» molte farti gran danni , t gittà per tutta Italia general ca' 
refiia , Allato a qucft'cfcmpio del Villani non ftava fuor del • 
Aio luogo nel Vocabolario il palTo citato della Santa, iJ cui 
parlare nò getta finalmaat vergogna iieU*Accadeinia.AQai « 
me pare, che cpsìgltutrt €Mn04 ulaeo dal VtUaai noa deb* 
ba Ipicgarfi per apportare,cagìoHare, arrecare, fare come nel 
Vocabolario Ci Ic^c, imperocché il caio retto agente 
Tono i Diluvi] , ed il verbo dovea dire > non gittò , ma git' 
tarano careftia , fe in fenib di apportare l'aveflè pofto il Vfl* 
laiii . Forfè quel^/rrò debbe intenderfi in quel modo come 
diciamo>queUo panno getta il pelo, o getta le macchie ; queji^ 
■ ierreno non getta erba; che vale da fuora : e così una più gra- 
aioTa metafora getterebbe il tefìo mal intefo del Villani t 
come k la careAia foH'e ufcita fuora dall' Italia inondata in 
qui , e in là j gettando infezione quella e quella Provincia » 
come getta il terreno la mal erba . Io voglio addurre aa 
graaiofo efempio negli Strambotti de'Rozzi fbgl.p7. dove 
Maco defcrivendo la Nebbia di Piìiiia«a:4idie leccai GnN 
• qI^ pili preilo dei bifogno.dicc: 

£a nebbia, figliuol mio,è in qu^o giorni • 

Come l.»^Jfirgh iti Phma» Unttt» , 

Che diceva, doman te n'avvedrai , , . 

'mperche Hgabban,che 'l prete benediva 

Cittava t'olio l'altro giorno, o il terzo^ 

M t9sì fa U nebbia , perche Caia 

Tradu'femmanegittaràlafame, 

Che adcjj'o nella fpiga non fi vede • 
XìQstìlgittare s'intende per mandar fuore, ventre, apparire, 
^er prodotto 3 ed é mirabile lafimilìtudioe della Nebbia 
étmttis^jt €oU*Aiperges del buon Piovm fiorentino 
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d e fo latore de' mantelli^ e delle gonnelle del ùio popolo . 
li aoilro Uberto Beavo^ienti Sauefe» pregio di tutu l'Ita- 
liana Lectotttm ,nellt iUlaiioiie , chf ft ddte 
Cafata de' Conci d'Elei, riportata da noi od noftro Saoef» 
Giornale , il terzo di Dicembrej adopra quefla efpreflioQe. 
Profani A , che getta Onore infaceU a tutte le hozìobì , »aa cbe 
wtm Pàtria wvnt • 

G B TT A R s I tra' morti , difperaifi , milirfi , lettera 134. 
num. 3. qucfto detto della Santa diede foriè l'origine a tal 
proverbio Xofcano » e i'Arliccio locrouaco fé ne le evi neUa 
iita Lettera tutta tedott a pcmraiiii fianpata ioSkna pidfii 
il Bonetti nel 1618. fogl. 5. mw m* vogao pttarira' morti, 
the fi fuol dire aiutati , che farai aiutato : e ciò deriva fcot'al- 
tro (ial gettare « che (ì & nella pefliknia , o nella guerra i 
corpi anco» non finiti di morire tiai cadami ; oiid*é« die 
quei niferabili » aocordie refti loco qoaidia poco di viob 
per avvilimento, e terrore finifcono di morire . 

Ci a' in vece di però , veramente : pure usò U Santa dicendo» 
guarda gii , doé guarda pure , o guarda però • Vedi appctflo 
alla voce guarda gidSi truova un fimaJe ttfi> negli Stacuddi 
Mercanzia DifUiiz. fec. rubr.20. già in vece però , 0 pure . 
Poffi il convenuto opponare aW editore eccettioue di compeufa" 
gione fe confejjari il dnntù a lui idiimmàkto, e provarii§l 
Juo devito intra otto dì . U quale imito fe no» portar i , «una 
detto èttton fia adito poi volendo compenfare : Se già per effo no n 
Jiarà , ctìe no» provi itUrai termiue , nai qmi e^fo non gii corga 
temitu* la tal &nCo non tniovafi imifd net VacaSolaiio^ 
benclié molti Autori Fiorentini l'abbiano ofaco: Boccaccio 
giom.i. num. 8. cofatclìe non foJJ'e Jiata mai veduta non vi cre- 
derei io ft^er e iufiguar e , teiòmm foJJ'er già fiamutf • E nei 
Filocopo iibro ièSo paffamio éntro, e videro i due dormire • 
Ma già per quefio uiuita pietà tamm&rbidi gli duri cuori, Vcg- 
gafi il Cinonio Filergita nella par. a. OUervazioni alla lin- 
gua j all'avverbio già , Il Taliooi bap ore craia£ciau qudt* 
oiTervaabne al Vocabolario . 

C I o v A N o nuTcolino, e Ciovana femminile iémpre dUk la 
Santa , e lo dlJero tutti gli Scrittori Sanefì di quel tempo, 
, Eccome oggi in Sicoa k dice ; cuctodic aè il FoLici , uè il 
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nube FeKci di quefto Sanefismo nel loro VocàboUri Ci 
(ìano avvifati.Il Leggendario de'Santi al Martìrio de'io.m. 

- Croctfiifi : che vi pare ofràtelli deUe parole tUqnefio Giovanoi 
• Mita vict di StAgneici «lU pareva Gi&vma fie t mh il eorpo. 
lllUGfmiÌQOCa]»* 3. ^ueflaDama MarU era bdla Donna^ 
giovma, e gentile. Nel fecolo appreso così ufava S. Ber- 
oardiao : Predica <f. iogl. 14. tetto Chigi nam. 436. voglio 
efift^rvl mti daivmSh mghvam^éalfkoUo ai gtatiie^ 
Stmiliiifiitc aeUc Conunedie degf Intronati Aamptté fn 
Siena nel leggefi , t Giovano, t Giovani ancora in 

■ bocca di Perronaggi nobili , e docci • S. Caccrina fecondo 
qatlP iif« dMfeaaconi CÌMr«ie ad Bninero dtiptà ftmmi- 
nilc alla letitra 149* i»e atgll Sctiihbotu de Rool 
fogi.48. 

Ci!>e ^« «9/^ ^ai pericokft 
VVee^itumm/cmiM . 
IFìafchi in mano m £4acl« 
£ le Giovane Mogli in mano a* Vecchi , 
Uni fimile terminazione in £ , ed O hiono arbore , e arh§* 
ro, ecnfinCi e confino , penfiere, e pettfierù nel maTcoIino ; e nel 
ftóirainilc » amà,c Èrme 9CMtma, e canzone, e molcept^ 
tantoché , non poflà parere ftrano il Sanefe Idiotismo . 
CiuocARB difle la sànta:Diaiogo cap.130. e fcmpre cosi 
còti ttitti i Sanefi,e S^rnardino^tra gli altri Jn tutte le he' 
prediche contro ilgiuoecr. In Fiorenza dicefì gincaret e chi 
BietceiTe l'O in queiU voce farebbe cofa più vituperofa^ che 
metrerH al Calino una carta infcno per farli venire una 
verzicola a fuo piacere. Nel Vocabolario di prima impref^ 
fioae non fi legge gi«octfre> né meno nel memoriale del Per- 
gamino , il q^e anzi protefta che^/fror^rre Ha voce proibii 
ta> e non vuole fe ne dia l'ufo ne meno agli appaltatori del- 
le carte. Ma nel Vocabolario di nuova fcopcrta truovafi 
gjjwrm» egliMr«v; e ghieaim » torneatore , che giuocano 
In partita con tutta la pace ; pogniamo che dclgiuocarc alla 
Sanefe non fe ne pongano efempj . Alla terza navigazione 
de'Kitrovatori delle nuove voci , fi pallerà a£làttOj ie a Dio 
piaedtf lalineadidivifione col mondo Sanefe» e^apri- 
tumfjpaiit muduc di Voctbpii , che fono ftate unto Ih' 
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cognite fino al dì d'oggi , col ioppofio che Stfioa fia OD pao* 
fé uoa guardato dal Sole . 
.GiuocAmi4i0!r braccia per httare lettera 4« niiiii.i. ed al- 
la 109. nmik I. forfè prcfo dal Francefc joter des mùus per 
batterti, o venire alle mani . Ciuocare alle braccia è iduM 
tismo pure di Volterra : e giuocare alle pugnai un idiods* 
tao Saoefe « che ha più forza nelle mani che nella lingua • 
Vcggafi il aoftro Giornale Saiwfe adi atf^ di Deccmbre • 
Giusta prcpofizione per apprejfo , o fecondo : Icct. 1. fpcra 
nella bontd di Dio , e nella Santità vojhra , che ^ii^a il vofiro 
potere v'ii^eguarete &c ed altrove: non l'usò U Santa con 
. quella legge , che fi accordi folo col fèmminilc , volendo(i 
che col niafcolino Ciàicigiufìo il fuo giudizio ,giujio il fua 
contotcorat ftabilirce pure il Taifoni nelle fue Annotazioiù 
al Vocabolario:ne^eno lì vede pradcata quefta legge dagli 
altri noflri Scrittori , fe lì badi allo Statuto di Mercanxia 
Diih4.Rub. I . procurino etiamdio juxta loro potere . 1 1 Padre 
Bartoli nel fuo Uon fi può difpenfa i Cramaticì da quefta 
firetta oflervanza al Paragrafo 13}. £dil noftro Paodolfb 
Spannocchi nel fuo volgarizzamento della Poaicad'OM* 
aloftiinel polfeflo di quefta liberti . 

^ chi ginjU U poter fcerrà V fubhietto 

Ordine mai non mancherà ne copia . 
Gli articolo nel terzo calo del numero del più fii. fpeflfli 
ufato la vece di loro dalla Santa è da altri Scrittori di quel 
fecolo . il Padre Bartoli nel citato libro al Paragrafo jz» 
ne porta molti efcmpi >ficcome di gli ^er a lei, L'isruditif- 
fimo Cacio Maria Maggi ne fece a noi un Iblenae rinpro* 
. vero in una delle fuc lettere,chc oggi lì veggono olla (lam- 
pa» nel giudizio y che ci diede fopca il ooiiro OiàXOiiQ del- 
la Giuditta, dove lì leggeva i - 

Se poi cbiedM^ M m§ 

Ulneflotuo ùioiil^i^ . 

CbegU dirò ? 

. Ma pure ua più comodp proopme tennero per queftocafo 
,'iSaDe(i.yc^a<i àvaoti alla vpce ^*..N<;f. jpoftto Leggenda* 
rio de Santi alla vita di S. Brandano leggefif/i7i per gHieloi 
. 4 n^iho Frate barn im fiato d:tAfitntp m(fmfeiio, $bfJLi fu- 

rato. 
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'rato,el quale fianotte 7 Diavolo gli li fece furare. Gli dal volgo 
Fiorentino fi pronunziagli, come wegghi per que^U, c d^- 

• ghi per dagU &c e cosi nel noftro Contado . 
GtOKiATo, per ghr^ato »glori((fo usò la Saau lete, ai a« 

Dum.4. Dialogo cap.13. nel Leggendario de Santi truovafi 
. qucdo termine nella vita di S.Galgano.Nel Vocabolario fé 

ne ha un iolo efempio : ma Dimnede Borghelt parla più 
' allo kdb ili quefta voce nella parte feconda delle fue lette* 
. re fòglU it|. lènendofi può di tutti altri Amori « diadi 

Sanefi . 

Grafia amar di grazia diil'e alia lettera 84. ed altrove più 
voltes tfknmtagréàé cbianè ftiii|>t« laRedeazioiia. 

• Vedi lettera 17. num.s. 

Grbchbschb voci . La Santa usò *A[fcaro, come dicemmo 

• di fopsa-, e non poche ne fono yjaKt al.dì d'oggi ndl' Idio- 
' timo Saneftiakiiiic ddlibfMali ha pive il Florcatiaokalaa* 

• ne nò . »4fa che vale caldo noiofo dal preco Jtfhe , cioè ac- 
cenfio fincenfto fi legge nel Vocabolario , ma {enza efempio 
di Scrittore , e non la tralafci<k il Politi • Ilnoftro Gran- 

w licHietoioaicidille«ii»«/C^dli^/k«il(9rmipf/a.Daqii^ 
ila lo Spagnuólo prefe Slfan^t gì' Italiani affanno» Abbiamo 
iiitSiena la voce Baccello da bacelos ; Homo magno corporis, 
cSrfiMltus , e co^ileggeli nei Vocabolario: e Baccelli diconiì 
lùfii doW croicooo i ièini de'Lcgmni. Aaoora Ba&a» 
. Greco Baleiat che vale forza o fotejià , e coi) quefto no- 
. me (ì chiama il fupremo macflrato di Reggimento in Siena, 
' e ia Hrenaci e BalìOi che vai GuycrH^torct oggi c nome delle 
grin Croci Cavallereichc ; anzi oggi pare nel noftro volgo 

• refta il BMlfia, che vale forza , come fe lì dica : gli hò tirato 
un pugno di buleia . Botro aborro dal Greco ùothros cioè 

" .fovea vorago,Utt graaioio compio ne.))anao gli Strambotti 

-<|f}'JIOBSÌfOgh36. . - . ) . * 

r ^ Jo fcendo al borro a impir queflo iarìk ■ , 

Per fare un Nipotino nel Vinello , 
i la Crufca mette Borro ienza eOsmpio, ma Burrone diceli 4a 
' Fioreiidiii.fMrliM'da ADt/>^iio/J«ve4/cro^f coadotto fotttr» 
. ranco d'acqua , ma ciò e comune a tutta la Italia . Brocca 
« dai imbifpnia fU tr^valàie ii9Mori » e #rarM iìgpifica più- 
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^ Itfitjto: Ci legge odia Crofci fenza derivarla dal Greco. 

Ggmttrra da Gamot , nuPtia Gonnella nuziale contadinefcaa 
riportata nel Vocabolario è parente dcUamarro ^agouo- 
lo , gabbano piOMite • UrféàgwMonméibm mkts voce 
eTpreflìva di Noia, A>relia delTAfi, pretta Sanefe non in- 
tcfa da Fiorentini , ma ufàu dagli Spagnuoli per quel 
vapore o (jpruizagUa odoroià« che^argono perl Aiu le 
acque laofe . PurìéttAtmMtitUtttk Aiwijp«fi#»«^c- Mie 
mmatkmt éilfitHliés, inopia tonfilij , e dicumo aver PmU 
perAvcraoia^oadìIIo • Strambotti de'Ro2zi£9gL6|«i 

Mijfènto ma PurìaneUe badel^t . . i i. t* 
€ÌMmiparfame,fiàtìmmdt4mme»^ • 

Scafarda da Seifbi, latino fiapba w di m fim fi da Scapbìs,la- 

' tÌB« Sfyphas, vas culinare da tener acqua per lavar le mani 
o altrove Sanefe^e fiafardellatchcnoafloaoacl Vocabolario. 
Stilare da feapto, che nel' futuro (a fcapfi cioò foffas cméfié 
fofrOifodìo vale lavorar la terra più al rondo, che colla vaa* 
ga . Nel Vocabolario non fcgli dà qucfta derivazione . II 
Poltti riconofce queflo vocabolo per noftro . Scheggiare ^ 
fibizzQjfcindoJìnditfinder Ugna voce coaMioiffiflBà« TVa^gtfo 
él 3>«f9 che vale , cibum capi; etflwrf» ; a trtgàUm tmefii"^ 
bilis ; appredbdi noi vafo da tenervi il mangiare per Polli 
comune tanto ai Polli Fiorentini , che ai Polli Sanefi • 
Ma troppi più fono , come potrà vederli nella Raccolta de* 
Sonefì Grtdinii, die fi fa daU« Enidito noftro Gioièppe 
Olivieri Rettore del Seminario Arcivefcovale Sanefe, ira 
gi'Intronati il ConptmatojàK penfiamo pubblicare uoiu al<* 
lanoftraGramatica. ■ >' «r . 

CaossioGiAftì perl^^ii;pfféfrird&lèla^taallalett.8;.' 
ed il Vocabolario^ che non ne ha fe non un folo efempio di 
Dante, farebbe ftatodi quefto tello della Santa bene alTar* 
cito • BeUiflimo traslaco prefo dal Fiume, che ingrofla. • 

CtosiaazA petiffwaiitM, e per gravidénuM fi legge nel 
Vocabolario , e la Santa Tufa per nimkizia ancora alla lert. 
t47*num.8.il Vocabolario ha andar gr<^o per cflcre adirato 
ed il JBuoninfegni nella Au Storia Fiorentina fògl. 1 5^ uia 
Il trillato prtgHo^t'dM§ mm i j s nmm & S§mé ftc. 

tfai. 



Digitized by Gopgle 



hxxxY 

wfdfnpifratm. Ancora Craffo per ignorante ìeggefi nel 

. ..Leggcnoirio alla viu di S. Sebaftiano G*iitfgn>ffa nelU fide 
aCr^od Fracefi dicono iroJl^er un Uomo rozsOfC {hipido>e 
gr§fer» dicelo SpagnoIOjUa Uomo poco civtle,e pocopoUfO* 

G&ossita' per B^zzezza alla lete. I7i.num. i. 

GftOftiTXA pu igmanzaìut*!^. num.i. 

Go A&p 'A o I A* c guardate già verbo awerbiato fìgnifican- 
te eccettuazione e avvertimento , lo (ledo c)\t guarda perà 
guarda pure lett.74. num.5. El fegno di quefia ohedietttia, cbti 
- tUa fia net Suèdi» ^iU Pé^itwtia ,timU quote Patìentié wm 
vorrà recalcitrare alla volontà di Dio , ne a quella del Prelato 
fuo t guarda già , che non gli fujfe comandato cofa, che fujfe 
offefi di Dio , perocché a quefia, no» debba obedire , ma a ogn* 
Mitra etfa si* Kel Dialogo al Capitolo quarto inperfooa 
dell'Eterno Padre . In generale , dico , che per li defiderij vo- 
ftri riceveranno g^mijjìone , e Donatione \ guarda, già , che non 
fio, tatua la loro Ojlittatione , che, eglino vogliano ejfere riprova- 
ti damper diJptratUne, ifpreffOHdo el Sangue , ehe con tanta 
dolcezza gli à ricomprati , Molti altri efem pi in queftofigni- 
fìcato ne troverai per tutte le Aie profe. Vedi alla voce Già, 
Fra tutti gli Autori Saneli del buoa iecolo non & oc tniova 
alo" uiò , che negli Statuti de' Carnaiuoli odU Caria della 
Mercauzia « Scrittura bea più antica della Santa» Vedi al 
• cap.y.delle Fede comandate: le quali carni poffino occidere il 
dì innanzi dopo Fefpro , ed in elfo di innanzi delafefia , guarda 
giàfche le fefie vódffer9 in sMaioSJti fecolo appre^ l'ado- 
,prò Gregorio Loli nollro , Segretario di Pio lecondo , nel 
citato Volgarizzamento dell' Orazione latina , che recitò 
BattilU Berti Petrucd Oeucikioiuia Sauefe all' Imperadore 
SigisnoadolniSicoail^^if >!nw itmfiiUdi qnefia Sanefe Impe^ 
. rial Città per ogni latOtgttarda già dal Settentrione, donde a noi 
venne ogni mala ventura . Volendo dire: fuor che dal Setten- 
> trioue : per dove non troppo dilicoiio erano le Terre nemi- 
ci FioreodBe* Ancor cjgi i conuine idiotismo Uffttrda 
per erempio:^ecrdr/niorr4//;jrMdr<(4!Oade a queila forma di 
dire poteva farii luogo nel Vocabolario Fiorentino , e 
io quel del Politi «e prender vifi adefaminate (ciiguardar 
^fifie^ dtu fccettuark éà^opae, che non fono di Sifi- . 
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tificazione di qoe'giorni» poiTi con qoefto j[iMnf4tvereat- 
tenenu t Slocomeie dò veoga daf ùrema géintt frmceiè «a 
il fìrancefe da qncRo gtMtda : che larebbe della natua di 
quella quidione fé fia (lato prima l'Uovo , o la Gallina . 
Corre per tutte le nazioni d'Italia un proverbio di fìmil 
forte Gwrtftf U GmÌM ; e (ari a propofito dièilfiie Foiigi* 
ne potuta dalTAotore delle note del Malmantlkjfotto Vùb» • 
tava<$j.del fecondo cantare fogl.iit. 
Guarda la gamba \ il Ciclo me ne liberi. Il Cielo mi guardi» 
tbe io fia per far auejh , £• FirtWBt wUU Cofte 4elU iUnmh 
zia i che è il Tribunale , dove fi fanno tefecuzioni civili , fono 
alcuni Donzelli , i quali fi chiamano Toccatori . Quefli dopo > 
ribe f» una caufa fi fon fatti tutti gli atti , e fi vuol venire ali* 
tfttngkne perfinale, v«m ai mtfkrt H DtHtm, cbefe egli 
noBpi^berd in termine di ventiquattr^tnjkrd co»d$tt9 te Cmr» 
' tne ; e fenza tale atto, che fi dice Toccare j o fare il tocco , no» 
fi può con Cittadini Fiorentini venire a detta efecuzione perfi» 
ime* TaS Tweatùfi mifemaiN per ejfer conofciuti portuiVéH» 
mtttdza d'un colore , ed mut d^un altro , onde netptjfun , (èt 
facevano fra le Botteghe ^ e peri luoghi pià frequentati ira- 
gozzi gridavano : Guarda la Gamba : affinchè chi era in grado 
tì^^ fctutQ fi fotefi'e fuggire, e guardarfi : wm p9te9Ì0 iT9C 
tuivriftf toh MStme mi bt^bi immimi lefi dice Toccare mt» 
che non ferve , che coftoro a'wifino con U voce il detto Debito* 
re j 104 devono formalmente toccarlo con la mano . £ da qutfio 
èwimf il prefent9 mòdo df tf/re i fkmia U gamba ; che figé» 
ficaimi guarderò,o fuggirò di far tal cofa. Il Lalli mitEtU ttlT* 
iH^-^aH.óy.fi ferve di quefio detto nel med^nm f rù f9 fi $9 m 
y enere allor rijbofe : Onor C^lefie 
Guarda la Gamia ! ufu rpare h m» vogSo • 
Ma per tornare al vocabolo della Santa , per quanto egli 
' paia un di que' buoni Cittadini infalvatichici alla Campa- 
- ma > più raalagevoU a raffazzonarli , che non è Giorgio 
* Daodno, e Moosil di Pourcegnac predò Molier , ed il 
mio Governatore deir Ifole Natanti , non dimeno io lo 
truovo te Aè in tutta la buona gala diLingua prcflò un chia- 
ro Scrittore vivente. £ ^li e il Padre Fra Gio: Battifìa Cot*> 
^' ta da Tenda già Vicario Generale, della Congregazione 
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Agofiioiana di Genova , eccellente Oratore , e Poeta in/ìe- 
me latino «e cofcanot che tiene sì gran luogo nelle Raccol- 
te de'Poedinfigiil dcMUi tempi imprellè In Bologna, ed 
in Lucca , lodtto neWOtuotU dall' Abate Anton' Maria 
SalTÌni Accademico Fiorentino, ncTuoi diTcorfì degli Apa* 
tii^ijc nella Poetica cosiaitameate dal Crcfciinbcni ne Tuoi 
Conuieatari, dal Padre Tommafi nella diléfii delle tre 
Canzoni del Petrarca , dal Marchefe Oriì nella prefazio* 
ne alle Rime Sacre del MarchefcUi, celebrato da Lodovico 
Muratori per uno de 'maggiori Letterati del noilro fecolos 
Quelli Id occafioncdie new fiia opera iatitòfaiti Dh accor* 
. da in molte cofe i milleri della nofira Teologìa con quella 
de'Zoroaftricf, Trismegiftici,Orfici, Pittagorici, Platonicij 
ed Ariilotelicijha uiato de'iéntimenti, e parole della Santj^ 
di cui ^ innamoradflinio quanto qualfìvoglia amicone no» 
demo» ed altri ne adopera nella vita di S.Agoitino, come 
in appreflb farem vedere , ed altri nelle fue Poefie Sacro 
quello guarda già egli commette gentilmente io un Tuo So* 
netto Topra la Concezione immacolata della Madre di 
Dio, che vedraflt nella Mifeellanea degli Arcadi puMnlicàt» 
dalCrcTcimbeni : 

La Sgrp* antica , che col tofco rio 

D*0ffti Ciglio quaggiù macchiò il candore « 
Guarda già qutlFutt^ fletto Fiwe , 
Che d'Aron fu la verga al Cìel s'aprii , 
p.OSTAU L'ANUffi , e Cii/iatore dell' Unirne , dice la Santa nello 
ilelfo iènfo, che zelare» e zelatore della falute loro : lett.a^. 
luwwa* ico^i» miibi* vedi mangiàrt tiaUmt • 

H 

HQiicfta lettera, o mezza lettera come altri la dica , è 
liaca queir Elena fcandalofa del Tofcano alfabeto , che 
tante riiic ha fomentate neil' italiane Accademie ^tenendoti 
altra di queile dal Tuo partito , altra dal contrario «Gli 
Scrittori Sancii antichi , c S. Caterina fra quefti adoprolla 
come gli Scrittoti i'ioreatiui , c niente di pià, c di meno , 

N che 
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che nel Oecameron del Maonelli fi truovi u(àto . Moafignor 
Claudio Tolomei fu poi per I H poco favorevole , come 
leg^cfi fra le fue lettere io quella citolau ad Alefaodro Ci* 
colini . Pure in quella letceca noi k £i quel gran oitat» che 
di firle minaccia nella fua Gramatìcftf JaqnUe per bob» 

l 

I Quella vocale mutarono volentieri i Saneli coll'£ come 
fopra dicemmo s e pcofifirono Mtfa per Amio , Im^'^, 

intrare, rìlegiofotficondo &c. alcuna delle quali voci truovafi 
fcarfs^nieute ufata nei cefti della Saau , niapiU fì-equente- 

. mente negli altri Scrittori noilri di quel fecolo : Ogei folo 
nel contado rimane qncft'oib • Tal vola poftto 17, he I 
ed w<, come dicendo bwtii, contiare , metU, di che è pteìio 

. il citatoLeggeodario de'Santi.Tutti i Tofcani pronunziare* 
no« e pronuoaiauQ queiU vocale in principio delle voci>cbc 

. jcomindeno con s, miti e cooiboeote«qaaado le voce pre« 
cedente termini in confonante pure . Come con isiegtn per 
^udio 8cc. fuorché fiimare , c fi ima , e fperienza , dove vuol 
pronunztariì Ja £« .diceudoù non e/iìmandotpcr efiim* &c. ma 
il pc^glorDdbkCheiiefecetOieiie&cdenoencor oggi tutti 
Tofcani , ^.quando la cambiano con £ in certe ternunazio* 

, ni de'verbi « confondendo la feconda perfona colla terza , e 
altrimenti : Ma più allo &cSo vedi U voce verki, Finalmen- 

' te quefle vocale elle ne ve ecepo rotto (òloieFirenxe ia 
alcune voci comincianti per imfi in dove fiicontra coli* Ar- 
ticolo , e dicefi lo 'ntelletto , dello 'ngegno , nello 'nferno , c 
ù fa 1 capo allo 'Mperatore da certi correttori di Hampc, 
coopldftreaioj che con fi taglie delle Fendulle bendate il^ 
collo el Peperò. Per quefte povere voci decapitate he^nui* 
compaHìone J'intcndentiflìmo P.Mambelli, oda '1 Cinonio, 
e nella feconda parte delie fue Oilervazioni fopra la Liugua 
cap. 1 4^. configlia ad lUlenerfi da qoelio Lettericidio prati- 
cato perlopiù con a£fèttazione da taluni che credono le* 
danteggi arfijmboccscihft, ed i/rjillamrfijUcUQÙiiic COO quella 
, {gìskcuf itis dminktme iJiivoù, ' Ja^ 
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J A co M o , Giacomo > e Jacopo fi dice dai Toicani . La Santa, 

• e toic'i Saue(i di&cto, e dicono o^i Jatomo , e cosi diiic il 
ViUtti • I CioRiiriai più firequeottoieBbe dicono Jacopo , e 

, di qai é » che per lo più Fioreacioi • e Sanefi non vinoo io- ^ 

(leene a S. Jacomo di Galizia . 
Xd o I o Nome (remeudooggi comunemente fi fcrive con cin* 
. que lenete , come od Vocabolaria fi legge ; ma qualche 
, Gramatico ruperiliziofo ha IcrittO«dK quattro ioli elemen- 
ti debbano adoprarlì in qucAa voce , cioè Idio, perché in 
tutti gl'Idiomi iU pure icritco con quattro lettere. Veggafi 
Diodato Franzoni nel fiio Oracolo delia Lingua Haliaaa lx>gL 
99. dove egUoderva , nella Lingua Santa , il Nome di Dio 
proprio t che ancora fi dice ine£^bile, fi forma di 4.1ettere « 
che fono le feguenti Mn* t dicono gli £gizj Teut , gli Arabi 
^Ua , i Maghi Orji , i Greci Tbeos, i Latini Deus , i Francefi 
Hieu , gli Spagnuoli ùios , i Todefchi Coit, i Turchi ^bdi» 
Ed in verità uell' antichifllmo Leggendario Sancfe citato, 
Tempre fi vede con quattro lettere , benché ne' tcHi della 
Santa ora con quattro « ora con cinque , e fimiUnefite tal 
viriaaioDe negU «Itriféfli Saaefi leggiamo . Ma chi vogUt 
riOMrrere al Decameron del i siy.vc lo troverà con cinque 
lettere , e nel codice del Mannelli Dio con tre , come fi of- 
ferva nel citato confronto del Marcbcfc Capponi alia Gior- 
: nata fecoada Nevelto ptimt 1 e ae 1 Teftanieoto dello lleflb 
Boccaccio vedcfì Idio. Quelche fa credere veraaicote fuper- 
ftitiofà queAa regola Rè , che appreflb le nominate Nazio- 
ni nella variazione de'cafi crefcoao , q fcemano le lettere» 

• come per efeméloaèl (èèondo caio latàio Doi • Tutta via il 
raviffimo Cardinale Sforza Pallavicino i a cui la Tofcana^ 
Favella riconofcefi tanto obbligata , e per la purità in cui 

. ferbolla per tutte le Tue profe , e pegli avvertimenti , che 
ne compilò, proi^ftà JaregoU delle quattri lettere non ' 
6oza ellerne aipcamente tacciato , 
nnoftro Simone di Serdino nella iìu Cannone «UU Vergine 
Madre asòlddiai , ^ . 

Dirèeotttt«00frttki/kiédid9 
. E tale ufo ne fece parlando colla fnu Poiuia» Il Padre Bat- 
toli al Paragrafo 48* eiamioa fe in tutti cafi poHa dirfi /</- 

N a dio 



dio , o pur folamente nel retto , e negli altri z>/o,e fta per U 
regola più larga, burlandoli di coloro « che vogliono efler 
« ^ Iddio cópofio aell'arcicolo il e Dio . Ma il doctiflimo P.Gia- 
^. corno iMrU Airoti» Lettore di lingua Ebraica nel Collegio 
Romano, e noflro Macdro ncIlamedefiliM,UfeiKedÌver* 
iamentej e la difcorre di tal maniera . 
Non é veroj che il Nome di Dio, ia tutti gì idiomi/i feri» 
va con quattro lettere» poiché riogleiè^ tra li altri» lo 
ferivo con tre , e dice God. Ma perche potrebbe per avven- 
tura rifpondere cal'uao , che la lingua Inglefe non è matri- 
ce i Tcnza dubio matrice è l'Araba» che limiimeate lo feri* 
ve eoo tre, cioè Jt EU : anzi l'Ebrea lo ferivo eoo due ibla- 
, mente^'^N £/,quindi nel Salmo ai.aggiunta alla voce Stt la 
lettera * ), che fignifìca mens: Ci dice, 'Sit 'Sm, Eli tUtDens 
meus, Deusmeus . £' vero bensì, che il nome proprio 
di CMo «.cioè fWU (il quale fignifìca l'eilisnaa di DiOk e odlft 
loia Lingua Ebraica ft truova)ri fcrive con quattro lettere ; 
onde fi chiama , con vocabolo greco ^nripiQti^u^ir ^ cioè 
dìTGj Sluatuor Uterarum , . . ^^......t. . a - 

; tChc però quando Ui>l&igna Itiibna ferina quello nome 
.1 Ì3|Sp» con ere lettere, d conforma coli' Araba: e quando lo 
forma con cinque ,cioé, iddio, lì deve dire, che v'includo 
■ l'articolo» a ibmiglianza deli Araba medefima» la quale no* 
, mtea Dio» fena'articolo» att £M»còa Ibk tre lettere» e con 
. l'actioolo Jl a/< che vale rardralo Italiaaotf ) congiunto 

• ■ » 

* . ci DOitae» lo chiama «9 «.jr/Zf, eoo quattro lettere ; polche» 
odcoogiuogere làfcia del detto oónae'U prima lettera» » 

e la vocale e »ft invece di dire ali jl aleii, dioeclB aUd . 

Così a proporzione fa l'Italiana, e nicc' iddìo, in vece di di- 
re il Dio , mutando la lettera l, in D, per addolcire la pro- 
nunzia: che è Amenza di molti, preilò a Liooardo Salviati 
negU Avvertimenti della lingua fopta fl Decameron^ » 
Vol.a. lil>.«. cap.ip. 

Di queflo ne abbiamo un'efempio chiarifTìmo ncll' infcri- 
aiooe dello Stendardo Turco» mandato ultinramente da^ 
yjcnni^ « RoBMi» dopo la Vittoria riportati daU'armi bn^ 

perìa- 
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periali in tJngherU queft* «no tJtS^dtS é hC^gMOtt» , 

. «8» Jkl J»r «n J U EU mi , MucbammH 

rosài »AUà : la quale ircrizione da buono Interprete fii 

tata : IJon vi è altro Dìo , d)e Iddio , Maometto è ^ppoflolo di 
Dio. Tre volte fi legge in quciU infcrizione il nome di' 
Dio : la pruni con tre lettere fenza articolo, Jf Eia : la fe- 
conda, e ceraa volta con quattro lettere , ^lU , perche 
ha indnfo Particolo : che perd iàviamente la prima fu vol- 
tata. Dio» la £ccoad3L,lddio, la terza> di Dio, 
Quindi éjchc qucfta parola,/rf</io, fi adopra communemen» 
te , folo nel retto, e no negli obliqui . Così non fi dice, di 
Uiiotfi /rftf/0,perclieaItriffle«e l'articolo fi metterebbe due 
volte , e farebbe come fe fi diceflé : di il Dio, a il Dio • 
Che fc nc'detti obliqui fi truova ufata tal volta detta parola, 
ciò fi dee creder ùitto per un abulb fimile a quello , con cui 
chiamiamo la legi^ di Maometto t Morano . La legge di 

- Miometio fi dice m Arabo,C0rd»o,e con l'articolo vf/,fi di- 
ce, ^tcoranot che vale nella noftra lingua , // Corano . Come 
la Legge de Giudei mifcredenti fi chiama , il Talmùd . Che 
fe 6 dica,ruiBranni9jCoo rarticolo luliano , è come fe,mef- 
fo l'articolo due volte, fi dicefl'e, io il Corano . 
Che fe alcuno interrogaflc , che cofa aggiunga t'articolo il, 
al nome Dio , quando fi dice nell' accennata infcrizione : 

i Hm^viiMltnDio^tlfeid^o; fi rifponde, che aggiunge mol- 

: tiflimo: poiché l'articolo difiingue il Dio vero da'falfi Dei, 
e fìgnifica quello , di cui fi parla , elTerc il vero, e folo Dio. 
Quella giunta di fignificatos intendsrd, oiiervaado la di- 
veriité ai Cnifo, che fii il roedefimo nome , per efempio , 
U^^«ib,melib orcooranicoIo>or feiu'articoloi^ppoìMj 
fenz*articolo,fìgnificaqualtìvoglia degli Appolloli: rJ^ppo» 
fiolo, fignifica S.Paolo. Cosiquefto nome f/7o/o/o,fcnz*arti- 
colo lignifica qualfivogUa de* Filofofi ; ilFilofofo fignifica 
Arifiotele . Fin qui il Padce iliioU • - 

Jesi! femprc fcrillc la Santa, cóme fopra dicemmo , c tutti 
oli altri Tofcani di qucU ctà . Oggi i moderni ufano Cesà 
lana i«v<>lefldo,che il ^ fchiacciaco abbia feco il fuono dell' 

. Ipief^ 



i pttffo all'è , perciò non vi fi fcrlve : e ttTuSa ha il r, onde 
la gala della moderna ortografia è di fcrivere tracce,proi)in» 
ce, bolge, Gerico &c. ialve alcune poche nella noftra Cra- 
n8tlcaa¥verticé« - 
Ignorantia per difamrc,o lillanìa usò la Santa alla Ictt. 
20i.num,4. Voce, che bene iarebbc ilaca nel VocaboiariOj 
giacché vi pofero ignorante per foco amortvole , e ignoran- 
taggine , ièina efempio • N£ io tal fenfo la pone ìì Politi • 
Impegnarsi usò la Santa per obbligarfi , adoperarjì con 
efficacia alla lett.304. nuin.5. e 'veglia il Limonio, 0 nò, io tn' 
impegnarò di efercitare la vita mia neW onore di Dio , e fulute 
deiPMimfer mAo quanto *lwmio. Un fimile efempio non 
fì ha nel Vocabolario , il quale per qucdo fcnfo non porta 
Te non impegnar la fede , con un lolo pailo del Firenzuola: 
ed è forma di dire di nuova conquida , riporcata oeirulti- 
^ moJKcreicimento del Vocabolario fieflo,daiRicrovacorÌ 
de'termini inccMoki : che del refto , da poco in dietro non 
fi poteva ne anche dire impegnar la fede ; e chi l'avcde im- 
pegnata avrebbe i'atto un pegno , che non poteva tare« fer- 
. veodofi della voce altra lingua • Non Snella Italia 
noftra un termine il più comune alla Corte « ed a tutto il 
commercio delle grazie de' Principi : h tutta via , per 

auanto fi iìano aAaticaci i Segretari Komaoi di raccomaa- 
are quefta parola cortigiaBa , perche foflè meffa all'onoro 
. della Lingua Accademica } adducendo la buona fama della 
medefima, e che non abbia fatto peccato fé non in qualche 
bugìa permeila alla morale de'Segrctarj , ella non é llata^ 
fin qui ammefla aHacoofiietudine degli icrapolofi Scritto- 
ri, olTervanti la più ftretu Gramatica: Ma ora» mercè que« 
fio noftro Vocabolario Cateriniano , ella avrà riputazione, 
e nobiltà da dare a tutte le altre vocile potrà feuz'eccczio- 
ne entrare in ratti i ragionaménti , ed 10 tntte le ftilttate 
con proprietà: che con verità non lo ade perche Vimpeg^uefi 
di S.Caterina, come dice in quel pafTo , e quel folo impegno 
ìa cui altri può fìdarfi oggi giorno . & (c ancora S.Caterioa 
non avelTe adoprata quefta forma « ben pocevafi riporre nel . 
Vocabolario almeno di feconda edizione per l'ufo , che ne 
ftcei'EioquenùmaioP. Mariano SoauniSaneiè filippino 

nelle 



oeUe fae dottiflìme Cctitture, che vanno per la mani di me- 
di Prìncipi, e paiticolaraieoteiicIteUtcerfttclielaitfbiil 

.Cardinale Odeicalchi » che eoo lui fi confìgliò per Taccet- 
razione del Sommo PonteHcato . Gli ^mbafciadori facnd» 
€apitale maggiore « che uù» dovrebbom , di quelle carezze ec<* 
cejl/ive fi comproUtettvi» la ewjkeuzime ftgià maggiore , &• 
ffi(rkÌtàMU grazia , e talvolta fe n impegnano co'loro Principt 
, A centonaia di autorevoli Scrittori cTogni fecolo^ e di que-~ 
ft'oggi , io potrei riportare» ma ballino de i Viventi più ce- 
lebri due per rurti : (7ao i il Prìncipe Don Antonio Otto- 
. booo, che qaaot'onore porca alla Regia Porpora Venezìa- 
na« altrettanto ne dona a tutta Fltaliana Letteratura, e fin- 
golarmence al Collegio degl Intronaci, della Crufca, e dell* 
Arcadia , né* cai fitm viveri immortalmente il Tuo nome. 
Egli ufa impegna adìe Tue Rime , ed eccone unefempio ia 
un Tuo Sonetto per la Vittoria delle Armi Veneziane fopra 
il Turco in <^ueit' anno 1716» che andrà nella raccolta del 
Crercimbeni. 

ymcefii 0 mia Gran MadrezìlTNMhti^jÈ^ 
Cid nelf Egeo fatoUa il muto ^rmeMtoi 
E già di Cintia il temerario fegno 
0 afforlte twda ,olo ^fferde il metto • 
^ . 
tiglio di tua gran Fede è il faujlo Evento , 
Ciré diede il Cielo » e tolfe a te l'impegno , 
. Ch*im laccio fol mm puh pugnar con cento , 
Nè contraflar con cento ^gni un I{egno . 
L'altro è il noAro ErudicifCmo P. Federigo Butlaraacchi 
nelle note alla quactordecima di quefte Lettere , come po- 
trai vedere a fbgl.97.ed in altri luoghi di queftafua Opera, 
ugualmente beaemeriu della Lingua Tolcana , che qualun- 
que altra uTciu dalle puig«tiflipic penile della Co m pag n ia 
di Gesù. 

£ finalmente lalciafi al giudiaio di chi legge fe più corrente 
polla dStt Impegnare , che ingaggiare pretto firanoefismo 
annoverato nel Vocabolario fra le Voci Toicane* 

I M p E R A T I V I de' Verbi . V. Verbi • 

IiApaKFBTTx de* Verbi. V. Verbi» 

In- 



I li » I R I DlaIog^.54.e Éiimfkt Ictt.ii..ii.3.iiui più (pellb 

empire diflè la Sanca t e nella prima maniera leggefì nc'pi^ 
antichi Codici Sanefi , edoggiiìiéncc nelCoaudo. Mm 
fiere c voce folo fiorentina . 
IiiyvoNAitBper emimtten » e impugnato per combattuta 
Jcct*ii4. Orazion. 20. fogl. 16^, inqiidlo fealb QoaJui 
cfempj il Vocabolario , ne il Politi . 



né il Vocabolario» né D PoUtl 1 la Santa ofoUa più volte » 

e vedi Iett.45. ^'ì- quando alcuna volt.t fi vede affediato dalle 
impugne , e moleftie de la carne . Altro efempio non Te ne ha 
negli Scrittori Sanefi di quel fecolo , nu ben fi nei Secoli 
negli Strambotti de* floiu ibgUo/. 
Io non vo pià quel Perpifftau ^iutomo. 
Che mette tante impugne tra le donne t 
Maledetto il Culonto , che ^ba fatto • 
Che Ctìmi fi chiamano In Siena i Lanajnoli » dall'ongerfi 
coU'oIio per ammorbidire le lane. L'Avvocato Gio: Battifta 
Zappi , uno de' primi Padri del Collegio da tutte le MuTe 
privilegiato d'Arcadia* Accademico intronato , ed uno di 
que' pochi, che nella valla miniera della Poefia Italiana» 
abbiano iàputo ritrovare incognite vene di gemme di 
nuova luce , e di nuovo fuoco , (ìccome le Tue om* 
mirabili Rime in canee B^colte fparfc cel dimo* 
Arano , volle rervirfi di quefta voce della Sanu nel fiio ce- 
lebre Mufeo d* Amore , che vedefi ftampato nel primo 
Tomo della Raccolta delle Pocfie d'Arcadia pubblicata-» 
quelVaaao 1716. dai Crefcimbeui tbgl.j 09. Parlando egU 
del Pomo della dilcordia fra le tre Dee dice s 

Tomo cagion fui Santo , 

Di tante impube , e riffe , 
11 Padre Carlo d Aquino Gefuita, Arcade fimilmente , ed 
Intronato, nome attcettanto illuftre in quefta età » e per 
la Poefia Latina , che ha ricondotta con tanu felicità a ri- 
coverarfì nell'antico nido Romano , e per la Tua vn? vcrfale 

£roroi)da letteratura, ha voluto nel Aio cosi afpctcato gran 
^izlonarioeellico riportare al Aio propofuo qualche voce 
della San» . Al vocabolo P«r^iw egli Étmenùone di quelle 
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imptipie aggiungendo : hunc & aliót Uhtiflmt emufcos 
veteres debeo ftutìiojk in me voluntati Hieronymi Cigli Vatis ^ 
tUrij^mi t qui commemmoratas Sau^he Cotbariint Senettfis 

impugHotiomutlio ftelib figoificattft » che im$uffi€ alla^ 
» lecci 21. 

Ancioo Idiocifino hiC Sanéfijé , cbefipmuA .«lle^ s'/fl" 
iugia % o pure che tempo ci vdi c ne aboiMDO HO* efempio 
- nelle ancichifììme Coflicurioni delll Compagnia delio Spi- 
rito Santo in Siena , oggi di S. AnGuio » fcrittura coatcm- 
poranea alla Santa , al cap.i i. e pià ordóriémo « che ntntre , 
€bt fi pugna a fare la detta letione a ogm tornata fc ne faccia 
orationc . Nel noftro volgo rcfta quclt'ufo , ed i Contadini 
più che altri lo (erbano^ e dicono ancora^ cbefi peaica i COC* 
rotto dal che fi pena ?' 

Le pugna dicefì anch'oggi t Siena megliotche i pugni • • 

In, in la , //{ le , in lo una , o dne voice leggcfì nella Santa . 

' Più FrequentemeiKc nel Leggendario de' Sancii e^osgli j^i^i 
più rancidi Tofcani . ' . 

iNCoaiBTTO fcorretto lete. 5 3 . l Prelati, non corretti , WM 
incorretti , e indtfcreti . Il Vocabolario ha incorrigibile non 
già incorretto : Ha fcompoflo , e incompoflo , e fconfiderato , e 
inconfideirato , « inonefio , e difonefto , e invanire , e /vanire , 

• t Mmrg^gnéM^'tftwfgOjptMre ; ima aramettendofì fcorrett» 
non fi vuol ricevere incorretto : Il perche fta racchiufo fra 
gli altri fegretì della Tramoggia , che fi fapranno il dì dei 
Giudizio. L'Abate Giufeppe Paolucci Canonico di S. An- 
gelo in PeTdieriis , tra gli Arcadi *>tloffi GUtmo • uno de* 
fondatori dell'Arcadia , Sotto decano , e Procnilode» 
Accademico intronaco^ ed Umorifta , Segretario dcH'Emi- 
nentilTimo Gio:Battifta Spinola Camarlengo di S^^ita.» ^ 
Chiefa ; il quale nelle Tue Éimiliari notturne Aflemblee » 
de* più eruditi, e valorofi Martori Arcadi compofte , tien 
fcmpre una Dieta di Morti , e di Vivi ; cioè del fiore de* 
Letterati vivi Tuoi amici * e del fiore de' Letterati morti » 

' i quali da* libri delta fila, fcelta. Libreria ogni fera coi 
vivi ngimum : DelToUo della cui Lucermcricica può 

O dif&« 



evi 

dirli, che puzxIno(fervia«cl doHi frt(é pnyMiiialc^di 

Arnaldo Daniello) ipiù maturi componimenti, che s'o- 
dano o nel fioico Parraiìo « o oe* Recitamcnti del Campi- 
doglio s Uchediedroocafione «d oagranPerfonaggiodi 
dire* nel tempo di tante perfecuzioni dall'Arcadia pa«« 

' titC » die Klla Camera del Paolucci era la Cittadella ine* 
ibttgoebile , dove li coolcrvava il Regno d'Arcadia, el4 
me Libertà: . C o wii imc^h'egli ha nuovamcote ricolre 
a comqoe benefieip tutte le Poefìc del Chiebtera , cosi 

- le ftampate , come le raddotte ne' tciU a mano , e che ri- 
porta m comparfa migliore queU'iiiuilrc Poeta , perfer'' 
vire all'inclinazioni aeU'Eraincntiflìmo Signor Cardinale 
fiioPldrone ( il quale per la gloria di quelll'Antoie» ficco- 
me per quella di tutti i Vaientuomini , ha tanta pena , ed 
interefle ) nella prefazione., che fa precedere alle nuovo 
ilampe,adopera quella voce inctrretto co»i,come potrai ve- 
dere t &• bdééa0pM maggiore fiimolo al campimmo di tfutfi^ 
Opera il trovare tanti efemplari incorretti , i quali veniB»' 
no conftifi i fentimonti di qucft' tutore , e talora gra^ 
demente alterati . £d altre voci della Sanca vi ha teiiute « 

■ come apprefib diremo ; efl'endo i purilfìmi TelH Cacert- 
niani di quella maniera di Morti , che nelle Veglie foprad- 
dette vengono ad infegoare a'VivLU Politi non ha tal voce» 
Imbe per indi tal volta leggefi nella Sanca, ed è Saacfiimo tra- 

^ lefiriato al Tolito dal Politi . Scamb Merc.Dift. j.Rùb,t9» » A» 

• tiafcheuno lavoriò di cera fi metta papejo di bambagia nuova g 
exeepte candele di quaranta , oda inde in fu per tira Lcggend. 
de SS. ai IO. m» Crocefiflì : Noi conofcemo la Legge crUjliale, 

' '9 M pneedff cftc wtm ttmism vtfinminMtt . iH^inde per 
quindiiiz il detco Leggend. de' SS. alla Vita di S. Martino : 
fece uno Monaflero aMelaHO,e gli^rriani lo cacciarono qninde» 
" jNO fiONARsiper ifdegnarji dai Lacino indignai le c. 105 . n. i • 

1 4m Icarfi efempj nel Vocabolario ihieapariarfi della Saii'- 

ta. Il Politi lo mette . 
I N B ivi avverbio locale del tempo confolare della lingua Sa- 

f nefe , voce , che fi conferva colla ruvida iiia patina nelle 
fciralMtiQle dell* Accadeeefa. latiooMa • La Santa 4*usò 
ftiDpr«»PUio^ cap.tf7* .m pnfiùtttiUinm ^Ptnbe ej^ fi 

. * diUi* 
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virtù amavano me : ine Pacifii 




Fratnmento di Cronaca di Montaperco : Subito raccoifero 
UBO cnifiiliot c ine fu fatta prof tfia dà fare uno Sindico Sue. 
dlMefc.Oift»i.RiiUs. UquOi (cioél'o£fèrca) fi farà aU 
Cbiefa Maggioreie ine a riverenza delagìorìofa VergineMaria, 
Leggcnd. de' SS. ai io. m. Crocefiifi: molti ne perirono in 
mn luogo i ilqnale era ine prejfo . AgiDoldiTura£Dgl.io. / 
n&rentìm wtm me tm òamU Cavatiori , e t fbgl.8i. Tinti 
i Grandi fnron cpfiretti miOffari dele Terre di Siena , e ine a 
fO€o furon largiti. Alcuno fi dava a credere, che la voce 
ine ycotlTc dal Latino in eo loco : Ma isx verità è una vo ce 
Ibiella del tfiw per A, quine per qui , ^mue per quà^ eiint 
li, di cui è pieno Dante ; e la Salita alla lett.125. n.^. pofe 
none perno, alla 170. n.a. ane per ha: non emendo altro 
auella tcroainazione iae,o ne,QÌìC un poiàmcnto » che vuol 
are lanoftraPronimcia inqiiella vocale » e non tagUarìi la 
lingua nelle monolìllabe accentuate /f.^Ki, no &c. £ fé al- 
tri replicaflè , che l'avverbio ivi non avea bifogno di que- 
fiopolamenro « làppiafi, che di que' più antichi tempi di- 
cevaii i • Vedilo in Fkaocefto dà tebediio doam. 9, 

MtunafcrittaimetH 

Con tuoi pietefi detti • 
Id i Tofeaal lo prefero feni'altro da' Prwrenuli « «omo 
pud vederli firalePoene di que' Poeti raceolfe dalCn- 
iciaibeof alle rime di BlancaHctco fbgl.a39« 



faifoiUdt e fiors veair • 
£pLut me cane auz la bauttft 
DméUtfiisftfmiHtewtir» . 

Wen di pafiura Ugajo tempo piatemi » 

Cbe fa foglie, e fwr venire . 

E pidcemi quand'odo la baldoria ' 

Degli ^ugei , che fann'ivi rifonare . 
£d un altro cfempio vi le ne legge afogl.i44. nelle rime 
«U GogUclaw degli AUsaricaii » o Anerighi « Nel 
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MalflMOCile «1 decf ino caoui-e ftanu 5 8. I^gefi limi rtfu , 

cioè in quel luogo lì . Termine rudico , <ul latino ibi te- 
£ia, quivi addritto , Queflo Sanefìfmo /ne non è ri portato 

' dai Politi , e molto meno dal Vocabolario . Ma vi lì poce- 
«annettere te moftra per cnriofità degli Antiquari , ed ac- 
CCMnpagnarH zWindovare di Dante^ed al Tuo licite /iW.Og- 
gidi nel Contado nodronè meno feotefi quella voce , ma 
S>lo immlÀtimmequàiimmequì^nmeiit(ot£t da i»eli,ineU&c, 
e dirano i noftrlCampagnuoli CUimivmUì luogo lontano in 
pianura; e Chinamonte lontananza in poggio: quafi iXchiuAT 
della Italie , e al chinar del monte , O me alla Vulle , c ine al 
monte t che al MacAro di Icuola di Sovicilie ialceremo ad 
invenire ; ma delTono, e delTalcrone cniQviamo pià ufi ap» 

' preflb i RozzljStramborti fògl.3 o z. 

l^a Cbinavalle al nofiro OuMf^ 
^ chiamar Su»ré &c» 
e«fogl.87. 

• ytn^ di Chinamonte da Fmig^^m 
xA cercar del mi' fciame &c. 

iNViniLi-rA' infedeltd diUe laSauu icmpre: Dialog. cap.8. pià 
efempf t neU'nltfaip Vocabolario Tofcano tmovafi quello 
termine tra quegli di nuova conquiila . Sta a vedere, che 
farà di S. Catcrina,c che la flotta de'ben parlanti ha prefo 
ona volta terra a Sieiu , pacfe iacogaito ai tragico de' Vo- 

■ caboti otiK all'amano commerciol ma no s La voc^ d 
di Don Giovanni dalle Celle Difcepolo della Santa , ecpn- 
vien credere Difcepolo occulto . Qiielia voce vcJcfi anco- 
ra nel Lcggend. de' ^S. Vita S« Sebattiano • E auf Ito Potreb- 
be effere uccrefcimeutù deltù^titd» Franceiòo da Barocrlno 
dille fidale per fedele» e nel Aio Vocabolario leggelì fe^ 
daltà ; parole, che fecero procefl'are ì loro Autori di Fello- 
nia contro la Sovranità della Crufca.Neirultimo del Dialo- 
go delia Santa, fcritto^ come dicemmo, dal B. Stefano Ma* 
cooi»lcggen/t(^t^//;/^nr4. Vediapag.gid. qui fimfudUbr^ 
frato per la fiueli/Jimà Serva, e Spefa di €fifi0 C^(> 

Infiniti de' Ferbi . Vedi Verbi . 

Innanzi dafe per dinanù afe ipeflameute la Santa . £ nel no- 
fito Leggendario de* SS. Vita S. SeboiUaao* fece pigliare 
• . .. ' - * io 



ci* 

U detf$ C4Mù > e ficeh munire Umauti da fk Stab inér. D.9. 

rub.sy. comparifcano dinanzi Ja loro a vedere ,tHt9rcitrc U 
detta ragione . Il Cinotiir>,rioii intcfo di cedi Sane(!,noa rì- 

toie cale avverbio a ijuclU foggia neUa fisconda pane del* 
( Tue CMfenrttioiiL 
Intanto chb talmente che familiariilìmo alla Santa • Oraz.^. 
• fbgl.3 50. 0 Sangue dolce . veruni csfa l anima può vedere 
altro che fe, unde etiamiHo la fragile cartte fente l'odore ielt 
vlnà i ntanto che il Capo ii^eme Mamma ptarc , €hegrUi»9 
a te . Qualche efempio ne tocca il Vocabolario > ma aon 
taaco bea quadrato al talmente che,lxggàC\ purenelLeggend* 
de'SS.Vica di Séiìofènua* volendoli cojiui mettere il 

mente el divorò, intanto che affauifaroitì Jmtr99Mtmiù 
alcune poche delle fue ojfa . 
iNTfiNEBKiTo per intenebrato ìcxui%^ ed ia altri laogbi mol' 

• ti, coddd Dialogo. OaeCearfiefiuipioeha Vocabo- 
lario , che non. fi reggono in piedi , ed il Padre Fra Gio: ■ 
BactiiU Cocca di fopra mentovato dal più graziofo ufo j 

• che ae£iS.Caceriiu fi éavviiàco a ben iervirrene nella 

• fiiaViu4ÌS. Asoftiiio .aIIU»ii.cap.5« (hiàf émtauie-g the 
ejfendo ella prefente ad una Difputa , che fi fasev4 intomo aUa 
Vita Beata da S. ^goflino , e. dA' funi àmiti aufwta iiUtnMH 
e freddi nell'amor Divino • 

Intr ARI antico IdiociTaioTorcaiio mà laSanualcmuL» 
<!. volta : nel Dialogo cap.2^7. Statue, mere. D.i. Rub.3. alcu- 
, no de' Signori Priori, che allora dovrà intrare neil'Offitio, non 
ne ha eiempj in prola la Crufca^ ma l'usò Ser&uuet- 
. to, ed altri andciu profiKori» come fi vede nel Vocabolario 
. alle rime diFranceCco da Barberino : e vllittnova lalra-* 

mento . Non è alcuna di quelle voci nel Politi . 
]m Ta o per dentro Dialog. cap.&6. e 70. non è nel Vocabo- 
' JatìOt A^nelIlDlid : il popolo volgare Sanelèdicritvare» 
Né pur ^ueft'ancicaglia piacqnealCìoonio per annoverar- 
la fra gli Avverbi Tofcani . 
iNvoLLARfi colla penultima breve per im/olgerCi invoUert 
Sanefifino per la muaxiooe della peaa.dnia e lo 4> comò 
tmftim 9 iutnim » io0«re : Il diedi fopra avverdmmo 

par- 



parlando deir^. Ufollo fempre la Santa.Negli Statati del- 
U Mercaazia Dift.i. Rub.^. tal nome prima Jiritto i» tauu 
tdHa di pec&ra invaila i» ima palktté à ien • Il Vècabolt- 
. rio non pone quefta voce, ne pure il Polici; ma bene il Vo* 
c^Mlario di Francefco da Barberino . Volle ancora iJ Ca- 
ù ffirvirreae , nu levandola della Tua buon aria Saneiie Ja 
rendette barbara , dicendo invoglia, per invoUe » credendo 
che iuvoUare Mi della prima coóyqgttiooea € ìoÙdSé 

Ma io raffembropur palu/lre ^ugclÌQ • 
A ima valle prefo « e qutjic piume 
Caduche ormai pur ancor vifchhiwvogSém 
Dietro al Cafa diede fu quedo verbo un brutto (Iramazzo- 
ne ancora Diomede Borghefì » il quale diflc invoglia per 
intricai come puoi leggere nella feconda parte delle {u3l» 
Lettere «Ufcoruve fogk loi. e quel die é peggio , prende « 
fbftenerlo . Nel citato Vocabolario del Barberino ofler- 
• . vafi alla voce involle , che la prima / doveile pronunziarti 
per g all'ufo delle vociSpagauole qucUo,chc il legge quegUo, 
gttémnr che fi dkaeiliMwrcK^ cod delle Ftaocefi paHUfil» 
le,che lì moaiiuUaapaglie^glie.oade invogliare dovea prò» 
nunziarfì ; ma colla penultima breve , ed il verbo era pure 
della feconda conjugaaionc : taaco che ne il Cala « uc il 
Borghefi poflboo làlvarfi dicendo lMMfff« per mvòOi , o 
invoglie : Perche gli aodchl Sanefì , che diccano conofciare 
leggiate, vendare nell'infinito , diceano legge , vende, con<^ 
fce nella terza perfona del prefcnte . Vc^ la voce toUare » 
evettirv. 

I o pronome è ftato feropreferbato intiero da'Sanefi in profin e 
in verfo . ma fpaccaco pel oezao da' Fioreotiai • FetcìR^ 
p.i. fella* 

IsABBTTA,e tfabella per sì^tAetu lett>}}a.e kfiie oAr» 

vazioni . Il Re Giannino cap.1. cUtaMM ^akf^a» 
I u s T A . Vedi Ginfla • . 
Inmaru per Gb^UtU • Vedi al principio dettatetteffl ^ 
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K (^d'elemento venuto dal ^4^04 Greco ai LatiaÌ,aoii 
fervi loro , che per la foce KjUendè , e nrllaChlefii La- 
.timi perlaGrecifnriofjrf^rcjlnlft». Qualch'ufo neàos Ilt 
prima ortografìa Torcana,cotne vedeii nelle Scricture anti- 
dic Kapo , Konti , K.iritd ; e nel citato quaderno delia Li- 
breria Scrozii contenente un Compendio della Vi* 
•ta della noftra Santa vi BÌ€ggi Katerina , nomè derÌ«a* 
co feiix* altro dal Greco Kath^óf, cioè mundus , fwrus ; 
ibpra che il Beato G jglielmo Fletè A^oflriniaao , della^ 
Congreeaaione di Lecceto> Oifcepolo di S.Caterloa moke 
oilèrvaMMii tenere , e pie fcriire In certa foa lettera al 
•Beato Haimondo da Capua indirizzata, intorno alla Santa 
Maeftra , che ferbafi fra le Scritture appartenenti alla San- 
ta nella Libreria Versinale deaerala Sagreftia di S, Dcime-' 
.nUo di Sliena; c che ripòrticemo nel Supplimenco al Primo 
Tòmo di quc/le Opere . Oggi il K non ha luogo cKlio ^ 
fcrivere noftro ; benché l(t gentiliflìme Accademiche A(fi- 
cuf ace di Siena « non lafcioo di fare iftaoza agrincronati , 
. cht aqoeila letcira^liteada il fu» luogo nell'Abbiccì voi- 
. .care , a riguardo , che la (ua figura fìtcca a Falbalà , vbbia 
ni^erita l'invenzione di tale maiftoià appendice alle goo* 
. nelle delle Matrone Italiane* • • 
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Qualche variazione intorno a quella lettera può tro*- 
varfi fra i Sancii, c' Fiorentini , fecondo eh: vedrai ap- 
prcflb ilCavalierSalvìati nc'fuoi cambiamenti delle lettere. 
Ma ìFioicuuini delvolgo per addolcirla,quando fta uniu ad 
abca confiMunte» vi pongono i r lUccfido ékro , «tjAv» iw^ 
te > il che fi o lcrva dallo fteflb Salviati nel terzo lib. cap. 
par.6. de' Tuoi Avvertimenti : e tal pronunzia fentelì nel 
Contado noiiro ancora* Così pure i fiorentini lacan- 
gjaoo ioxtqaaado fia fta^ ed I nelle fiUabe glifi glk ,tU4 
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gB§ t e dicono iagghi , fag^ , fmigghia , wg^bh , edi 
noftri Villani pure . Ma quando Set Brunetto andò a.» 
^ ilontaiciao per capitolar co' Sancii , ^uendofi un accor- 
Ai tatcé ledUfer^oae fhilf dot tepie<fÌflòTe:Nisj^ 
ni-, fi ftibiU« ch^ i Sanefi per quefloconto non burlalTcAkL 
più i Fiorentini; e che dall'altra parte quefìirofTrinerà, 
che i Saoefi diceilero voliamo per voglim* , e voliate^ voci 
proprie étìrtAovolmvnga del watt ,jcoiiieftleggeiiQii 
. |QÌ ricordo adeirod(»ve».«en«Tfaiiftùoni degli fpropofifi 
delparlare . Pertilcimo, c commune ai Tofcaaiil pronutv- 
ciare R per L , quando vQa voccjenniai in L » aporcllo ad 
. altra, che in i^comiaci i (Q«e-fr t^si («f ^* U noftroCee- 
CoAqgiolieri: 

Oche mn fu a pargoli ir l^de » 
' £ Ser Brunecro Recté ir ridifimiuo delia parola : ed il no- 
- ftro volgo dice ir randello,VMof ritornare ^c. 
L>ft ftéuome SitasaÌMlA^ dim^uaco da ella , è proprio del 
^ Fiorentino Idiotirmo . Oflerva il P. Bartoli nel fuo ì^on fi 
può , che gli antichi ne ieccro queft'ufo , quando precedeo- 

• temente vi flava una voce terminante in e come /«.c/^rtquafi 
che Ve di ella reAaife.nuHigiaCa dalla precedente : e cosi 
Santa Caterina DiaJ. cap> 117. che U fia fatta fpelonca di luti» 
droni t e zlUlctt.zS^, convi enfi, che la fiavmta» Ma nella-» 
lete. 1 2 5 . legge/ì « così U: non fi muore per impazienza > ed al 
troncamento non precede 1*9 s ed in qnettoiiuxlo kg|BÌ| 
ndDittamondo 1.8. 

India del mezzo giorno in Oriente 
Sopra il Mar Ocean tutta la giace • 
Vedi il Cioonio al cap. 14^. delle Tne OdSsnraaioni parte u 
^ Lamo u/mo da pigliar pefci , Voce antica Saoeiè trovata!» 

• così impietrita coli'arcicolo attaccato , in corpo ad ua Pe» 
. fcc pure impietrito di quc dei Diluvio. Leggeiì nella-« 

Santa Oialog. cap.ioi. accioecki fkggM /e ingamt» , éU ma» 
litia del Limonio ; perocché con qutfio Lame del defìderio ti 

. pigliarebbt X ed ai ca|).i4^ e 147. Suambocci dc'&oui 
n>gl.^5« 
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OiMiba*'*'» finto nel budclio un Latno 
effe eredo fia d^MUf tm quailcbe MeciuoU • 

E comune quella parola pur oggi nel Conudo noftro,c di- 
cono coli' articolo attaccato i nodri Lavoratori la Lap/t^ 
per V»^fe, e il Lombrico per ì'Ombrico . Qualche alerai 
voce comindante per / fi proomitU da* Coatadjni Smcfi 
fcapezzata, come aberìnto per taberinto , e accinùh per 
/dcc/ivo/o^indicato oel tefto di fop» de' Rosai • Imm ooa è 
nei Politi. 

L A p A da Jacoma, nome della Madre della Santa, coti cbU- 

' mata da Lei in quelle lettere , c da altri : £' voce più ìiLp 
ufo tra' Fiore ntini , che tra'Sanefi, i quali volendo ac- 
corciare Jacomo , e ^aeoma, dicono meglio i4a(03 O 

Lassare più tofto,ch e /^/ciore^dififero, e dicono i Sanefi; dal 
Francefe Laifer,o dal Provcn2alc.l€tt.i.n.i.;e femprc cosi la 
Santa.IlReGianninoc.2.ora lajfo V^'reStat.Merc.Diil.j.R.i» 
fofa il Priore Uffare mì wm de* fm compagni U fMo. vice i ^ £ 
tutti gli Scrittori Sanefi«i quali aiiai mai noo dmèro Uffa*' 
re • Ulbllo ancora Dante par. 1 4. 

*^mor nifcufiri di quel che io laffò • 
Ed il Petrarca . 

Con ^TSgm Uffuri vota If^égju • 
£ pitìScriccori ne raccoglie TAIunno^tutto che ilVocabola- 
rio non ponga lajfeire fé non fiancare . Cosi ufàrono 
gli Scrittori Sanefi de' fecoli feguenti, come potrai vedere, 
le Commedie degl'Iotronati , ed altri. Portiamone duo 
efempj moderni , uno di Verginia Martini Poeceda di 
Siena nella citata raccolta del Domenici . 

Lajfate P ombra , e<i abbracciate il vero • 
£ Marc' AntonioCinuzzi nel fine dd primo Libro della Ha* 
pinadiProferpina fogI.4(5. 

Che fi Uffa unofiral nel corpo indietro • 
Scipione Barbagli nel Tuo Turaniinoa fogl.i4.porta un cu- 
rìoib Aicceflo ne* termini di quefto Sanefiimo /tf^re« 
Ejfendo fancìulletfo udii non una fol volta raccontare a perfine 
attempate della Città , che l'anno 1 5 26. quando il Campo de* 
Fiorentini era alle mura di Siena dalla Porta di CamoUla^um 
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di Im f»HrfiUi9nH timpUlmatf» im Avm » tbe mn* 

nell'and.ire imunzi , e indietro alle ^enti loro il forte Cimeli» 
di Monteriggioni i ed injiewe iwpjdronirfi quafi (Cunadellt^ 
ebUw iella Città» s'inviArom a quella fortezza fo(to nitme 
a wumdati propri 4$Ì Commmie 4Ì Siené cw certi fierl- 
fimili preteflt , e provahiii cagioni . Onde neltaprire , 
leggere della patente ftaolto bene nelt altre p-xrti contrafatta, 
sì vide , e s'udì in ejfn qneJU parola laiccrece iturarc così 
firittéh e preferita per Se Cdr £ : éila qnalfigitra » Ù'gt qiial 
fnono t fnfnbitamente comprefo certo non ejfer quella dittattara 
alla Sanefe , che con le due SS, e con C>A la pronunzia , e leu» 
firive ; W4 si bene alla fiorentina i & infieme quella carta-» 
ejfer coperta d'in^am, udifredei Talché i porté^àri di ^ 
vedendo/i tofto caricare incontra le balefirate , e fpianargli 
fioppietti fi partirono fenza aver condotta a fine l'orditura di 
quella ingamtevol trama , tl>e ficuramente per altrfi vi avt" 
reè h m » tirMà feeeU» il difegno , e ildefiderU km • 
Itettfi Vil/aui dicono A|ff4rf. StramboccidcTRossiCl^ 
^Can cbe lecca cendare per fame 
Non laggar mai farina. 
Vedi per laftre lì SiMaxi , ud fteoado libro de* Tuoi Av- 
vertimenti cap. 1 5 . ed il Btfgagli ne] Tuo Tarainino • 
Legna tagliar le legna in capo ad altri , mormorare dilFc alla 
lctt»xoi.a.). ^fiiam crurUrus illidere c proverbio lacioo per 
ftri male da per le» coA àUk iìUfJ^t éumub fatto fcei'' 
pere mi farei tagliato le legjM addeffe • Lodovico Ariodo fi 
Stryì di ^nefta lìiiiiiiciidwe per i^gaia il derc addaffe al' 
triti • 

Ognun corre a far legna , 

Sull'albero che il vento a terra getta. 
La Santa forfè prcl'e quello cagliare della lingua dalle (ìmi- 
litudini, che ne' Salmi li leggono : Szita, 6^, Exaucerunt , 
Mt gladinm iinguas fuas , \ edi ipprciSo Levare le carni. Il 
mentovato P» FraCiO: BattilU Ciotta nella Vita di S. Ago- 
ilino nel Capitolo, dove parla della Carità di lui : Peti- 
liano gli tagliava le iegna adda§ià iactjfantemente , il Acr- 
ai dille UgUare le calu : 

Cit 
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che quel che me' di voi te calze tsgliJL 

Sluegii è miglior SoldMa , e fià vuiante . 
Non ha gran tempo,clieiii SIcm» «1 luogo detto l'Arco de* 
' Rodi » iimwM niridoao di GeatUuotnlni , che ouivi fi rac- 
coglievano a leggere IcGarzcttc, e Doma via i forbici a- 
tti , perche ftaodo coloro a federe di qui » c di là oc' aiu- 
rìcciuoli delta ftrada , a tutti quegli , che quivi io mesao 
paffavano , facevano il taglio addofl'o , a modo di forbice ; 
ma più di forbice da toofura di bollblo , che di pcrfa . 
Ibi, e Lui pronomi di caio obbli()uo uiaroao ipeUo gli auci- 
chi in cafo reno t EdU ne riprèoMè ài qvalche |>aflbtla 
Sanca» ed i Sane fi contemporanei, fiurciane prima proceflo 
contro i k^ilianit ed altri Profàtori , e Poeti di <iuel tempo, 
i quali in gran numero troverai appreso il Tafibni aellc fue 
Aonotaiioni al Vocabolario» edappicfia tiftarcoli nel 
faoìfm fip»^ S.4a. noneifeadone audaco efeote il Petrar- 
ca , quanto che rerutidiffimo nofiro Muratori nelle note a* 
fuoi Sonetti creda ialvarlo . Ma qui ne vagliamo una ilro- 
picciatina co' Pedanti nella noBia Gf anailct • 
1 B N o u A anzi che lingua diiTcro 1 Sanefi pacticobrmento * 
avendo dalla loro l'idiotifmo Spagnuolo , e la Scrittura 
Franccfe ; benché il Franccfc dica ^i laugae . Ui San- 
■ ta yerameote difie liMgua , come paot vadere ; e due «lèoi- 
' pf iltlw nel Dialogo c.ypda iingua pArlanio ntnp^rU &t»t 
{otxoicbe il membrQ della lingua farli per sfbgamento del cuore: 
né ci fovviene d'aver letto mai oc uiiiiuoi, tanto 
per tutto il Dialogo, che per l'Eplftolc. Il Padre Felici 
mette Lettgus per Sanelìiino , ma il Politi fe ne vergogna » 
eia tace , tutto che tanti noltri Scrittori l'abbiano ufato . 
Nell infcgn : morali tcfto mentovato di fopra . la duo" 
decima è,cb* tu nw diei dire mai parole dogliofe ; che il Profe^ 
tu s Dh difiritgga e malparlanti » e le leHgBe mal par- 
Um* Negli Strambotti poi de' Rozzi fogl. M, dille Ma£u 

yo far dit moccichini almi' Harit9. 

Ch'ora fi netta H nafo, C9m*tMmi 

CnUlengiM, 

Dopo i Sanefi , che in gran numero potrcbbenfi ri- 
poittN» vedi Frajafopooe nelle fucKime raccolte dal 

I> a Cit- 



CieictmbeDi Comment. PoeHa ItaL ma* 3. jj^^fu 
E U Ungua barbaglia , 

TX Bargigli od Tumnioo , al contrario del Politi» ne fa un* 
afièctau oftentazione « c non ha , che lenguA , e leaguaggìo , 
che è una di quelle coCt , che hanno giuilo altrui il palato 
per leggere le Tue Scritture , ed hanno fatto ( come diUc il 
Burduelio ) venire la PaUtriua . 

Camarlingo dell'Ortografia . 

' In fooima il Bargagli volle dir fcmpre lengm e più coflo 
fe la farebbe llaccata co' denti ( come fece Anaifarco ) per 
ifpotarla in faccia ai Crimioalifti del ben parlare , fe i'a« 
telTcro obbligato a dire alcrimenci . Il Ciccadini dille /lo- 
^Md^enchè lengua conteflalic per Sanelifmo : e UnguA Dio- 
mede fiorghelì« e gli altri buoni ultimi Scrittori • 

LBTTAtApiil (peOo che Um»é ularooo i Saioefi» per Iq^ qo* 
to cambiamento delIVcollV , come di fopxa accennammo» 
cosi povaro per fovero » opara per opera <^c. Nella Santa 
vedeli in tutti i modi , ma lettala negli Staturi Mere. 0.4. 
cap.aS. e ithk^ifkfiwt ài bamté /cimm • Il Re GianaiM 
cap.ié^. e mife Iettare al l{c cC Inghilterra » e di Havarra : c_> 
cap.17. e Iettare di ciò al Papa fece ferivate . Relèa queft'ufo 
nel Volgo nollroj e nei Contado* ii cui livellare ferbaiì da' 
Resti. Ve4ialrScramboctilogli.768. C^t9liA|ni6% 

' ^oli delle Malcheratc fatte alarlo V. 

Compar uri' Brencio , (befU GcotilMmini 
CbefandaPotefid,J>afittnJaiettari^, . ' . 
mmo^tberbéumofOnéiiireffiicoU • ! 
J{ieto le chiappe , 
Saper di lettara diedi dal volgo nodro, volendoli intende- 
re alcuno per dotto, cosi dille Gfglietta parlando colPC' 

' ctence nclUPellegrinadelaottffo^iifolaiiiQBangagli: X|6 
the belle fdfoie ftudiate per lettara !. £ di quel fecolo. della 
Santa dicevafi fcriverc (>er Cramatica lo fcrivere latina- 
mente, iìccoaie diciamo u.-ìle noilre Oirervazioni alile 
Giannino • Il noftro Citudini nelle Tue Origini della Lio- - 
gua rifredde doppiamente i Sancir, t perche dicono al- 
enai k$tM^ td altri leticra eoa e apcccA s muk ùt ^V^Sc £u- 
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fo foflizio éìUaébn diI>oAt tftebbe fipnttf » che chi 

non (à aprir lettera non fa quel raeftiere con profitto . 

L 1 V A R /< carni per mormorare dine fpeflb la Santa . Letr. $ 1 6. 
il Salmifta al Salinosi, paragonò la lingua al raTojo: sUut 
wtntaiUt atmé fnUtì Mm s e le Blanch To <|ndlo paflb f «m 
veluti blandiens , &• affentanr incidat . Hovacula levis ejl , 
veluti blanditur iis , quibus fe appUcat : detraiiionis id 
ffroprium , calumitia * ut aduletur , antequum feriat , jtixta 
tlbutt iiùllitifimfiimMesejiu fuper oleum t 0* ipfifimtjo' 
eulai inPfal.^^ Il Vocabolario pone /hr4r« ilfizt»» Vedi 
addietro Legna tagliar le Ugna, 

L I per egli troncato : leccaS. parlando di Dio : mofirato t'ha 
per effètto ^eper operatione » wom efiémte qneUo , the U b* fai' 
to . Tale ufo ne fece Giovanni Villani lib.<$. cap.47. e men- 
tre ^be li vivette . Vedi addietro alla voce la per ella , e le 
fuc regole . Ai contrario truovafi negli Stat. di Mere ufa- 
to egli per gli, o ti . Dilt.4. cap.8. Sieno temi egli Offithtli : 

• edakro\^e: il che fi ufava per addolcimento della proottO- 
zìa , punendoli laf nel principio delle voci « che comin- 
ciano per due couronanci * 

Il o' per tero pronome bcuidtto dalla prommiia (bla Saaelè 
ne' calìobbliqut del numero del più : com'è' per egli > ed 
' eglino è voce bezzicata dall'antica, e moderna pronunzia 
- Fiorentina ; e tu' per lui leggelì nel Vocabolario di Fran- 
ceico da Barberino ; ed I per Imi* » e gtt, di que' ceoipi, f m»- 
do Mjicon metteva le caluggini . I S"a;ic(ì però ufavano qatft' 
accorciamento allato al verbo, come per tutti quelli cfeni- 
pj lì può vedere. NcirantichiiUma Cronaca di Moritapcrco 
iSbritta poco dopo il itéo, doire fi parla del macello facto 

• de' Fiorcntini,Iegge(ì : veramente poco lo* valeva S. Zcnobi , 
Leggend. de' bS. alla vita di S. Giovanni flampita oggi dal 

; noltro Crclctaibeni oell'lUoria della Balìlica avanti Porta 
, latina t Sigittérea'pieiéeltj^efiolù» tbe pregaffe GesàCrU 

■ fio benedetto per loro^ficcbe ejfo lo' perdonajfe , e poco apprcf- 

• lo : parbe io' miltanni e fopra qucfto Sanelìrmo difcorre Io 
Hello Crefcimbeni nella raccoiu delie voci Sancii, che pò* 
ne appreso alla detta vita. Binda Btioichi «nrico Rimatore 

■ noftjroinnaSooetBolÌQ^I7* 

Tra 



TragliVomhinmii, tbi/mdì€afit§ 

Molti ve n'ha» che il btn i-iver lo' piace . 
Agnol di i uraueUftria Cronaca iogLiS. e lui rkhiefertuchg 
tajHtjfe^ebel9*^éfJk§iC»9MUeri. Scae.di UercDilti. 
Rub.] . £ fiivto tenuti effi Ofitìaii dìeleggiare dinmiatori ft^/n* 
ti,i quagli dinunéìino cohrOtche contrjff'.icejJero tjHOìUi h'piace- 
rd . 11 Ré Giannino cap. 1 1. £ rijpoj} al detto DomìcUo , che in' 
^Méatofuefetcbe i Giudei gli pre/iaffero wmeta perftUnco» 
mkmtnfiìa imprefaj^9 Io' farebbe ogni onore » Tutu quefti G 
fono riportaci avanci la Saata,conic tedi più antichi; ma el- 
la ne fece un'ufo frccjucntillìmo in cucce 1: Aie profe . Lete. 
3 14.10 Snc.Eila è qmlU Madrtt tbe wUrka e' figlinoli al petti 
Jimdandolo' latte dolciJPmo^be lo' da vita . Vedi poi alla lece. 
4^. ed alle noce della medcfìma, dove H molira> che nè Al- 
doj ne il Farri nelle loro iUmpe i'ioccrero : e vedi alle note 
della lete.) s^cfae il Arri fteflb travoUc il ftafi» del periodo 
«on incendeado quefto pronome : Siccome alerà volta ca- 
gionò dubbio appreflb alcuni Teologi Romani , il che fa- 



Ne riporteremo 6nalmeoce un iblo eiènpio Sane/e dove 

non Ila accanto al verbo , ed è nel Leggendario dc'SS. alla 
vita di S. Scbaftiano lo eleffero lo primo Ctnftgiicro.Un talc_> 
troQcamenco facevaiì dalla pronunzia poco amica delia r 
lettera canina , nelle finali, e così pure ieggefi nel Vocabo* 
larìo Loh* la 2ol£i del Locco^per fitbbito,dxc viene da«Uir« 
allora: E prcflb gli antichi truovaifi maggio' iptc maggiore , e 
meglio' per megliore, e peggio' per priore come pocrai ve- 
dere in quefie voci nel Vocabolario . Il Cittadini nel ino 
Proce0b della Lingua Italiana moftra, che loro procede dal 
corrotto latino illoro per illorum . Oggidì nè in Siena , né 
pure nel Contado truovaiì una reliquia di quefto accorcia- 
to pronome , che pure farebbe talora ben' inacconcio in 
luogo di j^// pronome del terzo cafo del numero delpiiì* 
che da molti male (ì adopra : ed il Padre D. Bernardo de* 
Cavalieri Teatino Predi^^tor Cefareo, Accademico latro- 
nato , e della Crufca , ed Arcade valoroib , il anale lafixrà 
coii ricca de'fiioi Libri la ooftra ItaltaiMEAveliM Ptttico- 



lannente per l'utiliiliaia opera ét*HtM Sttdi^ , e per 





l'eie- 



rdcoidliiM Vici del CftnVniI T<iiiiina(i,ch*egli v« mata- 
. unaopjK Ja pobbb'ca2Ìoac; in cut di aa occimo (aggio del 
vero ftile volgare dell' l{ì:oria : nel fecondo capo della^ 
medefima parlando della Ciccà d'Alicaca > dove il Car- 
dinale- nacque , cori chiioMca did Fbune* che la bagna, 
• niaaaefto S^iefìsmo: fe ben M€be fuveracementt offervaté 
quaft tutte le Città della Sicilia venir denominate da' fiumi , 
the W s'accofiano, o pur le bagnano, £ pare adat più dolce tal 
dimeasato pronome<dere il Fiocfdooitox^'V 

iSn>{M, ieli4uia deU*4iitica pioanniia del Qosli»e Magogh. 

M 

MQuxlche diflèrenza è tra' Fiorentini , e i Sanefi in tale 
ufo di queli' elemcnco , imperciocché quegli negl' In* 
dicativide* verW nc^a prùna perfona-del nnnero £l pià 
la pronunziano per »« dicendo aiid/4«9 , facciano » vmdimo, 
per andiamo Qcc, e cosi negl' loiperacivi ; e ne' Futuri lìmil- 
mei.te verrefM,pct vernalo Secai quale ofo ^tvorifce il Sai- 
viaci in calo di troocanenco t doe i»nil ; /óre» r«i2. 
fuor che nell' incontro col P »«S»come nella noftra Gr^ 
natica diremo : E ùmile pronunzia nel nodro Contado fì 
iènte ancora • i Fiorentini uiaao una loia m , in alcune voci 
dove i Sancii ne proferifeooo dne , dicendo quegli CMmere» 
coi Commare & c. il che dal P. Felici nel Tuo Onomadico tal- 
ora fì avvifa . Altra volta elfi la raddoppiano dove noi , la 
sdoppiamo ; come camminare eiC dicono, e cammiao ; e noi 
tamiuoi e neUo Ibs^ modo ti MNim da fiiooo ( che noi di- 
ctamoandie eimineia dal chemnee franceiè) a E il Fimmo 
dicono i Fiorentini, che noi il fimo: onde non poflono Fio- 
reatini, e Satieli fcaldarfì con pace allo fte^b fuocolacc«^iea- 
ta che fi veda 9 prodigio aocadun» netta Pira de* dne-Fca- 
talli oCBBici £ttodc»e Polinice , iccondo Stazio. TbA* i%* 

Primor ut contigit artus 
Ignis edax, trcmuere roii, & novns advena bujiis 
feUltmixmléMiiiMfivntktllémmM, 

In 



In S. C^rint j ed ttel eoatm f ù O bd » ^mAcocì » eU- 
tnatori ìegg^ hmiiptg homi, mlbg; e fiumi fufinmmk 

. Vedi Mi ti ri . 

Celio Cktadioi oeUc fue Origini delia Toicana Favella^ 
. ea0.tf»oilènra, dM'ne* preteriti delnunerodelpiàndle 

prime perfime i Fiorentini £inno fentire due m dicendo^ 

eemmoj dtcemmoy ed i Sanefì uax, faccmo dkemo»tà egli con 
queil' orcograiìa fcriile tali voci : ma per verità oggi cosi 
non fi dke m Sieo«» né pure nel Contado; perclie«o fi vool 
. coniugar bene , e dicefi ^mmo &c. o parla il Popolaccio» 
ed ha dijjemo, f'ecemo,piattfemo, come l'altro Volgo Tofcanow 
Sicché biibgna credere , che io un fecolo (tant e che il Cit- 
tadini fcrtfle) il noftro SMelè parlate ( come negli altri 
accade) abbia fatta quella mutazione» che fanno le Solvo, 
il che allo (ledo propofito diffe Orazio nella Tua poetica» di 
cuijporteremo rcfpofìzione » che Tene ha del noftro Pan- 
dolio Spannocchi» per ifpendere qnamo fipofiftmooeM 

i^al fuole il bofco, sdrucciolando tanno » 
FTMdi muur, the caggion U primiere, 
•uTt 



La nuova, qual Carzotit cr^t^e s'infiora . 
£* quella lettera fegno di milkrimo, ed il nofUo Simone di 
Serdino fogl.ioa.eipreil'c molto iirettamentejper via di let- 
tere parlate , il milldiiiio » nel modo , chofiicrive , accoH 
nandorAnnOaChe nacque Dante : 
< "Hacque vacante la Bimana Sede , 

Correndo il tempo a profferì annuali » 
Che M* dm ce, €mJ.X, ^ V, fnciie • 
£d una ifctizione 5mìle antica abbiamo fiipra una pena 
dell'antica noAra Corte di Mercanzia . 
Maoqiorente nome difuperioritd usò la Santa Dial. cap.70« 
li voce ben riportata nel Vocabolario » e non fi é voluta^ 
metter fiiora peralcrOkft ndtt^f Gue accanto ad efla luogo 
ad una altra di fua ftretta parentela , per cui ultiinamento 
nacque in Koma quiftiooe davauti alla Sacra Kuota fira 
dne potentiflìme Famiglt<s litiganti ceru grolla Eredità, 
una delle qnalichiimd dai fiio partito T Accadauia^della.» 
I Cr»- 



-cn 

CtoTcsL , l'altri quella d^grfncrooati . Si voleva (àpere da* 
Giudici, fc Maiorafco termine originalmente fpagnuolo, di 
aoelii di nuova conquida per la lingua nel! ultima impref* 
«me della eroica raceoIti,figiii<ìclijlI Trimogtnif^oòbìk 
tal%Iia,chiamato all'lirediti; o pure la PrnMsgMNtartf, ed 
azienda desinata al Primogenito . Gli Spagnuoli ( corno 
puòvederfi nell' erudttiffimo Teforo Caitigliano diBer- 
wrdo Aiditte ) vogliono per quefia voce figni/icarn il 
Primgcnito , e la Primogenitura : Maio Tofcano non ha il 
MaioTjfcQ cfprcflTione per l'una , e l'altra cofa . I Fiorentini^ 
non so fe male interpretando il padb d'Aleflandro Allegri, 
' o AkAadiD Allegri male ubando la voce«vogliorio die ino- 
ni la Primogenitur.t : ed i Saaefi hanno io oib Mdor^co per 
PrimogenitoiC la Primogenitura diconoMaìorafcato; nel che 
molcillimi Oiuriiki pure convengono • Onde eHendo ftata.» 
prodotta io aeri n na eeftimonianta diplA lottonadSaoefi 
perToib mentovato» gindieò il Sacro Tribunale per la 
Ipiegazione di Siena,e con quello venne a dichiarare, che la 
Crulca non iia la poceiU diAdamo di dare i nomi alle cofe. " 
Veggafi la Deelfiooe deUa Sacra Ruota eerat» ^verendìffi-' 
mo MoUnes in ì\omana Primogenitura de SaMnis , fufer ^o* 
calib'4t,& TabuUs pifiir. xi.'Junii 1705.5.9.6 io. E gli Atti 
precedentiiappreuo i quali rattciUzione degV Intronati fu 
prodotta • 

Malatasca chiamò U Santa il Demojiio lett. Sy.oum. 1. ed 

ili molti palft della fua vita fì truova. /.d efempio di lei uià- 
rono quello nome la Venerabile Suor Paflìtea Crogi Sane- 
fe Fondatrice delle Cappuccine di Siena « e la Venerabile 
ÀmrGiacinta Marefcottijiniitattici iniigm delle Virtd fiie* 
e ne fa menzione il Kodriguez . Ella non è quella voce 
capricci ofamente dalla Santa inventata , come forfè Male- 
bolge t e Malebranche Diavoli di Dante . Tafca è voce teuto- 
nica pallata oggi nell'Italiano In lenificato di Borfa , onde 
folcndolì figurare il Diavolo tentaiore,in forma di Komito 
colla facca al collo per la cerca del pane,fbrfe in quello mo- 
do avrà voluto beffarlo la graziofa Verginella. Se ciò non lì 
appagalTe^vedi ilGloflàrlodeirerudttimmo Da Change alla 
voce ^(^«Move riposa Tefitié in 6gBifiqtto daladroneg* 



CXXli 

giojC iftUderitiBd io fine vedUb pfà ti caliadé qiiell*«tKr4» 

ttUbo per dar retimologia a ul brutco Spirito. Ne' capitoli 
d'Himinaro Arcivefcovo di Rems ftampati nel 3. to no 
de Coaciij di trancia dal P. Sirmoodo p<^. 6zi, lì legge. 
£4rvi/ DMNBMOTj 9M<tr TaUmufits Heimh eoli P. Ifarfwr ini 
nel ruoDiziooario Longobardo pone Mafca^sbc vale irriigA 
L'Abate Domenico PecroieUiui Accademico Intronato , 
Ucui vivaciOiina Mui^^giuage tane' Armonìa alle Cetre 
fiunolè degli Accademici Quirmi» ricovrati in Roma fono 
il patrocinio del maggior Mecenate delle Lettere , che è 
rLminentitiinio Corliui , ha prelo nelle fue Poesie l'ulb di 
dìù (crmitti Caccriniani,cd in una (ua grazioliflìuia lettera 
toitti oella fila villeggiaturm del lyis.ipMomeConpt* 
ero «IcrcrivenJo impetuofii vento dice: 

Dirotti , ciyoggi lo Stracco torbido 

Par Malatafca tra gli ^beti, e 1 Frajjfiti • 
Oggidì le Monache di Siena * ed il Volgo chiamano il D&b- 
volo , Tentennino, dal tentare , e cosi dille negli Strambotti 
. «k'Hoazi fogl. 73. Gioniba arrabbiato coUa iiiaCccaias 

Prima , che veder liei vorre' vedere 

Tauenma colie cerna . 
Ma alpropofito di tali denominazioni, date dalla Sau>e di 
Dante agii Spiriti infernali, vogliamo riferire un* capitolo 
di lettera di SinibalUo Mofco Segretario del Granvela Ple- 
nipotenziario di Carlo V* in Siena • Scrive egli ad un' cer- 
to Fra Diego SpagoiioloOJlcrvance in Roma , prometten- 
dogli una copia di certe Prediche di San' Bernardino , che 
fcrbajili ne' luoi originali pi elio gli Ollervanti di Siena ,e 
con tale occaiiooe lodando l'indole de' Cittadiiù ad ogni 
fortadi enidiatonc inclinata, dice • 

ia eo etiam pmcipuè tnibi valdè probantur Senenfis , quod tum 
eornm fermo pervenHjtus eli, tum pronuntiationis facilitate fua- 
irìtateque cateras omnes ifruria Vrbes exfn^erantJi^ittJi vel 
tu» iffi* M^sMid* verfirìt tfUrimm kàètèu » ^am( adiifcM^ 

" wfque adeò mira fimtttiarum varietute lepidisque adagiis in- 
ter loquendum fcatent . lllud vero mihi in Senenjibus propemo- 
dum JiBguiure videtur, quod videlicet proprio quodam inJlinSté 

. fèihii9itmMuréUtri fiutdàm aifigunt agwmina^ qnUtts vet 

mmtt 
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^ 9iiià wm^uè 9»primiint, t^ua in re mum efi , ^ aimf mninò 

fratermittere nolo» Vrbts hujus Bajuli(iit cateti qnique artifi- 
ces ) quoddam inter fe velati Communitatis corpus eomponunt, 
cOKVeniHtUqHe fimulfiatis temporibus prope Foutem, qui efi in 
tdtM Foro , vulgari^ foms voeabulo dicitur Fonte gaia • 
Hanc illi fibi le^enflatucrunt , ut quaniocunque aliquis ex iti' 
fima plebe viribus beni pollcns corum numero adfirioi exoptet, 
fiatim omnes conveniant , novique , ut ita dicam , Candidati in 
medio «muffitoli Miem , etkit , moMmque diligenter perpei^ 
proprium illi cognomentum imponant , quo deinceps tumab ip- 
fiSi tutti ab aliis omnibns fewper vocitetur, Horurnego aliqmt 
jampridé a me iolleUa bic tibi, utpote bomini Etrufci Sermonis 
4ffnmè perito, té oenlospropmam, Bicciadiavoli^Cacaritco» 
CantaQce/ro>Cailracorregge,ChilIopela,Codamorcia«Cocw 
iiomancìno, FruAazingare , Gabbapreci , Grattapinzocre» 
Criiioabuco^Naforicto, Pocciavecchie,Soffiamiquàj Spul- 
.danonacfae, Sqntrcapiiitcole, SucchJafriflcii* Trcatoncor- 
nOtVefpalculOjZeppa cgniuìz.ì>{eque eadem renuuntidentidem 
renovare,pr(tfertim poflquam ex ea Societate aliquis vita cejjìt, 
cujus gejtorum fama Celebris inter ipfos perfeveret,Laudabilius 
tomo» bi^umodi mot apud quotdm viget^qui im bae «ntf Vrh 
Utetas profitentur Oratorii feu Poeticamfacultatem ext^eiiHt^ 
quique haud itapridem novam injiituerunt »/fcadeiniam impo- 
Jitis peculiaribus confiitutiottibusJegibMsque,è faniori PhUtfo- 
fèki depromptis , quas ipfi viokro tMUo nùnus piacnUim iU" 
€Wtt, quim vos ^ligiofam vitam profitentes domefticas veftras 
Sanèiiones , Hi quoque finguli fìngulii cognomini bus appellar! 
folent, quibus ut plurimum aliquod »Academici cujusque uitium 
exprimitur » qnò is, qui eo nomùu mimi digito mo/jh^tur^-éie 
mmmifiutmépiid ^ifiit tmtlìereiilateontemptui babetur,feriàs 
mores fuos corrigert, f mdqm ùtfi mmttt froktri inttlltxetit, 
amovere fiudeat , 

ProHiiffum miki é Suntm'oHMiffbiitPntfmIit CìmMì mfe- 
Wtédltonm Ueodtmieonim, quos Intronatos dicunttcatalogum 
expeUo , quibus ettam honoris caufa Fafti Marchionem adfcri- 
ftum accepi . Societatis bujns Fundatorem quemdamfuiffe me* 
wmmit» quem iiajic Aificctunilw^ diamtiwritmtmotat 

% Soiw- 
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Scricciolum ( qua l'oce attrita còUaque fuilU camcs intelli- 
guntur , A quihus omuis jam adefsfutrit exfretiéis ) voeitatum 
effe ferbUtMt. Ì^»MfMi cmI» U tìifHs kmè eumu, témtàmw* 
flhu mmqne corporis hMbitMfiréidiu, mmuudutque Apfnm 
iMìtt vero iiii ScxicQìo\inmmmimttmiéem,UtMAmAtìiì> 

. c'ìVimcommHtavit» 
Majortt Stnaifes UtermtàBé fiutim SoàetMf imitata 
Mam vulgò dSctmt la Congrega de* Roozi . Conlìat bm radi' 
WS incultisque bominibus , intantumtumen lepidis , ut non fc' 
tnel, dum perfonati incederentj imperatorem Catolim ad ri' 
funi prùvocaverint, ipjìqne etiam Leom X.fitfiiu okte&ammié 
fiuriia t €Mm per ferias batchanakt ri^cméu Cmdéku (A ih 
coram fi occulti exbibcrì jnberet . ì^orum ego morinmentis 
traditum pecuUariter comperi ,pradióii Pontipci eorum quem» 
iam Ficcali) nomine ingentem fimcl rifum concitajje , qui cum 
. t^g^àfetfimm exhiberet , cmUìgìt , Ht todm WHpHs aw* 
mento ruStum jimul ventrisque crepitum emitteret. Hi qHoqut 
ridicklajibi mutuò cognomina appìngerc fotent^ ac pratertd leg^ 
apitd ipfosftverè cautum efi, nè unqnam latini loqnantJtr • 
LeggcÉì qnefia Icrittara in una faccolta di pregevoli ma* 
nofcriccì prello il aoflro Monfìgnor Lodovico Sorgateli : e 
tucto qucfto concorda eoa quello, che Lorenzo Bc;criingli 
nel Tuo Teatro della Vira Umana de'oollri Intronaci ritieri- 

. fte alto voce UcademÌ4,Ed il Caltelvetro molto loda quefl^ 
ufo di corali roprannoHii.ade/fetto.che ciafcuno coll'indu- 
ftria morale polla correggerli da i cattivi vezzi , onde t'oth 

. nouto comebialìmevole : Il che poi da tutte l'Iuliauo 
AccadeniCt ad efempio della nottra Incrooataria iftimice, 
fù praticato. Ma, per dir vero, in queft* oggi un tal faggio 
JUituto è trapalato in abufo perniciofo al buon reggimen- 
to dell'Accademia; avvegiiadiochè collumaudo di ^releo- 

. te gl' Intronaci di dare ìTnooie a*onovi Accademia nelle 
pubbliche virtuoi'e Adunanze^che lì tengono di Caroevale 
colle Accademiche Ailicuratc , e volendo con quelle fpia- 
ccvoieggiare, c loro muovere à rifa co' fopraniiomi,chc at<* 
caccanoi qnefto, e quello; per e&mpiob édtutìkeckf, del 
Salano , dello Sdilombato ^c, accade . che lì fa pratica di 
^iveic aiia^uotonaa ddto Vmctabiie U»àt%^ha • 

•. . . più 
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più Zucche da friggere, che da tener Silc: Siveramenceché 
al Segccurio, che ne le^^ge la Ii(la,aI>birogai qualche voktz 
fu ong/k co i oooiiitti j i qaalt dd proctomno lofoiaccri- 
bino alonooQÌbo€oitteiitl;ficcaaic<i noi intateOfliiio 

incravenne . 

Al contrario i noftri Facchini ibno divenucijOd Topranoo* 
flnioirfi, pid modelli di quello > che aocicaaieiite fi ibdéro» 
imperocché quei oDcftoGeociluofrio , che tiene il Camar- 
lengato dell'Abbondanza^avanti del quale i Candidati del 

. Bank li prefcacano a ricevore la nuova denoaùoaaioaeà 
fiiole avvertire » che la fia tale , quale poila eoo ratto il • 
buon Tuono fencirìì ne'parlanti delie Monacherò altre cafe 
Rcligtofe da' Facchini frequentate . £ canto fu ctcctO COli* 
occaliooe del foprannome co' Diavoli praticato. 

MAtaviNTiiftA d/yronb^ utò la Santa lett. i. vedi l'annotazio* 
ne del Padre Bur lamaccbi . 

IIammille le mammelle Iecc.34.num.;.non e nel Vocabolario. 
Ne meno in tempo di careftia di Balie lì darebbe un i»4ai- 
ivii/tfarucchiare ad un baftardello Ornato dello fpedale 
de* Nocenti . Il noftco IxgflMdiHrio lite Vita di & AgaCft 
più volte ha Peppole » * 

Mammolo dille la !»anta per Bambolo alla lett. 3 17. n. a. deri- 
vato per vezzò dalla voce Mamma, quali diletto della Mam- 
ma , o pure , che diiaaM te Maouna : e Bambolo altra volta 
dille alla lett. icnum. 1 . II Vocabolario ha Mammolo tot • 
Monaco da Siena foghi 16. nel tcfto Chigi : 
Come fpÌM€volcggia , 

Vergendo fua figura in t acqua chiara • 
L'Avvocato l rancelco Maria Gafparri , Auditore dcirEmi- 
. aentillimo Annibale Ali>ani, Lettore di Leggi nella grande 
Vniverlttà Rooumas e ucl.Seminario ilomano « AccademI* 
co Intronaco,della Crulca , ed AlTordito, Arcade del primo 
Coro; del cui raro gentil cantare, più che d'ogni altro, al- 
legrali il Soninio i^aitorc AlnaNo » liccomc ia fua Cetni^ 
m eglio , che tutte le altre fi accorda colte aiiUca Cetra di 
Pavid^e la fua Mufa, ritratto della fua fincericàjnon coufì- 
• gUa te iMJWuraUbcUeszCidic alio ^c(bio delia Veliti; 

io 
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Io una Canzonetta ultimamente &tta per la nafcita di D.£< 
Iena Albani , che andrà ncU'aggiunca delle Rime dc^U M» 
cadigli fervi di queiU graaloia crpceffiones 
■ ^ ■ . OMa mm l U ^/etvft 

Di Stirpe generofu 
• . • , Primo immortai germoglio 
Offrir tribiao io voglio 

^la tua culla aitrata . 

Jkl ANGIAKB f anime , e maagiatore d'anime lo fteiib che zelare, 
e zelatore per la^lutc deiraQÌinc:erpreiIk>ae ^equente del- 
la Smou Dial. €tp.if 8. lete. I. noai. $• ed iltrove in moltt 
luodil» ^ ù) fimil fenfo diiTe gn/lare t anime . Dalla lettura 
deguAtti degli Apposoli preie la Santa qudU Frafe al cap. 
IO. ouaui$. Surge Petre occide , & manduca . Sopra il qual 
I»a0bS.AgoftiiioÌèrm.&6*deiÌiveffic«p.7.porta quella Ipie- 
gazione. MaBa^/tSr ma^dMCOtiiffi éfttCMt^ tos qui vivunt in- 
terfìce , tir in novani vitam converte . Così pure S. Gregorio 
al i8* de'Morali cap.ao. £ Cornelio a Lapide dice^ che quc. 
gli Animti tfigmfkakant gmtV imamniat x ^ hMs occijio ft- 
fftìfiuhai iugentihus occidenigm^k^litatem • 

Mangiar le carni del Profjimo per mormorare Iett.247. num.9. 

10 fteflo che levar te carni , e tagliar le legna addogo Striti , 
fliodiiiclla Saoudi IbpcariporcMf. Così volle dpriner la 
awniwraaioiie & Pavdo, di cui la Santa fu famigiiarKlìma 
difcepola^ nel cap. 5. a* Calati . Si invicemmordctis , & cO' 
mediti*, videte, ad invicem confymantim . £ Cornelio a Lapi^ 
étJSiiwieem rodetis,^ UtetntUéetraOioiiikiu,^ talmniis, 
€anfnmamini: Sicut duo Canes rixantes invicem mordaU , fP* 
conficìuntfic duo Oùtreftatores . Altra volta alla Ictt. 2. n.I. 
chiamò mangiatori della carne i Soldati faneuinarj . E poi- 
che delle cofe Sanefi fecofido Toccafione delle voci pren- 
demo a parlare» qui appunto cade in acconcio quel prò-* 
vcrbio : fa il Mangia da Siena^ cioè fa il bravOffa il valor ofo, 

11 Mangia è una ilatua di naetallo affai grande , poAa fopra 
la torre della piazza^ la quale, lì dice/ia un Simolacro d'un 

* aniioo Uomo oravo» detto il Mangia, Qaefto nomf fì truo» 
faf r tic o la ci iirBte acMa nobile to^Ua» oggi eiUata» dc- 
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. srioàngatL Ma pure a noi pla^ p{à toOò il penicro dell* 
Autore delle note del Malmantile , il quale fpiegando la 

quindecinia danza dell'ottavo cantare dice , che tal nome 
ùà forfc derivato da qualche ifcrizioue « che aveile ap- 
prdTo , dove li leggeflé Magna abbreviatora di aug^jin « 
titolo, che fi dava al PocefU ; ficché d'un Potetti potefle 
cller memoria , o ritratto . Fra le Poefie manofcritte del 
Adeloli leggei) un lamento del Mangia , allorché fti depollo 
dall' ofibeio di fonar l'ore, battendo coawiaBaReilo la 
gran campana, che gli ftavaappreflb • Dicefi a Siena * che 
altri vuol vedere il Mangia , quando non vuol tentar fortu- 
na in alai Paelì.Oadc negli Strambotti de'Rozzi fogUio j. 
filegge: 

CUfg tSJtmt» col Mangia, Ficca mh » 
Muore al fin nel fi» buco come 'l Grilf»* 

Mani alla Stanga, Vedi Mettere le mani. 

Mano : tMio gli pefa U wkm mmcst ebt U Mttéh DiUè la San- 
ta , intendendo l'indifferenza altrui tanto nelle tribolalo- . 
ni, che nelle conrolazioni. Vedi la lett.45. num^ e il Dia- 
logo cai).i4i. Nel libro de'Giudici cap.3. num.i )• leggeli: 
^0d nÙns Cera c^r. qui ittrofue manu fro dextra «MMiir. 
Sopra il qua! palio Cornelio a Lapide fcrive: yir SmBus 
f/i ambidejler; novit enìm uti tara adverfis^quam projperisitam 
drf9Ìationc,quamco»f9latione infuum cornoùm , ut fecit Job, 
JDmvM • Pautiu per arnu fnfiitU a iextris t&'a finifiris, 
s. ad Corint, Platone nella fua Repubblica al 7. delle leggi 
voleva , che gli Uomini folfero ambideftri> dicendo, che U 
natura ci ha ratte ambedcltrc le mani, come i piedi • 

M A N o A L B Garzone di Muratort lett. 40. n.i. non è 4|Befto 
nome nel Vocabolario . E' comuniflimo in Siena, ed il Po* 
liti fe n'c ricordato. Diedi pure r««»o. V.Tucirw. 

Mansione, abitazione Oraz.17. fogLjéo. 11 Vocabolario 
ha folau lente Manfionario per Cappellano diChieia, O 
Magione per cala. Il Politi di tal voce non ha fatto conto. 
FitLIina Partcnidc ( e già fai , che con quello nome vu jI 
intenderti Ja Marchcla i-'cironilla Paolini de' Maflìmi) lSL> 

2 uale colla fua cosi dolce palioralc zampogna ha saétìkiA 
lewio toÀna deU'JEfoine (ineiiziMe di pw iMiioBi »e ^ 



più età , non fcnutoprlregràn parte del CoroiIe*pià4lc^ 

clamatiCantorì viventi,cii che rendono fede badante quel- 
le Rime Tue , colle quali il Canonico Crercinibcni ha cosi 
bene arrlcchiu la fua raccolta delle Poefie degli Arcadi 
• od primo Tomo , ed altre » che per diveriè ftampe Ci veg- 
gono;ed il prcgio,che fanno tutte le Italiane Accademie 
(fra le quali l'Intronata noftra Sanefe ) di riporre il nome 
di lei ne' loro falli ; tenendoti Tempre d'avanci k Opere di 
SiCatefina (ficcome ella aflèrtna) per tener dietro ai trac- 
ti della fua penna , quanto ticn dietro all' iinitaziono 
dell'altre fue virtù;e per meglio oltrapaflarc fotte lafcor- 
ta della gran Vergine ogni limitata condizione del kfìo, 
fiioveid tal'ora de'teronuii della Santa > per altri negletti , 
comevedra!,e fra le altre quedavoce fu da lei adoprata nel 
difcorfo Sacro Accademico, recitato agi' Infecondi in Ro- 
ma la Domenica di Palfione del 1695. che fì pubblicherà 
fta le profe degli Arcadi, fojpra quelle parole Stabitt Matn 
<j€fM juxta Criicem . Ecco Telempio : Dalle fubliminna^md 
del Cielo fciogliete ili'olo in terra Angeliche Gerarchie , 
MANTELLAREper ammantar coprire Dial. c.ia5.1ett.57. 
n.3 . non è quello verbo neDa Cmlcaje chi fe ne ferviflè ala 
tramontana fiior dello Sraco Sanefe fi morrebbe difreddow 
Ma il Politi ancora non lo volle nella fua Guardaroba. 
ManteUate lì chiamavano in Siena le Suore Pinzochere de* 
terti ordini de*Frati , noadeUe quali era S. Caterina nell* 
abito Domenicano. Vedilalett.itfi . e le fue note fog.S^tf. 
» Tal voce é dz\ Mantello ; e qucdodal AAtnfo Spagnuolo ^ 
parola antichiflìmadi quell'Idioma, che fi ufava tino nel fe- 
llo iècolo» come allètifee S* Ifiitoro Li^. €;«4. Or{;g.cer mine, 
come egli dice » imballardico dal latino i Mantum Hijh aui 
vocant qnod manus teg.n tantum. Ed era proprio in ulo al- 
le Donne per coprirti, come dice Bernardo Aldrete nel Te- 
foro della lingua Cailigliana. Hutto, el que cnbre a la mw 
ger , quando a da falir de fit cafa , cnbriendo con el fu cabeza • 
Monfignor G furto Fontanini , uno de' più infigni efemplari 
della Prelatura Letterata j e della Letteratura tutta di quc- 
fto Aoolo , e perdÒ noo de* plà veneraci Oracoli del Bofco 
CvRifiO) e dell' Accademie Italiane, aedé che alla rie- 

clies- 



Digitized by Googl< 



cyxtx 

chezza deirttallant Eloquenza ( per cui egli ha caato cóa- 
tribulcocol Traccato,che ne ha medb alU liice,e tante alcrc 
famoic Scrixture) molco polla aggiungere i'iuccodurrw> delie 
iófine di dire della Saota , delle qiuul cerca egli oiedefimo 
aflbrtire ultimamente le Tue Profe . Ond'c, che nella coi^ti- 
nuazione alla Vita di DonnaCammiila Oriini Ijorghclì>dal 
Cavaliere Ale^andro Mafie! poco ù morto non condotta a 
(ine « ferve/i frale altre voci del Ma»teU are . lìb.6, ca p. 1 1 . 
Qjufia circofptzione in mantclUre le proprie Firtù c^r.Simile 
Ilio ne fa il Cavalier Bernardo Buccia nel Collegio de' Qui- 
xiiii di Koma^ e de' noUri Intronati foggeuo di chiariilimo 
nome , per il fuooofl /hbJioie poetare « e tracciare tanto 
d'appreil'o nelle fuemaravigliofe Cantiche il DivinoDante» 
Egli nel fcfto fuo canto , dove c condotto dal fiio Macftro 
Poeta alUnterno , iuconcrandoii in certo ippoccita » cho 
non vckieva eflér conofcioto , dice : 

E tofio , che di noi egli s'iiivide, 
MMteikndoft , il volto fi naftofi • 

y. t; accoppiò la Santa quello priMome di cafo obbliquo col 
gerundio, dicendo alla ìctt,i^, conjìderando me , Vcggalì 
il P.Barcoli fopra quell'ufo al Paragrafo ;3. del fuo l^oufi 

. fuò t che con molta diftinzionc , ed autorità ne difcorre. 

Mbmakb per parole, dar fi^tichic ktt.102. n.4. Il noftro 
AgOOl di Tura dille tener mena , che è II cmólari dì Fabio 
Maflìmo. Vedi afogl.33. della fua Cronaca. E cosinone 
fidandoli nè deli' uno , nù dell'altro detti faldati tennero menJt 
t trattwt0em Mìjftr Gberardiao Spinola , Oggi diciamo nre- 
jiore il cane perTaja. Il Buoni nfegni nella fua lUoria Fio* 
rentinaibgl.485. ufa un'efprcf&ione d'altra forte . // detto 
Bernarduolo andò a proferire quejia cofn a Mejfer Bernabò , il 
quale pttreni» U tofa vana lo tenev* in trawjHitlo era Imi^Imz» 
za di parole , E fimile ufo ne fa Matteo Villani lib. 1 o. c.24. 
menare per maneggiare usò Giovani Villani lib.7. cap.58. // 
tradimento > che Mijfer Ciovauui menava col Paleolo^o • U 
Wnnoe&meaager ha parentdtcon tal vocc^V.TV^^jitfrr. 

llBNOAftBpcrMMMrr » y^cMurealIa lctt.s5*ii.3*par]an- 

& doa 



dofi <fe'Pied2can>ris SltktfitmMUvnhif tih p^lpi^ 
to U mcngano . In altro luogo noa lo difle la Saaca , od al« 
tri Scrittori Saiiefi , o Tofcani di tal voce fi ferverono . Il 
Padre fiurlamacchi neiroflervaziooi a qucXU lettera a fogU 
i8s. diqiielloTono fiavvijBÌiMaa«Ì«crafareilfigiiific^ 
to di queftavoce , ma però ptfe » aoa l'abbia colto giiifto • 
Qualche altro noftro Sanefe Accademico crede , che quc- 
fta voce Cu corrotta dal nollro man^aiu^iare « che equi- 
vale al «AKÒlMMrffiteriiiiiie nftco dal nattro Agpol dì Tura 
- afo^.3. tolto daluMi^Moftraiiieiicodagiiena* ddenu* 
Tantica hjlifia; o pur dal mangano (krumeato di pietre, 
che dà il luftro ai panni . I» q4eJi'4iti$o i Some/i furono man» 
maneggiati da' FkfmM « che gittmm m*j0m» dUa portéu 
S»Bnfpero, e GeccD Aogclkit ftgL75« Vàaò ìaiaifo di 
iBàiigaiiriUrc» 

Ediopenfava» Te con qucAavoce avefle la Santa voluto 
metaforeggiare , per dire , che tali Predicatori danno il 

• wumgaHo alla Verità , cioè daadole qualche Jofiro sformo» 
opure bafìorundob, come lì fuol dire : Ma accadde in que- 
Ao dubitare,chc ccuenUo io neH uUimo caro di grano uno 
Spagnuolo al ferviaio^per efercizio della lingua, cornò una 
natciiia gridando Sesor e/ pMiaMij^i eioedichefoleva 
dire , che era fcemato il pane ; calo il pegqiore , che pof- 
fa intervenire allaCrufca, perche in careltia di Farina è 
maggior careftia di iembola > e ne meno gli Accademici 

' Cralcaati , quando fonpoferi , qual fon io ( cioè Accade- 
mico per mia gran fortuna , e povero per mia gran difgra- 
zia ) polVono colia Tramoggia nella patente avere la pa- 
gnotta grolla . Andai per tanto al ieroroCaiUgiiano, e 
trovai, che veraoinie MMe^nar vale éìmmiiif9, e dio 
Luna mtnguante R dice la Luna fcema Are. onde mi appoli , 
che il mengart delia Santa vaglia propriamente }ccm,ir<Lj , 
Sminuire , e che ciò de' Predicatori ben li dille , che mm- 
gtm la miti 1 poiché per kwo colpa tafon ^Mmufmè 
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verìtates i Fìlììs bminum , come diflTe lì Salmifta . £ chi ù , 
che da quello meniuar noa abbia ivuco laAiaorigìac il 
fliMovare? ilfolo^ mutato inonefii ladiliéreiiaa . Cec- 
co ABgglfcri ooftro Sog^69* 

Io ho si poco di quel , che vorrei 
Ch'io credo foter poco menemare . 
£d iopoftllla aacichifsiino nel tc&o Chigi vedelì mcuegdre, 
Ancoca la voce fieman ha una più barbara orìgioe » come 
dice il Margariai nel fuo Oixlosario Longoba r do^poneodo 
Seematio per Diminutio . 
MtaoLLo Dial* cap.ia8. più ciènipj : La Crufca ha merolk , e 
mUtIk. II|iolkiiioo1ui,cfaeMUè««. 

Mbttere le mani allafianga : Far mettere le nani alla/lait" 
ga per fare Ilare altrui adoverexosì dille laSanta aliai. 109. 
Vedi il teftoj e l'oflervazione dei P. Burlamacchi a fog. 1 5 S. 
del tenoToaodiqoe^Opcfe» dove pone qualche itero 
ufo di Scrittori Sanefì , e rorigine di quedo detto. Noi 
ne trovammo un'altro efcmpio apprcflò Gregorio Loli 
Scrittore ooftro d'un fecolo appreso nel citato volgariz> 
xamemo deU*Onsioiie di Battlfta Berti aa*Impcntore : 
9 99i fmft mettere le mani alta flaaga 4 tmti U wMUi del Co- 
muno Sanefe , nela "joftra eccelfa fotentìa ricovarato di novel» 
Ì0. AuloGeilio al ventèlimo delle notti Attiche cap.i. ri- 

. pot» OB foMigHete coftime preflo gli aadchi tstiodocto 
dalle Leggi Deccmvirali : hlam de imwumitaU feeMdi^ fétt- 
tiendique humani corporis , fi unus oh pecuniam debitam aaju- 
Status addi&Mt^efit pluribus , no» libet mimnujje , &• piget 

. dNMV . SiiM tiùmvUeri fot^ Hferatbts, qnU oA homiais 
ingenio diverfius, quam quod memora , & artus inopìs debitO' 
ris breviffimo lamatu difìrahantur , ficut nunc bona vxnnm^ 
difirabiiBtnr i Ma couchiude poi» che più collo a terrore 
hk' qmHa legge oidioau, cheefeguita» lìecome giova 
credete della addotu legge Sanefe » cbe U Padre BurlamM- 
chi riporta nella Tua erudita Oilcrvazione . 

Hitiviciji legature (come chiamòlle il Cittadini) o più 
comuoementeaflifli a'verbi^leggonfi prelTo siiantlchi ftrana- 
wrnrr iloguti dal fìto loro, come: lo vi dirò per vel dirò; o il 
midiiffumkdià ù-u coilUiaione Franeeiè» e Provima- 

Ha le* 



le . Vedi il Ctnonio dove di dette legature favella , ed il 
Padre Bartoli nel Tuo Neu /ifM9 • Coloro j che ne andaro- 
no a caccia neeriafalvatichiti Giaeprai di quel fecolo , per 
pigliar lefiafaue til hiUi/tro » come diffe il Barchteilo]; e per 
farne un minuto Mufeo ( nel modo , che nel Tuo randìmo , 

. e maravigliofo Audio di Farfalle ha fatto Moniìgnor Leone 
Strozzi in lloma , ordinandone fine un'iogegnoio Parecajo 
da (àccoccia , per prenderle rive in quelle reti > e fi» fervi- 
re i loro fcheletri incorrotti all'anotomia della curiofici ) 
poca raccolta ne hanno fatta ne' Ttfti di S. Caterina , per- 
che in uno o due luoghi lì truovail fegno. ìcuiigM^UXorne 
dobbiatm addimamian la Santa Cammadm» > t come Is ci 
conviene prendere . Talvolta usò il «ri al prefente dt* 
molèrativo affilio , come fuoJe ufarfi neil' imperativo » 
e dilfe alla lettcfa ói* numero a. mundutenn a dire ^ec 
mi mandate a dire • Per lo contrario alla lete.i88. ik)* didfe ' 
del Mondo vi fate beffe t^tt modo imperativo,/u^«vi beffe» 

Mica particella riempitiva in compagnia della negazioncLi 
dal Mica latino , che vaie briciola , fu , ed è in ufo a tutti 
Tofcani , come nel Vocabolario fi legge , e & Caterina le 
ne fervi ad ogni poco • Ma ne addurremo un'efempio iiu» 
fcnfo di nè pure nel Leggcnd. de' S!>. alla Vita di S. Criftc- 
na , a ricchezza maggiore della lingua , giacche ael Voca- 
bolario non fé ne di efenpio • Tu fid cirla H di0i Hmmtl « 
die h Jb figliuola di Crifio ^ e perà iù ho nome Crijìenu per Lui, 
perocché Egli è chiamato Cri/lo : e però non voglio nè mica ejjer 
(hiamatdtua figtìuoU, perocché io fifigliaola di Crijìo , età 
fylittohdei Dii^eh» l Lcuabvdiéioom minga ,t bri fa ^ i 
^WnaBpas» 

M I s s E R B dillero , e dicono i Sanefi , e Mejfere i I^ìo- 
rentini* Vale quanto il Monfieur de' Franceù , ed o 
prelb dal Provenaale > o veianMtte oompofto da «/a 
Sire > cbe Sere allora dicevaH • àia perche i Saneli niavano 
il pronome m/o /ccondo la fua vera pronunzia/licevano, e 
dicono miijere , a diH'crenza de' f torentini , che adoprando 
m^ dicevano meffère s ond*é , che anch'oggidì quella pie- 

• be dicerie me' braccia, la me* cafa, il me' PÀirone: la doto 

* lApkbe Sancfe diceUe «itxacciav lam * «Uà* li ni*Padrone. 
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MJfere usò fempre la Santa ne' titoli delle fue lettere , cj 
cosi il Ré GbiiiiuiOiiOome pià dèmpj ne vedrai nel primo . 
e fecondo Capitolo della Aia Vita . Quefto titolo ignorile 

davafì di quell'età non folamente a' più alti Perfonaggi , 
ma ali'ilUMio Dio , dicendoli Mijfer Domeneddio . Nei Leg- 
gendario de' SS. alla vita di S. Brandano (ì I :gge ana talo 
orazione ^àtca a Dio , Mifjcre Ubera i tuoi fervi ^ fecondo che 
lilferafii David Profeta d i Golìa Gigante: Mijfere liberaciylibe- 
taci fecondo , che Hbcrilìi Giona dal ventre deU Balena, Ta^ 
lora al Mijfere aggiu;? levaoo altri titoli d'onoranza a*Saii^ 
ti del Paradifo, dando loro Feudi,e Baronie . Veggtnil gli 
Statuti de'Carnajuoli noftri ^o^a^j. per onorare Coperta, 
akrefolennità , che ej[/i Carnajuoli fanno nella Fejiadel Barone 
itìffkf S, aM9m9 pnveiien err. cosi a Piftoja dicevali $ Ui 
Ftfia del Barone S. Jacopo sApo/iolo . Ma quel Barone vuol 
credcrfi in fcnfo di Vomo da itene ^ che lo Spagnuolo talora 
intende nella voce A^aron ; odiperfona di prima dignità 
come dille Cicerone ad Attico: ^Afndfétmm» ^rtUm 
fMs Barùnes te in m*xìmagrétia pofui : onde fi» prima voce 
Romana , che Spagnuola : e prima che Romana « hi Lt>rea 
dal verbo Barab, che vale eleggere : cosi propriamente a* 
Santi davafi il nome diir4ro»e,comc di prima digniti inPa* 
radifo, o^come eletti dal Ré della Gloria airalfiflcnza del 
fuo Soglio*. Oggidi il mifere ufafi co* Villani, benché pref- 
h i Saaeii il Mijjere , aiiolutamente detto , s'intenda per lo 
Rettore del grande Spedale , ch*é la pid nobile , ed anto- 
revol carica intatta la Città. Persi fatto modo Maion-^ 
na dicean pure allotta alle Reiiic , ed alla Gran Madre di 
Dioprincipaiinence per aatoaomalia • Anzi in certe aati- 
• ehllfime Litanie, che nlàvano i ParrochIanÌdelC6ncado di 
Siena recitare in certe loro conferenze daviMlti bL» 
Vergine di Valdimcrfi , detta della Fraternità , ancor 
oggi il legge AUdonna Maria • Il Volgacelo , ed il Contado 
dice miffere le parti deretane. Eccone fefenTpio , e la-*, 
derivazione , predo gli Strambotti de' Rozzi nella Mafche» 
rata fatta a D.Diego di Mjndozza fogUTOfrflof C dialogiap 
zaado Giosaba eoa iuo Padre dice i 




Si chiama qtufio quoti , nm MffUHf 
IlPottifidficbiamaì 

filBibboril^uki 

Sai percbeue i 
Perche giti quella parte, eh' a fUm 
Sta fola (Coni membro , com'è fik 
tAficcarfi la 'n Sedia il Poteflane 
Df Suvitille , quando tic» quareia • 

M»Tiuo » imfrtfé fiera taììk la Sina neUa lett.ift8. al Ri 

d'Ungheria al n. 5. confortandolo a prender l'arme contro 
gl'Infedeli • E uo» è da figliarci indugio di tempo , ma tOK» 
tran foUecituMut rij^ndete a Dh, ebe «f rèiMM a queflo Ut- 
fierio . Non è in quefi'ufo nel Vocabolario . Leggefi negli 
Statuti di Mercanzia miflerio per mefìiere D.i. Rub.i* Sia 
lecito &c. e le coft bifognevoU ald§tt0 mifierio vendere m li 
Politi ne l'uno > nè l'altro • 
M o» por ora troncato dal modo latino j o dal Mtf pnMreiliale« 
e Franccfe, diiìela Santa all'Orazion.^. fogl.^4o. ed alla so* 
fogì,ì66. h più toAo Voce Lombarda» ma pure ne portai 
ckflapj il Vocabolario , tutto che il nofiro Borgheii a fog. 
|<I5. delle fiie Lettere dilcorlìve afleri/ca»clicpreflb i buo- 
ni Autori non fi truovi. Altri fimili nrouamecti di paro- 
le aveano Inodri antichi dicendo me' per meglio , e per ' 
mezzo , che oggi ancora fi feote ; e ere' per credo > come il 
Petrarca adoprò , in fegno di quella mezza credenaax dia 
fogliono avere i Poeti: ed in Franccfco da Barberino > e nel 
fuo Vocabolario a centonaja ne potrai vedere . In Siena nel 
ba0b volgo, e nel contado particolarmente ufati mo» per ma 
Eccone l'efempio negli Strambotti de'Roiii £DgLl| l* dwe 
BctoaÀ no ricordo alla ^miglia . 

Guarditi dala Donna per dinanzi , 
£ di rieto dal Mul : Mo dal Notilo 
E dal Porcurator dinanzi > e fiet9 
Guardati figgbiu9ÌmÌ9» 

Si 



Si (Uee ancora nel ooftro volgo mo eoa • chidb » aonc»- 

nento di moflra imperativo ; c dice il Contadino mo qnelia 
Vanga , per dammi quella votila , cosi oe^ Scraaibocti dip' 

Ut fiuUa tueté Mtfk • 

À propofìto di che , per divertire il Lettore in qaefte nojo» 
fe lezioni gramaticali , iorerifcafì qui un curiofoaweQi» 
mento , che da* noftri Sancfi fuol riferirli . Ogni volta.» , 
che il Tupremo Macinato Saaefe della Signoria efce dal 
Reggimento ufa, per antica lodevole coltumanza, farfi da.» 
model MaeftratOiChe Jinilce , naa breve UraKfooe al pie- 
fente Maeflrato SucceiTore , ordinata al buon governo 
pubblico; ed il Capitano del Popolo del Miellrato fuccer* 
ibre nel prendere la confegna di quo' venerabili AneUi , e , 
delle pobbliche Inlegne^riiponde con altra breveOrasiooe 
aoolui , che ha ragionato . Ora eifendo deftinato una vok 
ta adtfcorrcre per qucli'occafìone un certo buon Gentil- 
aoinoi che avea le lettere, dove l'hanno (come dille Giom- 
ba di lopra ) i Cavalli Regnicoli ; e fapendo * clie il Capi- 
tan del Popolo Succeilbre era della Tua faioiai (àpere, 
che voleva dire il più corto difcorlb , che mai fentito fi 
foflè da quella ufìdenza^ e che nello Ikllò modo confor- 
tava Ini a regolari; a cale che piooMKlolt l'uno t e l'altro 
di portare ii vanto nello Aile laconico fecero una folenne 
Icotnmeda fopra la brevità dell'Orationc : cofa , che mifc 
in curtolìtà tatta Siena di andare alla funzione • Alfifo 
dunque net(bgliorOrafDred*apprelfi» alla nuova Signoria 
lènia tener d'avanci l'ufata carta per foccorfo dellauMo, 
ria , prefe fraiica:nenre l'atitico Scettro d'argento , e por- 
gendolo al Succ^ilbre , non già tècegli una concioue , ne 
meno raccolfeiì in un folo periodo « ma in Mia mma pa- 
rola foddisfece al Tuo debito diceado;T«,che è il diminuti* 
vo di togli . Ognuno allora credette aver lui vinto la-» 
fcommeila, ma il laconico S jccelfore non ebbe meno d'in- 
gegno , o meno di prontezza di lui , poiché nel prenderò 
. quella coniègna rìfpofe; M§ » per miir* : e cosi fii finita la 

gtan* 



grande arringa con pari lode : dichi'arandofi poi per pub- 
blico decreto, che più brevi orazioni ooa potevano iitsCi, 
fc non fé per via di ceooi » o di fiiciiio . Cosi puro 
aveiTimo fatto Noi , quando parlanutno da qndla eoccN 
fa Refìdenza in dignità di Oratore , che non avremmo da- 
ta occafìone d'interpreure in fiuiAro i morali noUri avver- 
timenti, al bene della noftra Patria ftmptje. indirizzati . 
ìitìcctttMOfartktUa • Dia!, ci 41. ti mQ€C9lÌMo delTOjiia ; ctoé 
quella poca parte dcll'Oftìa fagrata rotta dal Sacerdote , e 
partita dalCorporale^quaudo iaSanta tu prodigiofameutein 
quel modo comunicata* Fvoce corrotta da MUolino ólmi- 
ontivo di ^IrclWfparola giudicau più accademica di JMm^ 
ro/i«o;chepcr quanto iervill'e airefpreflìone di un sì gran mi- 
racolo, è rellata fuora dal Vocabolario. ASicna dìccCxbrici- 
no, e biciuQ'. come quando fì dà mangiare a'Fanciuili, dicefi 
ÒL%ÌfÌ€Ìm^\oè fa a poco a poco di cotefta poniooe.R>r6 il 
Motcolino }n:ò cllcr diniinutivo di moccolo candeletta la più 
ibttilc , che lì hccia,c cosi detto per traslato.E pare che in 
queilo-fcufo l'abbia ufato il noiiro Pietro Jacopo Martelli 
Arcade , e Intronato, nel fiu> Stertutto ^Ertole, Drama , che 
da lui fi rcgiAra nella terza parte del fuo Teatro Italiano, 
dove avendo egli mcfl'o in moAra tutto il rapprefentabile 
ne' palchi noftri,cioè Tragedia,Tragicoaimedia, Paftorale, 
iiiarIctiiiia,Coinmediaie latificaiViiol far comparire da ntiìU 
mo quello rpettacoIo(ch'é proprio ritrovamento di nollra 
nazione) nel quale piccole Figure congegnate di ordigni 
atti a muoverfi , ed abilmente maneggiate li guidano nelle 
piccole fcene, a rapprefentar varie AaiooitO croiche,o 
cdè i e quelli cosi piccoli Mimi , per li quali paria di oBii* 
tro il Motore , fi chiamano Burattini ( macchme inventate 
per atterrare qualunque più ben muniu ferietà) ed lArio- 
hE di tal aomiaata finola ; In^fia dunque , nella fcena^ 
prima deir Atto quinto» dice t 

ìiè fiampo altro ci refta , che infidiar titova , fa (ù 
Slgti tMccoUu di Gru tr^fij^oiifi dd aai* 



Nel 
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Md qnd metro de* verfi fiiacefi* alltmifara ìcaHaaa tra- 

fportato, ben s'awifa ognuno,quaiito più vi fia riufcito fc- ^ 
lice il Martelli iu ^uei Tuo leacro^di qucilo, che i noAri Sa- ^ 
' nefi Cfauidiò Totomef> e Luca Condle, per altro gtaziofif- 
fimi Poetiprtufcifrcro italianizzando gl'cram cerile pentame- 
tri latini , ed infegnando per le voci volgari dinoftra lin- 
gua una profodia a capriccio^tanto che a chiunque fi pruo« 
vi a ctncire qnelle Caoxoni , venga fiibbito il oi^iotfco* 
qnale (wfì cagionarlo t^J^tasé deUe forbc nultnaturaj . 

- Ne porteremo un faggio, per la curioficà TvogUata di qual- 
' cunoj qui appreiì'o alia voce ^cr^i • 

Moiuoou mi«ilr,particelle minncé di pane. len.«^.iiiitn.5. 

- dal moUh ladiid» o dal mollete fpagnoolOk che Pane (aporo- 
fo , e buono vuol dire : Mollica è voce comune , benché il 
noftro Politi non la ponga nel iùo Dizionario , aè meno 
per ièrviiio de* Pittori > quando vogUooo sfiunare i tratti ^ 
«iella terra roifa ; e nei Vocabolario Fioceotino , oè pare fi 
conceda per pafta da Rofignuoli . 

Moltitudine accordata col numero del meno. DiaL cap.i^. 

' parlandofi di Dio: Per amor e ^ e defider§§ di farewifmcw^a 
aW Verno nm ^ante , che fofero fi$oi nemici : ed al cap. 4 1. 
E colU Natura Angelica godono , & efultano^ co' quali e Santi 
fono collocati , Simili concordanze di moltitudine col /ingo- 
iare troverai nel UwfifuS del Padre Barfoli $. 1 1 1. quante 
ne vorrai • 

WoLTo fotnmament e \ttt. ijo. num. i. tali fuperlativi con ag- 
giunta abbiamo rpelTo nel noilro Leggendario de' Santis 
come molto grandìjjima , ajfai belliffimo ; e non (è ne portano 
efempl potendoli altri foddisfare a Aio talento nel citato 
\Snì fi puòdzì P. Battoli $.101. Gli Alemanni Italianati di 
primo volo nella nofh-a lingua ufano fupctlativi di tal (er- 
ta: £ fé in qualche gran Corte del mondo fi mettefl'e fopra i 
lìiperlativi una gabella, frutterebbe piiì di tutte le Dogane. 
Ma noi ne parliamo di propofito in certalftoria di Superla- 
tivi , che andrà unica alla nollra Gramatica « riicontraodo 
certe Ifcrizioni delia Villa Adriana . 

MÒRTO aUòIutamente dettogli Pecr^iore. Dialogo caf>. 14;. 
Pr9Wgg9ttlUmt^àdi^tlHi$no* DalUiSagniS9rittura, 



S 
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emviif 

e da S.8LMCÌ fnk qiielU fbm», di dke . 

Morrò fiare ts motto , fiottare, lete. 381. num. ; . il Boccaccio 
diflc venire in ifcrezio . V. al Vocabolario 5'c rf c/c>,L*Abate 
VinceaioLeoiùo>0r4gli Arcadi l/raoio Tcgeo^uuo Ue'Fon- 
datori» IntrooacOfC Umorilto» nelle Cjtti Rime raccolte ia 
Bologna, in Lucca «ed ultimamente in Roma dal Crefcim- 
beni nel primo tomo , potrai guAare la dolcezza della Tua 

- Muià* pafciuca de'fiori più delicati della Greca Poelja« del" 
la Ladfia» ed Italiana antica : doleesaa fottanzioCi , che ri- 
donda ancora di un mele di rara natura a' giorni noli ri, 
cioè di efler Tempre Tenza fpina , della qual (otte non u(l« 
producono così tutti gU Sciaaii d'Arcadia: Egli in una del- 
le file profe , nelle quali ièntiral la forza della Tua facondia» 
e la grazia della Tua locuzione , rollo che dc'Profatori an- 
cora il Crefcimbeni pubblicherà la raccolta, usò il termine 
ibpradtkttoCateriniano.e fu in quellaft/;he recitò nei Bo£co 
Parraiio il dà ^. Settembre 1 7 1 1 . parlando de' Greggi ». e 
degli Armenti dc modcrni noflri Paftori. Soventi voUe/LtU' 
do elfi in motto mi dicono . QueOia forma di di;:e non è nel 
Vocabolario» ne apprefl'o il Politi. Nei fenfo di B^ottare, il 
VolfOtdice » 2M«Mrr ; di 

N 

NDe* cambiameoti , cjie fi fanno con quella lettera nel 
Mercato Vecchio di Firenze, e fra le Treccolte in Siena 
dicemmo addietro alla M.NeH'ancico Leggend. de'S. S. fo- 
praccitato wdefiufau la N avanti al P, nelle voci inperato- 
re, tenfo,tenfeilofoi e pili efempi ne ha la Vita di S. Sebaftia- 
no fogl.iji.e a J3. Tale ortograiia forfè venne dai Proven- 
zale > perche nelle Vice de'Pocci Provenzali dal noftro Gre- 
laifabeni arrìechlK aU». Vita d^PttdvaUe Doria nell* offe r- 
vaaionla fbgl.p7. tgg» veggonfi alcune querele amorofo 
dirizzate alja ContelU di Cwn^d^nd , nella cui Contea la H 
avea privilegio di ilacc.pf:^^^ ai P* in Siena quamio la pre- 
fofiuon^MiiAa pr6doawNi«aiiiM»ìl volfl^capibiala H 
cmiJ^ Cidice ut am cet* ed il fimile w dm^ pet ce» (^Itrì, 



cxxkts 

parendo alla ptWKHlzhl pìà <lo}oe.lf« pokiii fra queftè Bpi- 

■ ftolc della Santa veggonfcnc alcune titolate aNN. opcr- t 
che fiafì voluto da' Segretarj di Lei » che le raccolfero , ta- 
cere qualche nome , e perche noQ fiaftacoMjitp, piaceri 
dkaAoue ia quefto luogo , perche talfpià colto » che àl- 
tra lettera , pongafi in luogo d'i nome , e cognome taciuto. 
Il nodro erudito Crefcimbeni nelle Vite de' Poeti Pro v^en- 
zali , dove parla di Arnaldo Oaaitllo a fbgl.28.oflerva , che 
in Provenzinikfafi la per JOm » tanto che ì^ugo voleva^ 
fignificar Don Vgo , Narnaldo Don Arnaldo , e così ne' no- 

' mi di Donne , Namaria Donna Maria . Onde potrcbbo 
ipecolarfì , Ce la N. > che fi poneva , e fi pone in luogo di 

- none >« ae' Rkuli 4i 8. Chiei» , e ne' Formolarj de* coo4 

' Itatti , valefle per Don , e confegucntcmeutc signore . E 
tanto più; perche il D^n viene dal Dinnns dell'antico Mo- 
nacifmo ; ed anzi il Donnus de* medefimi Monaci dal 
snx^nome con cui S^enedetto volle titolarfi i Superiori del 
filo Ordine , quafi Padri de' Padri , come Icggelì nel Tefla- 
mento del S. Patriarca , e nelle Odfervazioni , che a quello 
fece il Caramuel nel Commentario al detto Teilaniento 
cap.5j. n.iT^i.SlveraraentecheilNiNNnK'TOce , in cui fi 
proferifcono trel^, più narLiralmence in quella cifara M 
poteilc lìgnificarfi , che il Donnus . £ di fatto il dotti Hi ino 
Ou-Cange nel Tuo GloU'ario porta antichiifimo l'ufo di que« 
* lk>carattere«Ufciatoinluogodinoaie> emolti fecoli pri- 
' ma , di quel che fc ne habbia da' documenri dell'Idiotifmo 
Provenzale ^ come puoi vedere nel Glollario ftedb alla vo- 
ce Uonnus , ed alia AT^ Egli afferma purc^che intorno al de- 
ciniD feoolo lo luogo della N pone vafi ili- perltfCtCoU*lil- 
tirnal tagliata, in quel bianco de' Formolarj. Ma tan- 
to non può negarli, che la H fblfe più antica. A qualcuno 
piace credere , che IViUa in lignificato di Nomen , ad altri 
di Nefih ^Wf «id altri di ìfmM di fatto nel cafo di £ire l'ac^ 
cclTo per li Sommo Pontefice^ quando i Cardinali non fono 
determinati a foggettoparticolarc,pongono accedo ì^etnini. 
Il vero è che,oel libro antichidimo degli ufi de'Cillcrcienfi 
leggefi taliòrmola:oi>if inMonufterioHHoniuttH deK^c» 

Onde la N» Ha per lo Mooafterio* e Città da aonUoarfi . 

Sa Del 



Del rimanente àncortdggidì fented preiTo alcune Mazlo- 
. ni d'Italia il cambiamento della col Z) , onde così i Ni- 
poletaui t che i Romaai dicono annare per amiare, e comaa- 
Witre , c quanno , e vtmere . Né (kreboe gran ftcto , che a* 
ftcotf addietro ancora allaTofcana la Provenza ave(fe at- 
taccata la pronun7Ìa,poichè fra le più antiche Scritture vol- 
garifChc a noi iìeno reitatCjuna è io Statuto de'Caraajuoii,e 
quivi fi leg^e, ÌHeammperiiie^trémdo , Banno , Kdennei e 
• Seonoocio m un Sonetto al Petrarca éAmma per abonda^Q^ 
Sp3gtiuoli,quandodueNftannoioncme,nc profU'rifconouna 
per G t che ScBor fi proauuua St^nor , e fe^neio , pc- 
quegno &Cm 

N e' e negft$iv9 : One negative per una usò talora la Santa» 
Dial. cap.5 1. né non p;tà l'anima , fe non ha in fe quefle trt^ 
fotentù i avere pcrjci erantia : ed al cap.54. fi cura di 
fortM ti vafo f €on che e^ii poffa attegnere ; wi Mwfi€lira U 
avere la compagnia: limile al cap.tsS. COeUc lettere talora* 

- Ond e , che nella noftra favella non vagliono due negative 
per atierntiare , ficcouie nella latina. Boccaccio: Nov.x2« 
Uè giammai mm om «wcwe »Gio: Vili. ltb.x. cap^i 1. IJi ùoi 
non fu nullo imptradMtFinmceftù* H Padre Battoli ocllao 
JvToM y? può al §. 1 43. ne porta più efempj . 

N B u N o nejfuno usò la Santa, e tutti i Sancii : Dial. cap.io^. 
fertkeneimo inganno voi poj^att ricevere, e llmpre cosv.Cro- 
aacft di Montaperto : e cosi qnejìo ditto Salimbeni pe^a»» 
to di dot tornila fiorimi d'oro al Comuno di Siena, ftnza neuno in" 
dugio . Statuti della Mercaiuia Uift.3. Kub.ao. ì^enno Sfe- 
iiiUe , o Pizticajuolo poft &c, e più efempj ne ha il 6. Sce- 
fiuoMaconi Difcepolo delia Santa iKlla Leggendo, abbre- 
viata di Lei , che fi fcrba nella Sagrcilia di S. Domenica di 
Siena, ed iL&c Giannino, ed il Leggendario de' Santi . Nel 
fine del quaderno degli Strambotti de' Rozzi , dove' ftanno 

■ regiftratialcttol Proverbi concadine(clttlaiiefilegg|B&* . 

Sagreto d'uno fagreto di neuno 
Sagreto di due jagreto d'uno 
Sagreto di tre japeto d'ognuno . 

Celiò Cittadini dice $ che cUfiim viene dai fi(^.mr»x , e 
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miméiinecmm, E^é(lowiiiiMiié*lbpnfcrircf teftlle^» 
gefi colla ns^dva uaito , e fenzs. Vedi il P. Bartoli al 
$.14%. ed il Cinonio alle particelle, ne,nonyneffuno . Il Padre 
AJeiaodro Berti fopracciuto nella DilTertazioae fopra l'Ur* 

tùntraHo* Benedetti Luccheh , che qualche parola Sanefe 
iccolgoao per carità ! 11 volgo , e Contado di Siena dice 
ttiffuno per n^uuo , che nel Vocabolario lì poae per voccv 

■ antica sMiiM fi tnioft nella On&i» mi fenia cfempio; e fi 
tace dal Polid» cheMinM de* buoni Scrittori Saoefi ootu 
lefTe . ' 

N o: riffomlere del no, per ri((>oodcre di no. Dialu:ap.z4i. 

iada tlU , eh* egli non rifiòndevà iil no . Altri efempj ne ha ' 
il Boccaccio , come vedrai preflb il Padre Bartoli. Vedi il 
Cinooio al vicecafo Di , c articolo Del . £d oegi pure fi di- 
ce ; cftdo disi , tredo di no . Negli Statuti noftri della Mer- 

■ cinzia , dove tritcafi degli Squittiti/ , che li £iceino nello 
Univerfità , le fave , o fufFragj ( che noi pur lupini addi» 

• niandiamo) favorevoli fidiceano del sì , ed i contrari 
00. Stat.Carnajuol. ordini in fine ibgl.i$ 5. Fento , edM' 
frwétto fifilfoprafcrittoaréSnepertrentadmionfiglieri, ne 

• teudtro i loro Lupini bianchi del sì , non efiante uno non voU^ 
rendare il fuo lupino nero del no in coìttrario: pigliandofì i CO* 
lori bianco» c nero, come quelli, onde lì compone la divift 

- della gihiM biaaci,e nera» Infegna dellaCittà:il che diede 
^ . motivo di dire a taluno>che5i>ii4,era il paefe del sì,c del no» 

quando le crudeli Fazioni la dividevano in difcordanti pa- 
. mi. Nelle Afl'emblce della Religione di S. Stetàno li prati* 

■ cino bottoncini bianchi, e rotfi> ed i bianchi fona ictttivi • 
HoN s' per non è perciò . Dial. cap.79. Non é, tbe tsmon H 

Tavolo, e degli altri fervi miei fujfe imperfetto a grazia . 
Non tanto che per non filo lett.193. 0.3. Ora il vedete 

- ìb tmt9 bifogno{Qxoé Urbano VI.) e wmimtù the wi UJovve- 

• tiste, MMfireÙ» che avete vromeffo MMOtten 'tte . e alla^ 
201. n.i. altro erempio , ed in plùlnoghi. Non ha quello 
modo il Vocabolario, ne il Politi . 

N u M B ai • I Fiorentini , e Sinefi fino aiMe cootiao bene 
iafienc; ma poi fi lonpono; e qnegU dicono diM,quefti 
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" éatt e catto die (ifM od Vocabolario ili fitto frodttotvc- 

dilo in quello di Francefco da Barberino : e vedi qui dietro 
Dut . Indi s'accordano fino a ditci . che tutti così icrivoaOj 
ma taluno di elfi tal volu iicce . Ai S^titoriici nuova lite : 
I Fiorentiai Jo dkoaocoll' • ddiifo»! Stadi coU'aperto ; e 
nella noftraGramatica riporteremo il perché ^ detto da 
AgoftinoChigi aLeoneX.nel quattordicefimo brindiiì fat- 
toli, con occalìooe del folcuae coavitOj che gii apprellò j di 
cfcepgliaiao nelnofttoSaodeGioniale. In4i gli noi, e 
gli dtiì dicono fedscìi ma il Pbrgamino dice nel Aio Memo- 
riale , che tutti i buoni Scrittori hanno/ct/ec/, e /èrfiVi non 
mai lià éom il Vocabolario k> inette folo odl'ultima manie* 
fa,e aoa gii nella prioiaeCiilabbiafirifiNOll^lHinai^^ 
qui , e di li riportati da cia(cuno a Tuo prò , non vo 0irne 
procefTo . Nella noftra Santa leggefi una volta dicidotto alla 
Jctt.i75.n.i. maqueAocKomaaefco» e ira i Tofcaui non 
li tmova» onde lari ibto errore di Scriccnra« Allalècooda 
dedu fono le differenze maggiori tra' Camarlenghi dell' 
una , e del Talora Nazione , e Computici; imperocché i Sa- 
nefi, dicono viuti, i Fiorcotini wuti, burlaodoit di noij che 
ooaibadlanio il piRidpio dd veri» «Awcre. Ed I noftii 
aoddil diffcro vtntmt, e vmo , e veail nel participio, co- 
inè vedrai alla voce venciare . La Santa non ha ( ch'io m! 
• f icordi ) efempio di tal numero . Ma ecconc molti : Agno- 
lo di Ttartfogl.45. dtìUùnCnaaoLt i^i^imeiétdttmiu 
fiii^t (te wikjìero morti vinti Vomìni . Statur. Mere. 0.4, 
cap.ty. Sia condannato in vinti foldi denari fanefi : e fenipre 
così* 11 He Giannino Cap.9. El Frate, che era favijfiw» ^ 
e mobo tminA , gli di fé che pià H 9hitì mai tré ittant &t» 
E fenza che akri Scrittori ne portiamo « vedi il Barga»' 
gli nel fuoTuramino,chc foftiene queftoSancfifmo per buo- 
no t ma meglio it Cittadini nelle Tue Origini della Tofcana 
Favella cap. 6», dicendo ellèr deriTaco dd vi^àH col gitta^ 
mento del^i , ficcomeda digitus dito , eoioldpitk: licn* 
che al venti Fiorentino il Cittadini confenta ancora . MìLj 
nfoUo però alla Sanefc nel Tuo Trattato dell'Origine^e Pro- 
ceffo della Lingua : Ucch/M hitwm agli Mni di i^ma Jh- 
twf vhti • Oggi pncc il Volgo Saodè > ed il Volgo oobi- 
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le ancora dice vìnti . Nel refto non può addurH altra difiè- 
rcnza in tutto Ìl conrare , fé non quella notata dal Salviati 
nel terzo cap. dcTuoi Avvertimenti particella 13. dovo 
vuole , che potfa dirli , e feriverfi «r»«r>? * e wnzette y qua- 
rtoizei , e quaramttte , cinquanzei , c cinquanzette ; ma non 
già trenzeì, e trenzette; dovendofì quelli due numeri fcrive- 
fc « e pronunziare intieri trentafei , c ^rentafette , pec que- 
gli incomprenfibili lattivi , che noi altri Stnefi per U ooftri 
peccaci Qoii fiamo degni di fapere : E fé una povera donna 
alle porte di Firenze denunziafle per la gabella frfwcf/ , 0 
trtuxctte coppie d'uova» farebbe frodo per la Cruica, e talo- 
tt i PtorrierVglie te JcUacciaiiibbeco , dobitando cho 
nonneoaGreflero Pulciai di cattiva lingua. Ma prima, 
che da' numeri ufciamo, piaccia d'afcoltare uoacuriofa-» 
Storiella intorno al mentovato numero vinti . Niccolò An- 
dfiea Bwghefi eriidto Geotilaomo nollro en gelofifliaio , 
che nel volgo lì confervaflè tutta l'antica pronunzIa,e (ìcco- 
me egli era pio, e limofinicro,prendcvafi alle voltc,nel tcin- 

- fo di careftia^untal piacerc«qiiaa(io in Siena erano concorli 
molti al&outieonndiiii del Chianti PiorencinowSe gli (ìpa^ 
rava d'avanri alcun Povevo 1 ei. che al Saaefe voleva più lar- 
gamente dare, che al Fiorentino.appena fi accorgeva volef- 
fe chiederli alcuna cofa , preveniva la dimanda » c diceva : 
dieà , r iied intanto fk\ Stìì Poverella dia«a«M cono 
Saiielé , avea due fokli ; ftvtnti un (òldo Iblo* e lo manda- 
«ftcon Dio. U noftro prefentc Camarlengo def»l'Intronati 
por mantenere la buona GramaficaSanefe nelle lueiac- 
chette »fi pigli»rpafl»di £»r la limofliia a qneft'a&nKa , ed 
ha Tempre granella di Poveri alla Tua porta . 

Nu v I L A dillcro certi Scrittori Sancfì . La Santa Dial. c*/f 6. 
perche ue fono privai per la nuviU deU coifA: ed in altri 

. luoghi. Straaibotclde'Xoaaifogl.a i ^.tmovafi addiecdvo» 
che vuol dir Cteeis 
Ch'hai 1.1 faccia sì ttitvHa flamanc ? 
Il Pol.ti non ha quella voca . 11 Vocabolario mvoU nu- 
voi», e l BoOriCoiitadiiii» «Plebei rnuviUt o 

Mol- 
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O Molti cambiamenti fanno in quella vocale i Noftri,ed i 
Fiorentini; pronunziando quegli taJora l'U, come nelle 

• voci lurido , giuno , punto , unto , cU i Sanelì l'O ; po«/o , on- 
ta j /on^o , gionto <:rc* il Ciccadiiii nel Trattato delia Ori- 

tine, e ProcelTo della noftraLiogot* dice tal cambiamento 
Itto dai Latini ancora , come ìricnctntvtum , per nionimen» 
tutu , e epi/ìulis , c fimiii : e nel corrompcrii la lingua an- 
novo per unnuOi e ilioro per itlamm, e con per d'onde la 
noftra prepofiaiooe con è venuta . Ma il ponsò, gionto 
non fono tanto Sancfijche Cine da Piftoja non ne abbia fat- 
to ufo j e tra Guitcone d'Arezzo, e Guido Calvalcanti , co- 
me il medelìmo Cittadini prende a nioiirarc nei irne del 
capitolo terso dell'Origini della Lingua » che é no dj¥erfi> 
libro dall'altro citato , e quivi fa conofcere , che tale ufo 
non c irregolare, ne biafimevole . Ancora dicono i I-io- 
reatini Funere, che noi Foriere con tutta i'Itaiia ; c noi, per 
per lo contrario > nel volgo » Onme per Vmore , chd» 
pure fu ufato dalla Santa ; la quale dilFe Scorpione per Scor- 
fìone , e Oncenfo per Incenfo , come appreilo vedremo . Ma 
' per lo cambiameuto dwil O con una flrana voce truovaii 
nel noftro Leggendario de' Santi » cioè aggiumai per oggi' 
mai. Vedi alla Vita di S. Erena. Et aggiumai soglio fervi- 
re al verace Dio Onnipotente . I Lucchcfi, a differenza di tut- 
te le Nazioni Tofcanc , proauiiziauo la prima periouadc' 
fiituri de* Vèrbi nel lingolare con Ochittlo: f4rò,M. Mt 
pià fconciamente qualche altra Provincia , che e Tofcana 
c non è , dice nel terze per^Mic dei futuro nel numero del 
più , farcuMO , diranno . . - 
Queftaletteraalcap.1^5. del Dialogo della Santa épofta 
per cifera dell'Obbedienza , perche non foqual Santo Mo- 
naco inatto difcrivcre formando un'O , mentre i! Supc- 

• riore cornandogli certa cofa, lafciollo imperfetto per più 
prefto obbedire j e fodaDiomiracoloiàmentefinito con 
tratto d'oro: Onde pot^ dirfi nnOpiùperiètto di quel 
perfèttillimo di Ciotto. 

Ola. 
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Obbdientia pajjare tobedientìa lete. 2^1. n. 1. ed altro- 
ve nel noftro teggeodaiio vedefi paU'ure i comandatHcnti , 
Vita di Tobia: GiutrdéH H «m etufkntìre di pajfare U «mi4»« 
damtnti deltitoldio, £' frafc JelU Sacra Scrittura : Deate- 
zon. ij. non preterivi mand.ita tna . ]oùic %i, 20, preterile 
maudatum Domini , LaSaucausò la voce obcdientia, eoZv> 
iffrf» tukidire, coiiaofolo&: ci^sltraovafi negli Scatod 
di Merc.Dift.^. cap.5. d'ubidire e comandamenti degli Offitiatì, 
nello fte/To modo fcrivono , c pronunziano^quefta voce i 
Franccfi , c gli Spagnuoli « dall'iuo latino ; laddove nel Vo- 
cabolario Icggclì fcmpre eoo ^ raddoppiato, e nel Politi 
ancora . Dcli'Obedientia deccò la Santa un Trattato nel 
Cuo Divino Dialogo > che comincia al Cap. 154. 

Obumb&a&e, lavare il lumepofcurare poneiì nei Vocabolario con 
un folo efempio.Diflèlo la Santa airOraz.9.fogl. 3 5o.ed alla 
lett. 20. num.i. e vi fi legge con un folo B, Tra i Letterati» 
. che hanno cominciaco a conofcere la forza , e proprietà 
delle forme di dire della Santajpoiììamo contare Monfigno- 
ce Niccold fòrtiguerra Arcade Ulnftre» Accademico Intro- 
nato , 9 della CruTca , il quale dobbiamo ragionevolmente 
annoverare Tra' noftri Sane/i, imperocché la Aia nobilifTìnia 
Famiglia Piflojere«ai Fortiguerra Sanefi per antichi vincoli 
mSu, h, al tempo di Pio Secondo alla Nobiltà di Sieoa ag- 
gregata, con occalìone , che da lai fa Niccolò Fortigoerra 
promol^ ili Siena fteila al Cardinalato, ed anzi riconofcm- 
to per paixntc» ficcouie il Papa d'una f orciguerra era Fi* 
gliuolo. Quello Pidato donale tanto celebre (tacendone 
. qui gli altri argomenti di pin iàlda Dottrina ) per la Tua 
graziofa, e vivace penna poetica , e particolarmente per 
avere lì bene ravvivate inverfo cofcano le Commedie di 
Terenzio, ed alcnocTtagedie d'Euripide, le quali daino» 
ilro Crefclmbeni vengon defiderace per arricchire la (ba^ 
Raccolta poetica d* Arcadia , ugualmente chedanoi-per 

* raggiunger pregio alla Raccolta de' noli ri Sancii Scrittori 
Volgari ; fra gli altri termini , che in leggendo le pn^e di 
S. Caterina ha ricoki per le fue erpreflloaj » ono egli i qoo- 
ÙQ neli'ilettra d'fiucipidc«dofe ftoacn ia mone di£gìitow 
. . . • * • • • • ■ 
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"Mftmhi iferti tkit^lhé/ktrt 
Traeva Egìfto^ ed tfenHffi i» «wA» « 
Per fnbìto timore , ' 
Come qiumdo fer nube il di fi «bumbra • 
ÌU altre vod della Saaca , die nd Vocabolario non fimo* 
rlpofe quefto Prelato nelle Aie Opere^come diremo. Anco- 
ra il P* Cocca io uno dcTuoi Sooccti Ibpra T Aoior proprio 
. dice: 

Ma poi f€ a forte in Signoria lei prende 
L'^iaor di fe^ di rio veleno infetta 
Sue belle dv ti, e fi le obumbra, e offende » 
Cb'elh fi cangia in vilfcMava negletta . 
L'Autore del Salmifta Penitente Abate Pompeo Figari ano 
de'JFondatori dcii'Arcadia di Roma nella Parafrafi de' Sal- 
mi graduali fi vale dcHa parola fìclVi-.CofcuritJ Je'Profetici 
Mifierifcbe fi racchiudono ne H almi, non obumbra ounto i^c, 
Ilnoftro ia(igne Cav. Beroardiao Perfètri ci faceva iftaa- 
za, cke Ibpprioicflimo quefta voce , fokodola egli efclulà 

- dalla lingua,per tvon avere in rima la concordantc.acciòdie 
venendogli detta al fine di un verfo all' improvifo non (ta 
obbligato a rompere il cantino alla chitarra, per non poter 

.lèguire l'ottava: ma i Tuoi pari poUbno, come Dante, darla 

■ patente di buone voci ad ogni Vócabolo » avendo da tutte 
le Accademie il non ofi^tnre . 
OccHioefmrr otebio per abfiìnere eenhejEu vifta di non vedere» 
diflè la Santa più volte. Letr.i 8($.num.v S no» tenete orcAio, 
che i voftri Officiali facciano ingiMfiizia con denari . A !tra vol- 
ta allalett. 204. num.i.e alla 313. mun. 3. e nel Dialogo . 
Vedi quanto oll'crva il P. Burlamacchi alle note della itti. 
iS6. a qoefto paflb, dove porta Tufo del Boccaccio tener fa» 

-velia per non parlare , il che di^fe pure il Villani : vedi il 
Vocabolario alla voce Favella . Di quello Sanelìsmo un.» 
cTcmpio ne truovo ancora nel Leggendario de' Santi alla 
Vita diS. Niccolò di Bari , riportau oggi col Aio tefto 
antico dal nollroCrefcìmbeiH nella Aia erudita IftorJa della 
Chicfa di S.Niccolò in carcere , che di poco ha pubblicata; 
tanto che vaglia dire , cder ie noike antiche proiè tenute 
in pregio dai letterati di primo ordine; eccone il paflb s 
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Fue un Giudeo , cheprtflò a uhù Criftiano uaa buona qmuuitd 
di mneta . Dijfe ti Giudeo i h nw voglio altra rkotta, »i prò» 
m^oBCffe no»* ebe tMgbari full' altare di S. Wcctao , che tu 
debbi dare cotanti danari , c che tu me li rendarai a talc_> 
tempo y e così fue . Pajjato ei termine el Giudeo andava per la 
fua moneta . i^ueflo Vomo diffe; h UOH fo a dare deuarì verino, 
ftroebeio t'o pagato . Di^H Giudeo ; colà dove tu obbligala 
ivi viene a fare ei giuramento nell'altare del Meato Santo Nic' 
colaojilli vuole tenere occhio a tanta fraudolétiatche io mi fidai 
di lui non di te . Oovendofi Intèndere quel filli vuole ^ fé egli 
però non vuole. Tanto che quefto tener oeebh vale ìo&caò 
che trattenere, o ritenere l'occhio dal non guardare, ficco- 
me tener favella ritener la lingua dal oca puluc : £d oggi 
tener mano, é k) {Uffo,cbe teuere mbitsB teMrttww credia- 
mo efler derivato dal tener le mani ad noo » mencre altri Jo 
batte, acciocché non fi rivolti ; fc pure non prenda cagione 
da quel proverbio; tanto ne va a chi tiene, che a chi ff orticai 
cioè , a chi tiene la Beftia mentre fi ammatm • U ooAro 
Padre Mariano Soiaini nella Vita del B.Betnardo Tolomei, 
fpcdita per la (lampa dall' Abate Mariano fuo Nipote al 
cap. 6.USÒ queiU forma di dire, ficcome quel Venera- 
bile Scrittore della Santa Compacriocta pregiava cotanto 
le icritcure • £ cnjlodendo (cioè il B3er lur do ) occhi fuoi, 
come i/ìromcnti donati da Maria non parendo, che ardijje difcr" 
virfene fe non per mirare il Cielo « per contemplare Cri/io Cro' 
cefiffo,per vagbeggiareiullefufCnatmrt iveliigi del Creatore 
teueudo occhio a ogni altra erfa Il Politi oottto non ave- 
va mai udito quello modo . 
O c c I o terminazione vcuoia dau ai nomi di Perfone. Vedi 
Paoloccio, 

0"fi**oaKB cadere^ dal latino offendere : e peccare , così ^ 
(blutamente fcnza dire offendere Dio. itti. 38. uum. 1. e 57. 
nuiQ.}. ed altrove nel Dialogo, e per tutto. Nc^l Leggenda- 
rio de' Santi ne abbiamo un creoipio per cadere , alU Vita 
- di Tobia . *4vvenue > ein il eieee Padre offendendo co' piedi, 
(uminciò a corrire . IIP. Antonio Tommafì della Madie di 
Dio uno de' inondatoti della Colonia liguftica de" Poeti 
più celebri della Raccolta di Laccai diiiologiu «e de' più 
• T 2 vaio- 
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valorolidilèiiroridell^trarca t ftiNite'4d nitratori , Itu 

una delle Tue Lettere miflìve a Maria Vergine • dice , «r» 
ciocthè io non offenda in €ofa , che dijpiaccia al vofiro 
DiviniJUimo Figliuolo . 11 Padre Ignazio Chiaberge Gefuica , 
che fra' Ùi9i eloquenti Dicitori , icrupolofi ancora del buoa 
tdcano parlare , fìede ragionevolmente ne' primi luoghi , 
fece fentircl queHa voce nel Tuo tanto lodato Panegirico 
fopra il fi. Gio. Franceico de Regis , detto nei Gesù queft' 
anno per la Cappella Cardinaliua tenuu per la Beatifica» 
sione del medciìmo , che vedrai flamparo tra gli akti ele- 
gantiffimi Tuoi Ragionamenti : E foco meno, che ai ogni paf' 
f» offendendo circ. Ancora il Padre Giuliano di S. Agata del- - 
kScoolc pie, vatentlflimo Predicatore « è Poeta Latino» C 
Tofcanoj Accademico Intronato , ed Arcade della prima^ 
fchiera , come vedrai nella Raccolta delle fuc Profe fatta 
del Crefciuibeui ; nella Vita , che ha ilampata delia Vene* 
rabiIcSnorVeroaica LaparellidaCòrtona lib.i.cap.5.y^ 

• Zéi rifirbarfi alcuna cofa , cui , come ad inciampo , poteffe tj^È» 
. dtre, ì\ Volgo Sìiìck dice inciampicare per inciampare . 
QmiUDLB. Quello verbo è ftaco di ue con jugazioni : ancica- 

meote diceaU Aerare , indi ^fetm, poi offerire , ed in qiie« 
. Hi aitimi modi è portato dal Vocabolario, e dal Pergami- 
no , ficcome i verbi di Tua camerata foffero , e proffero . La 
Sanca nel Dialogo c.^ i . ne ha due efempjj uno ae' quali offC' 
fdtoafittdro jputdeU'offererf, l'altro ptefente dell'i^tffr; 
mapwfe coonootane il tefto. E fé mai Vofferare taciuto dal 
Vocabolario ti parcHe Arano, vedi il Cinonio nella primo.» 
patte delle fueOilervazioni foprala lingua c.jy.dove atfcrma 
^Ètu flati tntiettre i detti Verbi della coniugazione pi&iia* 
P G N I col numero del più 1 Dial. cap.i i. ogni tenebre , ma^ 
. tal palTo non pruova veramente numero plurale, perche la 
Santa diceva per io più la tenebre , come diremo alla voce 

• Tntkre • Benfi nel Leggendario alla Vita diS. Braodaoo 
fi In I in tutte le vie finte , ed in tgnifue apparizioni : e coti 
altri cafi ne porta il Saiviati nc'luoi Avvertimenti lib. i. 
cap.é. e diciamo dà pet tutto ogni Santi ; uiainFxreozo 
Ogniffami . Io Siena il Mm d'Ogni Santi è pnmtbi» di ca^ 
to4soificato* ScrambotfidcrAouÀlbgLxia. 
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Ciò deriva dalla Ciferi , che ftnno pcginfega>kM<wachc 
. ooilrctf OgniSaaci • 

S B 

. Che fi /piega OrfUnis SanUi BenanU : onde un certo faceto 
interptete dicbiarollo una vola O Scteme Brium $ coiu 

, ouella travolta chiave di lignificati , che le noftre ingenue^ 
Icritcure > o parole , ronolhtfepiàv«lttinqticlièiifi»jipcr« ' 
te,che non fi doveva. 

Oli efeUmazimudìik la Santa ktbi}$ji.i.O//MeJlbMr«l{ Ve» 
dine il cefto intiero j che l'hai tra le mani. Tal voce iioii-» 
leggemmo altrove, ne crediamo, che pofTa efl'er fallo di 
Scrittore^ onde dovcfie pili tofio intenderfi Or, Nel Trat- 
tato ddl'£loqiieasa Italiana di.I>ante , ( o altri del volga- 
rizzamento fia l'Autore) i^gefiuneipreflìoiiediSaaelc» 
Idiotifino al capitolo ultimo par. i. On cbt rinegata avejji 

10 Siena : ma quell'oscifre» oggidì più non uiato frano! , non 
haatteoenxa con qnetoATT venendo dal Fianceic onr^uf < 
che vale unquam , o da altra fimil voce Provenzale : Onde 

11 Sanefifmo di Dante figniHca : mai rinegata avefjì io Siena . 
Ma facciamo un poca ox eenealogia al noilro Ombè avver- 

.bio interrogativo» e ffrlf e p«r^Mi9lf»jc6«VMli/re? Voce 
' del Vocabolario delle pecore, ma pure belata ancora dal 
Volgo FiorcntinOjdovc fi fente altresì colla mutazione del- 
la M in cioè OrU , come puoi vedere nel graziofo Poe» 
ina dd Malmaotile al 4* cantare ftama»^ 

Orbi emp0g»i i aU tUU Cimiitrit» 

• «nM* e OrM Fiorentino, fono nel Vocabolario dedaCnh. . 
Ica, Bàci da Claffid Scrittoci. IlPolitianUa aliiioMto 

diquefievoci. 

Ma un Sanefifmo pià Sanefe dell'O»^ , e più Sanefe , che 
. non è il iiaiiigia4 il nollro Ori),elpreflioo€ di ftopore: come 
^ ■^Stt«iiiboctÌdcrRoBiiiògl4p9*Q«mDdofidibai^ 
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Ctomha duo' tu ballare \ ed egli fifpoil4r« Odilj^io voglio :e 
ciò ftimafi originato da un troncamento del verbo odire 
come & ù dicdk otUtc^ che dimanda mi fa l e nello {tc£Ba mo- 
do diciamo: fentite ! per efempio, chi dicefle ad un afletato^ 
volete voi bere l ri(ponderebbe : fentite ì cioè : ftntite di' 
mmie ! Potrebbe ancora dcrivarH odi dall' efclamazionc O, 
a cui fu accollato dalla pronunzia il per dolcezza, e det- 
to CM, e poi potette eder accrefciuto dell'/, per poiàmenco • 
O pure (che pià iiiÌ4uace)ti!oiicaniento dell' oiUdiio . Ma^ 
la fodanza c, che quello Odi ci fa ridicoli ai Fiorentini, 
e quaodo andiauio aila Corte per qualche affare conviene a 
noi altri fare , comeleOciie, le quali pailauo pel monte 
Tauro , die per noa avere ocrafi^ne di gracchtue in quel 
luogo dove ilanziano le Aquile, lì pongono al becco un laf- 
folino: Conviene! tener giù per la gola ì'Oiì^ la Cimineiii, la 
Buttila^ la lengua» il CanUnale, la frebbe: ma a me il faffO' 
linoe fcappaco ; chloaoolofoteva più tenere. 
Olivo V. vUvo , 

O o R e per umore DiaI0g.cap.x5 i. yta la /Iom.rco deW ^nì' 
ma d'Omorì corrotto» Di fopra avvertimmo tali cambiamenti 
deir#^ con 0,chfi là la pronnnzia.1.0 dice oggi il noftio Vol- 
ybtCo«ado>edilFiorentino,cd é nel Vocabolario,e nel Po 
liti:e così con 0,c con f^, "jhbidire^ Obbedire, Olivate Vlivo» 

O N GB N s o iuceafòi DìiLcA]^.t%4^ pittarvi oncenfo di continM 
gratitge. La ooto plebe lo dice, ed « ViHaoi pure, -che chia- 
mano Onres/oiaragui delle pine. Molti cambiamenti ha Ì'O 
COU'i nella lingua, come dovizia^ e divizia, dimandare , e do* 
mMdarei ma qucita voce credo iìa rimalU coli'O attaccatole 
dairArticolo, il quale(kvaodofi 17 alle voci comiodasti per 
im,tintC àkcndoli lo 'mperadore, lo '«rtir/òj & efléndo queiU 
voce appiccicofa, e vifcofa) (e gÌi.é-apjùccatO« C QOD fi i po- 
tuto poi iUccare fe non mezzo . 

Oppimiomb coà due p usò la Santa alla lett.^ 80. n*6. e per 
ruttore tutti i Sanefu Leggettd.de*Santi alla Vita di S.Agata 
aitando ti r/jutar.ii d'oppinione , c ti chinar jì a'nojlri Iddìi . II 
Cittadini nelle Origioi delia Tofcana Favella cap. 2. vuole 
debba i'criverfi uppiaionei e nel Vocabolario leggciì opimcne, 
c 9pfiaiù»c, j^offuiaiiet e opffUcue^uuo cbe-noa vi li l«gg«» 
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. che un <blo efefii|>io dd Varchi col f nddoppiztù . Il per- 

• che Don doveva il noflro Dottor Pinelli Moiitalcinefc nel 
filo così dottore polito Trattato del Bagno a Pctriuolo aver 
tanta pena , che lo Stampatore gli avelie (critta oppinione 
eoo éatf, e &rgieae 6re in nhinio un tUnra nella oorre- 

. zione, dubitando che un oppinione di tal forte (offe più per» 
niciofa al noftroparlarc.cne quelle di Democrito al noftro 
credere , e che i Bagnaiuoii di Pecriuolo Bagno Sancfe non 

■ pocellèro approffittuii di quella miniera* fe non prima eva^ 
cuare tutte le fuperHuità «IT Ortografia meno Fiorentina. 

Oratione dare or^t ione perorart. Dial. cap. 109. E però y?<i 
. ■ dunque folUcita in dure or^tioue : e più fotto ivi : non sommet- 

• tare ue^lìgentfa in ìàJh orathne : qiiefto dare orgtinut non ho 
veramente cercate ad Decameron» perche poco divota ho 
veduta quella Compagnia. Nel nofiro Leggendario de'San- 
ti vedelì adorare per orare', Vita di S. Brandano Abate . Z^'- 
twdati di f»mH bewtftiUh ti ba fatti in quejio fecolo , va, e 
sdora per noi» £ notzldio con ^. letccre> come fopra dicem- 
mo. E alla Vita di Tobia nello fteil'o Lcggend. poiché ebbero 
adoratele fatte grotte a Dio it ootà» far gratic ,pcc rendere 
jiMffir « Par lo eootcario Dante dift noM per iìtàrsre al x^. 

i_i . . E che altro è da voi , e idolatrare , 

Se non eh' egli uno» e voi ne orate cento i 
Sicché CQtt*ooo>era orare , e adorare . Ma più nuova ti parrà 

. Éin'dtia frare deltoftcflbi Leggendario ooAro de'Santi cioè: 
igX^gnerfi a Dio per raccomandarli a lui . Vedi la lU'tla Vi- 
ta di Tobia, allora Tohbiolo conforta la Fanciullate diffe allei; 
leva su Sarra y ir preghiamo oggi Jdio, &• domane; impereiocbe 
in tre notti ei aggiugneremo a £>io ; &> faffata la tetta 
notte faremo nel noflro matrinoìuo. Il che è tratto puramente 
dal tefìo Sacro di quel palTo : Tob. 3. 5. Deprecenur Deum, 
quia bis tribus noUihus iJeo jungimur^i. nella Sieffk Iftoria di 

• Tobia pòco wpftitbix Imptretaeche-ataoi Figlinoli tutti fa» 

■ retino benedetti , e raggi ugneranno/i a I>to» £ di £atto nelfuua 
cola più a Diounilce > che l'Orazione. S. Dionilìode Divi» 
nis Nominibus. Vnitionem autem {_cioè,o^rtet habere) exce- 

' imum «cMjr natmm, per quam emjm^tur sita, ftutfant 
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fitfTA iffam . £ S. Toaunifo d'Aquino in ttrtium Di/iiaB*^^ , 
M^mU «rt. <• chioma cerca Coatemplaiione D tl/mmet • 
<iià |iiioiavTÌ(àrd > che nel Vocabolario non troverai uli 
rarità , ne meno nel Politi . Onde ficcome di xtcu. Vite di 
' Saoti , che in quel venerabile antico Tefto Ci truovaao , il 
noftioCieiciinbeiii ne ha cavate fiioradiie in queft*aaiiO!» 
cioè quella di &Gioi Evan|etifta » e di S. Niccolo di fiari 
con tanta comune acccttazione , così farebbe del rimanen- 
te> fc a qoi fofle dato ajuto per pubblicarle ( avveogache la 
BOftn Accademia Sanéfe non voglia prenderfene il peafie^ 
lOjdie dovrebbe) a dovizia della nofirt Favella,ed a pafco- 
lo non poco faporito per la curioiìtà , e per la fempliciti 
criftiana. Negli Statuti de' Carnaiuoli noftri Icggetìpre- 
glntr^pUfreghierd cap.i. non C9afiierémi» fdh^ «era 4MW- 
0 vtropreztOf o f/ero preghien alano . • 

OnDEVAnjs orbare differo iSanefiie nella prima maniera per 
locambiamcntOjche fàceano deU7 coU'£ tante volte detto. 
Og^i il (blo Volgo villano ritiene ordenare ; ma dii li vttole 
ordinare a' Intronato conviene , che pronunzi con i la fis- 
conda fillaba. Gli antichi Statuti della noflra Mercanzia 
ordinavano , e ordena'vano ; e facevano come il Potedà di Si« 
nigaglia, che quando ord/na va era obbedito; quando or« 
denava hccva, da fe. Più fpeiEuience però leggiamo in^ 
quelle antiche coditutioni or<finiire . Il Re Giannino, che 
fu He da burla , ordenava , come fi vede al cap.5. Fu ordenet» 
to » che due notabili Baroni Vomini antichi c^c. & al cap. 8. 
Ì4 wmte fi$a tré trétastM d^Cohnnefi, Vedi qui addietro 
a* fog.105. un ordcniamo della nodra Compagnia dello Spi- 
rito Santo in uno de' Tuoi capitoli antichi . La Santa ha.» 
Tempre ordinare , e così leggefi negli antichiflìmi Statuti de* 

■ noftriCarn^ooiloiMniiOindd iaS8. 

Okdine in femminile diflè la Santa , let.908. n.4. ed altrove . 
Agnolo di Tura del Graffo a'f.2 Jh queffanno S.Francefco fece 
la terza ordine de' Frati • £da fbg.jy. fV Cornano di Siena fece 
0rdM aMlre,^MfffcMfv»lnWi Ancora negli ScfittoriFioreiii« 
tini fi tmova.Giò:VÌlfaùi Ub«7. C.IC5. E feutendo la detta or» 
dine mandarono per foccorfo a Siena . Oggi non è in ufo ordì' 
ne femminile , fe non in quelle £uaigUe « dove potuno le 
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bridie teDoQoé. Abbiaoio può nella LìnguH aletitie vod 

d:lla(led«cenniaa£tone , che lì adoprano ndl'noo* e neU* 
altro fcflb come arbore, margine, carcere &c. 

|Oju>x.tra : Orsi . letc.iS. a.i* Oroitra. Santilfimo Padre fenz/tà 
tìmm. Il P. Carlo Sartorio Vicario Geo. della Congre- 
paaione Agoftinianadi Genova » Arcade di quella Cdooii^ 
il quale alla lingua Tofcana fi ricchezza prelencemcnte di 
uà trattato grainacicale,dicex}uivi: Oroltra^fi facci*» cammi- 
M» Quell'avverbio di due avverbi compofto non é nel no** 
ftro Politi « né pure nel Vocabolario . Il noftroCoatado 
dice cJ!>/«o/lfr^,parlando di luogo lontano : come, fon tornata 
tUcbittoUre, vacbinoUre, Delia par cicclUc^i»' itcdircoi:* 
IoaUàvocelM. 

Orsina : OrfoUna Dial. cap* Z47« graziofo accorciamento » € 
diinÌMutivo . Qucfto nome truovafi addiettivo nel Leggen- 
dario de' Saaci alla Vita di S. Colomba t allora conorjin^ 
erudenti rif^ofe timptrstùn Di qat^ idiietdvo porta 
4in folo efempio il Vocabolario * non volendo gli Orli Sa-< 
nefi nel ferraglie delle parole falvatichc Fiorentine Vedi 
la noftra Lettera dell'Orlo Pilei^o ai Ciughiate di Mercato 
nuovo in Firenze. 

OrtaniyuVcdlVfiU. 

P Abbiamo detto di fopra» che quell'elemento unico air 
H non ha più nel noftro fcrivere U giurifiizione fopra 
molte voci greche , e talora latinizzate , ciò fono Pbilippù 
' phihfopbo,ortografhi0, cdé telilo VuCo per UVt benché il 
ooftro inlìgne Muratori nell'ultima edizione del Petrarca » 
abbia laTciato uipbrica , Phedra , Pbilofophia , Orpbeo , e fi* 
fioili » fecondo le fcriHe l'Autore . ^Oii ha il P con altre 
knere parentela* fe non antica col B{ ed ancora ia« 
Carifliine: voci predo il volgo , come Mi^le^o nella ci* 
tata antichilfima Cronaca di Montaperto , e nel Villani; 
voce dedotta lìn dall'antico j o dal privutio legis « quali che 
Piirilcgiato puvi U legge dclUina ftcìa^o d4l krwh 
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o legg^ a kn9e,o legti il hem* th Mai vero fao iHm9 

Così pure dicefi bisbis , e pis pis il rommefro ragionare , o 
reciure di preci « e anche biJhi^Uo , e fiffig,ii9 i oadcìl Pfr- 
ucrarca nel I. capitolo della Faou. * 

* 

£ Dante parlando iidl'xi.delPuigatouo del aoftro ^na Ca- 
pitano Saoeiè ProvaiiaaoSali«ai« 

Nelle antiche pergamene « dove fono rìpovtati f^SmatH 
tteUa Mercanna di Siena , truovafi fra gli ordini idtomo . • 
•1 jpo. il P in luogo di N quando due N £i accoppiano^come 
^ondepnagione y jokpnemente , tyìè tante voice ^il'llÌ0 « 
tcbe non e dadiibiurc di sbaglio di Scrittore • 
<Slt Aleottoai jmiMftd prcneriicoBO P per B , cmit Patu^ 
'igfìa^^uetPoccale . Ha nemicitia il P, fìccomc il B nel vol- 
f;are nóftro^ con la N , non trovandofì mai allato a quciU , 
mabenfìlaM: tanto che l'ifteifa pronunzia fiorentina tct- 
mlnando alcune voci de' Vcfbi io N • osme Ami tfi»tim » 
quando ne fegaaoooB» oPskotmMt fittimkne, fit^ 
rem poco, 

jpAOLOCcio : diminutivo vezzofo di Paolo dii]'& laSanu nelle 
fot Oiaziooiaperteneresza^ confidema coU'Appofiolo drt* 
le Goatì-» il qoalé fre^saentemente l'ammacitrava, e ta^'^' 
volta udì le fue Confelfioni ^ come nella Vita di Lei leggia* • 
no • Nella let.37. al n.^. leggolì VaobutU, e cpsi pure alla 
i.aOk0.i.liaÌDniiio»cte^Sciitiori>oSfeinniio^ pa- 
tendo M od priBo flMdottnMÉiftiooe più aipra,^(le- 
ro Paoluccio, ficcomc coloro, che non furono avvifati dell' 
Idioxitìno della Santa , di cui ci fa teftinM>nianza il Beato 
GoglietaK) Fletè lOglefeLeccecano di Sant'Agoftino , ftret* 
tìflÌBO Dilcepolo di lei od ^negirico latino , àkfté 
fece in lode fua , dopo morra , altra volta qui citato , 
il quale per lodare la medefima intomo alla profonda fua 
Dottrina , volle Servirli del ter sùae ifteHò per chiamarla^ 

Ap- 
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9ìSm • NelFono però » e ncU'aUro modo era quello diim- 
mitÌTo tenero , come G è detto ; imperocché fi dice va , e fi 
dice MtfjwV uccw da Domcoko . e ltof<» <b jKomo , quale 
foUNomio «atemo deUa Santa, PoettqiiàiB«iiovato,« 

MéO'dMCcio Difccpolo di Lei : H fi diceva ancora per vezzo 
Landocmdsi Orlaiido , nome della noiUa fanugha Paglia- 
refi ; e Neroccio da Neri , ( nome di quel JWftroSaiMft Ar- 
chitetto, il qualclèppe con tale aueftria Wiicarc aoUa Tor- 
re del Palaaao del Comune di Firenze la gran canti pana,che 
meritò aver luoeo nelle Storie Fiorcttcinc del Buomnfcgiu , 
e d'altri) da cui dipoi iNcrucci noftri derifarono; • 
Minocm dajacomioo, e G-idoccio da Guido; c B^hoe^ 
«M UBsmbino, t Fantoccio il piccolo Fante . Tanto il no- 
ftro Contado , che il Fiorentino dice Pigolo per Paolo , e 
leggefi nel ViUaoii Stce figliare Pa^ob dt Francefcù M 

pJokìallBaiido : Lett.ij. n-h difle con miftcriofa metafora 
del Redentore , che pagò del fuo la pena , in cui era incor- 
fa l'Umanità noftra. SimU concetto leggefi in S. Paolo 
Maeftro diLci, chediflé neleaiKa. ^Cotoffinfht Dekt 
mmiidverjiu MOt erat Chirographnm Decreti , quod erat con- 
mvim nobis. Quello Chirografo fpicga Cornelio à Lapid« 
M hunc locum, e sT Agoftìoo in PUS. Cbirografhum hoc MOtu 
Màaliud,quamobUg^^rum, i^MmmfmtsMvm^u» 
imm Ò' UqtditiM , ac fi Chirograpbo , & manu no/fra con- 
BtnAtum extaret : perche Origene dice tlorniL 1 3. m Cencfimi 
iuifyue, dum peccai, fcccAti fui licer as fcnbit. Segue V Appo* 
2blo : €ir iffim tuia de medio , affigcns Ubd Cnut : perahj 
me ipfo^Vur CoiMliot C^uwtUki MipM>^» ^ 
Mevit fud Cruce , ac Morte . , j ■ - . 

Queftc due così odiofe voci pagare , e bjudo ci riporta il 
^le Margarino nel fuo Oiziooirio Longobardo ffotn^ 
detivMe^qiidravMÌfliiiia Nasione . Pagare fignificava d 
iUvmMltO»t-MMmum , Lex pomdis Jeu pcem per Lcgem, 
smaecretum &c. e negli antichi Statuti de' noilri Caroa- 
jiioli leegeii Banno in più iuoghi^cap-S i. i^taUque fojje Cé^ 

^ Y li WSA 
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Cora la voce Bannum prefTo i Longobardi valeva VexìlluiÉ: 
onde oggi diedi ia Banda per la Bandiera : e di <\\x\ftare da 
una banda » per iiUre da uìì partito . Banda pure sdrifcia 
di drappo* Vedi il Vocabolario . 
pAPEjo : iìlMcignolo della lucerna . Dialog. cap.i ic./è nr/fM/i 
ma vofira non avefie ricevuto il papejOf che riceve quefto lunie^ 
f ioè la SantiJJìma Fede &c, Statut. MercD.^.cap.i^a e in cio" 
fina lavwìù a tersfi wtma faftjo di bambagia «imtf.£'oggi 
medefimo voce coànmiflìtna ,in Siena . Nella più copiola-> 
Raccolta delle Profezie dìBrandaiio, che ita nella Libre* 
ria Chigi, Jeggefi» che egli fole va ammonire certo Par* 
rocchiaoo Banoloneo in CMuci, percfae^per troppa avaria 
aia^ ooo teneva la notte acceCi la lampana all'Altare « e per 
altro ( all'ufo degl'Ipocriti ) non faceva , che cantare il Te 
i)e«M per ie grazie ^ che Dio iaceva alla giornata. 

Prete Meo 
Tienaccefo quelPapeo 
£ no» dir tanto leddeo . 

Onde Araot cckTa egli è, che il Politi , non TaWa aacmara 

fra le buone voci Sancfi almeno , fe tra le Fiorentine non é 
iiata ricevuta nellaCrufca. Venne certamente in Siena con ia 
lingua latina > la quale chiamò Papins quella pàmia d'CgCv^i 
tOfle cui fila macerate ferv irono a far la carta^ed i lucignoli, 
pure delle lucerne . 11 Papier Franccfc, ed il P<ipf / Spagono* 
io fono parole iorelle da lato di padre del ooftro Papeo. 
Ma delia Carta elfendofi parlato , che dell'ifteila pianta fa- . 
brkavafi , onde i lucignoli delle candele , egli è da fapere» 
che perciò di quegli antichi tempi dei noilro primo volga-, 
re fi chiainava Carta di bambagia, a dificreoza della Carta 
pecorioazCosj truovafi alla Dift.i. degli Scacuci di Mercaa- 
BÌaRub.p. Hel qnal hug^rUM i detti tlìiotajotal . 
nome prima fìritto in carta di pecora invaila i» una ballotta di 
(era , juggellata del fuggello della noflra Vmverfitày e poi 1/cm 
metta incartoccio <tì Carta bambagina, £ nello Statuto de* 
Caniajuoli cap.10. Uiuofiatuim9t e entfniaav» tht elCmer* 
{Ulti Jf9g^Ktt0t4Mipt9^*t^Ì^^mftmt^ ii Carte 
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iHanib4^ai é nella Lohhrìca feriva e nómi, e foprmmmj 
de" Batteri . Ma per bambagia vogliono intendern tutti gli 
ftrocci bianchi macinati , ancor di lino > che a far ia pifkà^ 
iMUnoftra Canafiraccogliono in mancanza del fiJo de- 
fitto . II Padre finrlainacchi parla della Carta, che al t«m* 
podi S.Caterinametcevifì aJ opera^airolTervazioni della^ 
lett.}4j. e deirantico Papiro pienamente reficraì erudito 
ad Dizionario delle Antichiri del Piti(co« • > 

IfAincBLLB Ci e yii mozzature, la prima del Quid da Hic, flL» 
queflo luogo, dove iìamo; l'altra del Qjàvi da ibi, in luogo 
lontauo da noi . Quefle due lìllabette delia ftelfa mifura 
{àaao nel parlare io ileiVoe£R:tto, che nel vedere iduo 
piccoli crittiUi del cannocchialB fta di loro oppofti; impe* 
rocche uno di quelli vi trafporta la ftefla camera, dove aoi^ 
tate, un miglio lontana, e Taltro vi pone quali fra'picdi una 
montagna, che fta due giornate dilcofto . Ond c , che io 
■no » die àa io Roiiia>4ica « m B^ntno» ci piove; per iag* 
sa di Ottica gramaticole fa venire TEgitto a Porta del Po4 
polo , a rivedere la, Cai Aguglia : B Te dica altresì; qui itu 
H$ma vi bo degli amiciicgjii manda fubito tutti i Tuoi amici io 
efigIio,e non può aver oooifltefcio con efli*fe non per via de| 
Corriere, finche ooo levi di messa ^icl pacócelU di ne* 
ceiiaria lontananza * 

If iorccÌQÌ,c$aneij,Andpodi del parlare,ÉiUano la qucfte due , 
pardoelle locali c6diverfi»yeno.Qu-:gli(inteado de*pià voL' 
gati)uÌ4iioKi neUc^cofe prefenti a loro,c qucfti altri Ci nelle 

cofe lontane . £ il difordine è arrivato a tale , che ne ha vo« 
luto pili volte prender provvedimeuto il MacUrato delio* 
Gabelle , neirtina , e iKll'altra Città s Imperoodid , Te tahi* 
no interroghi un Olie di Firenze, qual vino eg^ Jiabbia : ri- 
fpondc : Io ve nbo 500. barili di pili forta : E con quel Ki fa 
un contrabbando alla Gramatica , e alla G;d}eUa , perche 
£1 toflouR eftrazione di tutto il boéniniio della fuaOfteria» 
mandandolo fuor di Firease ««Dio la dove « con tanto pre- 
giudizio delle Dogane . Al contrario , fé altri parli in.» 
Siena eoa un amico, del vino, che ha alla pon'elTionc , re* 
plica quciU t Ce ne ho alcune botti migUoii delAJoiittpuUiano$ 

fCM^. «atfiifitdmttiiio^MttalA fa» Irina iom^ 
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caodaft, feaza flaie • penikre xptgiì redimo , o II {xdaf^ 

gio alla porta . Nel modo AcHo ; fé ua povero Pellegriuo 
xlimaadi aSieaa; quatue giormue jim» di qui e i^wt i il C4r 
riamo Sandè rt$oiide« 4ifi€$e 19 fttétfiivntà 1 1 cml* 
quella pAtticcUa iocil» iKcTcnte lo U gù io .Roma wàsm 
to. Maquefto vieti comporcaco per Ter vizio de'poveri viao* 
daaù > a' quali il ìml abbreviare con unto comodo mctul 
fettimana di rammt»^ NeltegiutK(« che ho vedute tefi al 
Padre Manno del Aio Topra le Tue Magidic Ili£)iii£uool » 
fi eiàmina, fé quefia particella di luogo prefente, maio uià* 
ta4>G£la (ervire alk btjrej^ per poccaru colla itellia faciiirà 
afieoevento. i - ». ... :«4 

Maveggaii, cheafi> ne fecero gli Scrittori deU'iaiArO 
dell'altra Nazione . Santa Caterina all'EpiitoIa 144. ado- 

I, prain cofa, che naoftra prefentc , il Ci , c yi indifiereuce- 
mcnre:par la delia Vigna dell' Anima noiira . Lj. y^eritd elei»» 
m0^ftti é$n»Ìmut f^Pt» fitiU-mmfi^e berne Uvara* 
téium fi dilettarebbe (Cahitarci dentro . ^cci pofto i! libera 
arbitrio ^c. feci una. portu forti/Jìnu: ed in inneità parte non 
eie iaqueiU Vigna alcuno de' coatcaobaudi notaci di To* 
ma» Pm fono nella ftaflaftccia, aocaodo raUe^Dciadl 
Vigna io Giardino iaralvadchico in noi dalle noftre paffio» 
ni , dice : Queflo Giardino no» è chiufo , m* aperto , e però i 

> nemici , cioè le Dimonia « vi entrano j come in loro abitatioae 
filliiiitutte le iòfrProfis troverai quefle pareicelie • (eoso^ 
quella'Icgge , iaciit l'han vdoca porre gli ultimi Legislatop^ 
ri dcHa Lingua . Eccone un altro efempio negli Statuti an« 
tichiilìnii de noitri Carnaiuoli, cap. 27. dove li parla de' iàm . 
tali de' Còfiibli, chaneaveasooifogno a capo atmefii^f 
più de' Confoli Romani . Se la rendita deltarte avanza]^ ds 
detti filar j in fu, in fine del fuo O^io devi quello» che ci è ta» 
^MZOt ajjegnare melk mani di mmo^ì fHoiefyffe i» cmumdu i.i 
CuifoB éiU ìim4yirt9* II JoccaBabiMaMpcefikgòaM 
.lattgola . Vedi la novella ^J^élUrA la Gio/voMe : e e$m 
me ci fono abitarne preffo da potere albergare \ a cui il buon 
'Uomo rifpofe;non ci fono in niun luogo sì preffo, che tu di giornù 
vi potej/i andare . Il mcdcTuno usò quivi per qui . li» finjt 



L.iyiu^uu Ly Google 



9iu^ àl-xanaario iLPetrarca nel Trionfo 4dìiQMtà 

. i^dtlDqfHU^tt9rl*alu novella 
àiott fcemaut cogli occhi 4 tutti ptacqat 

• Vedi» per la più corta, il Padre BartoUal $. 149. ed II 
diMnio a quefte particelle ^ dove lunao tdb il pareca}» a 

cjucAi Farfallini , e vi hanno pfdl ife'MMj gnli» dlC» 
i)anno loro sfondate le rcd. . 
Iv^e abbiamo prelì però de'groflì ancora noi,cio<^certi mo 
ésniCSnmàèd della IbrudelTotoneUdeMii^ilCIr- 
tactini oiedefìmo. Il Primo od iiiO-Cdano fogl. 91. Così del- 
ia Tofiama noflra diremo , la quale fmt che fia di tre, 0 forfè di 
fià Linpu tomfofia, cioè dell'Etrufia antica, dcUa Latina, che 
poi vi «Msr, eMeila Smfkmuf e fhnfftìerafmÉUn éalk |Mtl 
^fierne , gbg mila infelice Italia iwgìmiojamente trafcorfero . 
Perche inncmì , che P Imperio Bimano vi faceffe trapajfare col 
ferro la lingua fua ve. dove in poche .parole tre voice asà 
«/perei, icrivendo egli in Tolieana «della quale parlava ,t 
della To/caiu Lingua. «. £ più fotco alla ftefla &cciaci,pai^ 
landò della Toi'cana pnre. Così furono cagione di corrompervi 
in tutto U Lingua frimai ni Iqfcana laficiarvcne una ed 
afbgl.p5. quivi. CtrtmgmittUftHtifMr ajfmtbMn'ti dii m 
Jlri Mknni fuoni Rimani ^f» ptréitiin qufia novella pronun- 
€ia, e molti altri ejferne nuovcanKHmtifmudgfli^f the/k 
bene voUffimo porvi cura &c, 

U Politi nella prefazione , che pone nnka al fiio Diziona« 
lin^ dke s 5V intitolato Ditthmario Tofcane, perche nvt vi fi^ 
no regi/Irate voci, che non fì^no proprie della Provincia di To- 
fcana . Ed il Cittadini nel cap. i. che l'crve d'introduzione 
al Tuo così erudito trattato dcUe Origini della Tofcana 
livtUa* QféMkimétUe f9pf4im*f»m di fimM fittati vt» 
neniojper efempiOtiaìla lingua latina nella nofira,vi trapajfano, 
0 tutte intiere &c. ma quelli Nibbj groffì fono ufclti dalla 
Rete per quello ilrappo , che vi aveajpoco prima fatto il 
scali TfivqiMMTafib 4 il quale iopcnoM «G«IM#dÌ- 
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Guerreggio in ^fia, e non vi c ambio, o merco . 
E finalmeace egli era tiuità, la ftraee , che li fkcca delle Nar* 
vi «neon di pU ateo boido «Ilo iTretto patfo di quefti dae 
])«rdaucliiiii delta iiagm, che la proyideiua de' Compi« 
latori del nuovo l ofcano Vocabolario ha fatto u;j libero 
jNiflaporco a tutti i buoni Scrittori, Ufciando^che le ne fer- 
YiBO «.ciprlcaii» ooU'uTo medefimo, chi effi ile lianab fii^ 
adU fftmioac al Vocabolarjò ftell'o, adoprando il vi do^ 
ire ci rigorofamente doveafì porre . Vedi la detta prcfaaùow 
ne al fecondo periodo . ^Jfui di baldanza Ji è pigliata da noi 
welt imprender qnefia m^a fatica dal vedere « che tun finta 
^jtàdimento fu ricevuta a principio quefio yocakokrh^p « dht 
non fenza defiderio fe ne attendevano fncccjjivamente k nuove 
giuntcGrande ne è fiata la maichina,€ per confeguenza lungo il 
tempo, che wifiè confumato dattorno, E a fogl. i 7. quivi: hlel 
nefirtUhny per tanto nfiefpongono <Upari le wciptà noinU^ 
le men degne . Laddove nella detta prefazione ^ parlandofi 
delle fìeìie voci erpoflc a chi legge net Libro, che iì fuppo- 
se traie mani di chi l'apprefenta , fu ufato regolarmeote 
«liete neila* priau £Mciatat C«mi9ffiaehe tnkta i mdtiplh 
^fintimenti , efignificati di mutfoU voce , ji-mo foventefra 
loro con divario cos\ preci/o , e con sì fottil differenza , che non 
€be colori Ji fini , 0 pennelli tanto minuti Ji trovino per deli» 
ntnmt U Vétrìtktkwm ptr9 sìt^etkh mebt pià nento, cdé£i* 
me , ci voglia «m wtkrtfhpl» d^piAperfttti , per difiii^p§erc^ 
le fattezze . ApprefTo a queilo può riportarli l' approva* 
zione fatta da'S. S. Accademici alle Kime del Crefcitnbeoi- 
ftampate laEooia nel 1704. ncUa ftamperia del RofD» do* 
ftUviù uÙL in coia. che da'Cenfori Ci avca tra le mani . £c-' 
cola qui . ^dì 15. ì^ovembre 170 iVo/ infr.ifcritti d'ordine 
dell' •drdconfoh abbiamo vednte le prefenti l\inìe di Cio-.Hario 
€Mt/Hmke9Ì mfin jttc4Ìemlco , è per quello , che rifguarda ù 
Inipi^ifM vi abbiamo ojfervata cojkt ekeMmfnUinmo giudi* 
gota conforme die fregole , e all'ufo approvato della noflru 
cadmia, L'Innominato, il Chiaro, il i^ieto &c, Cenfori, e X>c- 
pfriofi. Fioabneoca il Seoatme Buonartuoti, le cui parole, el - 
fo^mtn 4»ifc» hipaoin tmtaimciKiinsisiai^ 

cori*. 
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torità^cgli ha (èmt eoocraTco n&ce con indificrenza quefte 
pArticclle,a modo di S. Ctterina. Apri le Aie dotdflìme Ofi 

fgrvazioni [opra alcuni Frammenti di yafi Antichi , ornati di 
Figure » trovati ne' Cimiterj di B^ma , Rampate in Firenze nel 
1726. , c con ranco grido divol^ace , e vedi nella uvoU 2. 
fignn I* &>gi* 1 5* > dove dell' iftedb Frammento , che fta 
forco gli occhi del Letcorc , ed a lui é quivi prefence , dic« 
nello ItelTo luogo: Per rapprefentare poiia Pittima prowe* 
duta dii Dio in Utogo del Figliuolo ,}/ifi vede quell'animale few» 
9M cnmt. <Nw i pU probabile^be effemlo quefle pitture /Stf- 
te foglie d'oro, e potendo le corna girare fotvo l'orecchio 
r Artefice fi fcordjJ]e di farci i fegni disgraffio O-c. final" 
mente le parole , che vi fi leggono Scc, Or nota quei vi fi ve- 
de, e poi farci i fegni, e poi vi fi leggono, Diafi dunque patco* 
tedi libertà a quclic particelle , ò li confelTi , che i Legis* 
lacori del ben parlare hanno tefe quede due ragliuole gra- 
macicali » per £ue a tutti t piiì rubiimi Scriccori rompere il 
colkKCdie 

Tutti fon qui prigìon li Dei di VmT9 • 

Participi de'yerbi. V. f^erbi . 

p A s cLy A & B ifare la Pafquai Lecr.iy8.num.i.Quaccro efem* 
pj di buMii Criftiaoi Pio(acori «itidu ne ha iT Vocabote* 
rio: Ma per quanto l'Agnello pafqoale dovedè participarll 
ai vicini jnelTun Sanefe c flato ammeflb a pafquare có quellis 
E pare, olcre la Santa» il aoftro Lcggendàde'Sanci alla Vic4 
di Tobia clicetf^i e mvm eUiiumHiTfemM dela nofira febiatta^ 
e quali temano Dio > acciocché pajquino con noi. Il fopridettK» 
Leggendario ha Pafqua di Surejjo , cermine prcfo corrotta* 
mente dal ^efurrexi, che iocuonano ia quel giocaoi SKCr« 
doti . Vedi ancora il Villani. 

pASSAOQio s Smite Pefeggio, Spedìzioue marittima per la Terra 
Santa : poche letcere di S. Caterina fi leggono dirizzare a* 
Principi Criiliani , nelle quali quello termine non fi truo* 
vi. Il Vocabolario ha £ar paHaggio. La voce é Longo* 
banU> fecondo il Padre Margaiinl nel (no Diiiooaria 
longobardo , che vale « Gabella fre trojifitu, iLongobar** 
di la prefero dil pafach £breo>che vale fr4ii/irf,ondc c pefacb 
cP^cuaJloìsoaiU ìaiÌGOidaQU di queU'avvéuvoib paiiare« 
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che fecero pé*l Mare Rotfb : Voce tnemorabile per la liber- 
ti , che acquHlò in quel modo il Popolo di Dio, e beiL> 

adoprata dalla Santa , per fignificare il tranfito delle armi 
iedeii a recuperare quella Terra , dove gli Ebrei por- 
taron» ìkStmt dd Media, edo^ iCriftito! dovrebbero 
flodars arircattait ilfiio Sepolcro : Onde fa poi tal felice 
nome mal addattato a fìgiiificar Gabella, che ai Paileg- 
' ^on porta fcrvitù , e pefo • Ne'ooftri Statuti di Mercanzia 
■alla 4.Diftitttiooe cap. 6, fi tratta a lungo della Gabella^ 
òitii. p^jfaggio : Altra ne abbiamo detta ^eitfjx^- Vedili 
Vocabolario delle Gabelle . 
Pazzo della Creatura chiamò laSerafina noAra il Divino 
Amore; Oracio.|bgl.j 50. ed altre volte Crifto fazt» 
more . Tali erpreflìoni ritrovate nd Vocabolari medefimo 
del Sacro A move da' Santi innamorati di Dio non farebbe 
gran tatto raccogliere più qui,e più Jà: Ma più che altrove 
ne avrai oeUe Canzoni del B;(Jgo Panctera^che viilé intor> 
no air I } 1 1. « e le riporta il noftro Crefcimbeni nel Com« 
ment. della Volg. Pocda fogl. 75. Or facciafi qui luogo in 
tal propofito ad una dottidìma Scrittura , che per quella^ 
aiprelTione della Santa mi ha maodau il P. M. Fr. Tomma* 
fi> Maria MinorelliDomenicano,BlbbHotecario deNa Cafa- 
oatteCe » nollro Accademico Intronato, ano de'primi lumi 
^ della Scuola Tomifi:ica , e di tutta la Letteratura de' noftri 
tempi» ficcome iti un occhiata in quello faggio così polito, 
cfiiAanziofo potrai avviiàrti ,«f«iaiKlo prima 000 te ne ab- 
biano informato e la Vita elegantiffima di S. Pio V^ da lui 
compilata , e la tua vaftiifìma Erudizione intorno a tutti 
gliScitttori; iì veramente che in quella gran raccolta di 
40. m. Libri egli fia la più pronta , e «opima Tavola , cbe fi 
apprefenti ai curiofì di faperc^e fappla riferirne le materie, 
ed cfaminare le quiHioni : E Tavola di paro, e Stadcra,che 
d^ogni gran Volume leva il pero,e lo moltra a minuto: onde 
vaglia direxii IiiI»ìb quella gai0tcoaiae di Foiie^ detto^be 
dopo ricoki, e riferiti tanti codici d'ogni maniera di Scrit- 
tori , rendeva più neceflaria la fua confcrvazionc all' indi- 
rizzo di tanta Scienza , che quella degli ilein innumerabili 
VjtliMWjlligOMBaeimnweftramcto da lui trovati,ed erpoftl» 
•^i'j Hia- 
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HiBRONYMo Giglio 

>. a. 

£Ké Thomas Maria MiNOABLiut 

. S. IX 

QVé iuS*CéiihÉrìiMStat»lu IM eMsEpifiolas, q»ói M 
UKpum Ualicam , oifervanda dekgijii , entUttm jMUtit 
^ tui acumen Inculentcr ofìendunt : ac lumine , quo ilUs 
ferfimdis , fine ulia iubitatime flurimum iis non f rosari , qnes 
UéUkét lingua fiudinm dek^t, HMtqnidtm fentntia mud 
ftfìmi • Prateranam quod emm vttifia non pauca illHflrìn9>» 
vitate ornas , objoleta nitore^ obfcuraquCi depklfis tenebrisi ItH 
tt cmflcs j S, Catbarins Oferil -is non vulvare decus adjicis « 
CMH^M litfcr ItiUos Striftwts fC^ .os pitrior Btnfiét UngM ài* 
,ÌHot«Kmeidat t loco non po/ìnìm jure nurito collocandam* 
manìfe/lym facis , Et quidem admiratio animum fubit , cut ti , 
qui Lexicm ttaiùitm , quod della Crufca vocaiur , confcripfe- 
TÉmt 9 vefh€ , fi» S^XatkérinA nfurpavit , femi « vel bis tan- 
tum i velut in tranfeurfm tttmkrim « €m Mffim » tpm imtf 
mendatioris lingua Magifiros cùoptetur , eam paUm agnovc" 
rint • Ucc una folàm de confa voces , atque diSiones , quibns 
Ittc utitnrt y ab iis inter nUas rtetnferi « coitilo , qnta fifcé* 
ftrtmtt lù^id tbdics Uli^anda, res béui ééiwa eroi • Sivi 
enim Scriptorum , quos e pluribus delegerunt , vocabnla, 
phrafet refernnt , vtfi qnid in iis luce indiget , obfiuritatis i»- 
tegnmcttto evolvaat » ni 5. Catbarina Operibns , fréferti»im 
Dialogo , & in E0tMt-w9n fouca Uguntur ^ 9MMa ^ fM 
lius atate in ufu erant , fortajj'c in honore , qua pofi cecìde» 
rant , fa£ta obfoleta , 'vix iutdlignntur , mji explicatione^ 
ìllnflfcntHr . Hon maU igitur Lcxici Scriptores fccijfent j/r /m» 
ri éik&u , inter fnftnmmtrM nmes » quét e fImMs U» ■ 
Ms^&C9dkièiUàLSS,€ìuerftm€9Uegernnt^éifiidignaf, 

X a ^n4t 



M$ts txpenàerenttluiicofìmt, tas fgrtttr, au.t in S, Cathartné 
Ukfh eadem opera egent , explìcandas fujcepijfcnt . Sic enim 
fuShm effet , $U fitbmota obfcuritate , iitque fubUtis diluita» 
iikus , far« veM fMréi mmi Uguuiwm impedimaf eraiu, 
quo mìnus facili caperent , quM Ugebant , bxc tenebrìs evoluta 
facUiùs intelligerentur : nec evenijfet ut non paucis in locis , 
propria jìgatjìcationis ignoratione alius a vero S, Catbarina 
verbit finfiu affingeretur , «e/ m Uharitmm HitperiHa « ve- 
fa fignificatione detorta , aut immutata , qua fanSa mens fite- 
rìt , perfpeftum baberi non finerent . //<cc omnia evenijfe , in 
aiiui operum D. Catbarina editionet oculos conjicienti non ob^ 
fitmm^: quaauidem iBeanfafnenmtt m$ ^ SaoBa Epi" 
fiolas Gallicè redJuditicàm vernm fenfnm non a^jeqiteretMTt non 
ieviter in multis , ut accurate y. Ci. animadvertifii , lapfus 
fuerit • ^ua cum ita fe haberent, non vulgarem tibi compara- 
fii . Uud^ t f9Ì tmnioÈam 5. Catbarina Opemm editimm 

ftam àW^tiJJimi curajli : qua quidem iaude ma* ftrt pun» 
km eximius tuus Ubar , quo tuatn in S. Catharìaam fictatem 
frodis , oc de Utteris non parùm benemereris , Suntta Operai 
tam fraelari , at mbil fupra , ilh^mu » ae linguam £tfa* 
fiam ex iis multùm locupletans . 
fluid autem de illa ratione loquendi , qua Sanfla utìtur , Chriflum 
smore infanum , Pazzo d'«unorc , vocans ,fentiendttm putemg 
meam» ^uadexéiiiiritjaéieium, paueisaeelpe, Cim Saii§ § s 
rum vitat iegentt bae aliaque bujujmodi quandoque occummt} 
fiupOT ne te corripiat . lllorum enim inDeumnimis fervens 
émQr» quit Jibi excidant , non cm^éerans , non autem rati9 
mtrba maturo eonjilio perpeuitat ita lofoitar* iSMUgitaf 
mrum j fi Catbariaa vi,a€ impetu amoris in Demà abreptéu « 
^erba quibits amorem fuum ex intimis cordis penetralibus 
erumpentem patefacit , judiài jujfu non femper i» exatncn vo» 
tot, SanBorum amor ut iufaniens interdumlmpùtut i fednoa 
ideò qus loquitur iaci^mtiafimt , càm in melioremfarttmt at' 
fmiìitatis tura pojìulant , accipi reHiùs poffint , quamvit ÌH^ 
fpeeiem abfurda , nec temerè cum ùeo ufurpanda videantur • 
Siatìu tumSanBit ratione ageretur , quivim, tirnaturam 
eml^ amorit ipioirai ,woapaata i» Ut refr^tófioam mort» • 
fi fatoM» SHfim étiis^éamitg^, fuétn^auo- 
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UaripùffiqHÙfittttt wM fiatim reprcbeudendd t nec ad aurìfi. 
ffim tjrutinam exfendenda funti/ed undè profeSufint , ab amo' 
ffnimirum , qw Saa£HjUgrjmt,coufiderare fatius crit , pra* 
Jjhiim eim esfirnSitatis emiaeatiatis Lode non indiguà cigw* 
fcttntuT . Càm de bis agitur, id ìpfum prudenter faciendum efi , 
liuod io Prat£ Op. coatra £rr. Grxc. z>. Tbomus prxcipit , 
tèm qmdinveterumPatritmOpcribus ad feverioris DoStrÌM 
kgf'»mmmtx pgrtt pnkmdMm ttcMnU . Si «liqiia (infuif 
D. Thomas ) ,in didls anciquorum Dodonim inveniuncur , 
qu$ cum tanca cautela non dicantutjquanta a modernis Ter- 
y.acur,aoa iìuicconcemnci>da,auc ab)ìcieadai fed nec etiaia 
cp Cktaidere oporte^ ftd tepooore revcrencer . Quaproptw 
minus prompti repreJbemdi dibent» qua SàSli Dei amore a&i non 
nunquum loquuntur,quamvis eorum ^^erb,i non nihil a perfetti 
fanSiitate in Jpeciem defcijcere vidcantur • ì^on enim, qui ex iis 
fiagrantiffim i» Dem aman aréan , qM h^uaunr , ad prm^ 
dentiéecottfilìnmfimpertxpendsmt, fed amori obficuti verbo* 
rmn dektlim non quxrunt. fluid igitur mirum,Ji quadam illos 
itatcrdum locutos Itgimus ^ quaialattia fpeciem Quondam prò* 
doMt \ Humquid proptetea iuos , ut de fiatn mentts dejotìos Isf 
$fif4bimns, nec qua locHtifnnt, in laudabiliorem partemmithm 
re interpretafione accipiemits ? In ea phnè fententia non fne* 
runt , qui banc animar um divino amore ardentinm fanitam in- 
faiùamfibi proponentes , «f» moris, non wrò mmem to^it»' 
éi mtmu Ungutt demandafi jndicènmf* QMidaìinà fiU vok^ 
bat D.Paulusy cura 2. ad Cor.c.5. v. i^.ajeSat: Mente cxccdi- 
inus Deo i fi dicerct : iiifanimus Dco . Et quidem , fi qu^ 
Craci fcripfit expendamus , fenfn ab illius verbis non alieno, 
bis verbis Dei amore quoiammio fe infamre , iUum (fiendiffei 
colligemus. T^.im «^trffur idem latini finant ,ac iniàninios 
Dco, quo pLuHè Jeufit apud DMarcum cap. } . v. » 1 . , ubi legitut 
idem verbum *^u, iegitnr in Vnigatai in fìarorem verfus eft» 
Hot fimftt^ PaitB vtrkMD^^^Cbryfofiomiu Hom. XI. ùb 
£p. 1. ad Cor. c. 5. ìnterpretatur : Videmurne quibusdam 
mentis iropotes dfe i Ptopca U«um hujusmoiU ioiiuua U- 

la&nicbtt Paolus ( inqnH tUofiytéi&Mt Cmm* m tm hi*) 
MiawiiriMn niundun inftnlim » Dma anaant , ac *muo- 



clxvt 

ris ioftir illi vivens , nempe sdamato ^ extra fé ipfum ra* 
ptnsa ac tocus in Deum craoslatos « nec Atam iplìus vicam 
viveur icd ejus > quem lautt , amatoriam plané , five dile- 
Mam» & valdé caram . ^morem PauU erga Dtum, InfaiWatil 
amatoriam , Cr<jc^ fw/o/ icmLi TheophyU&Hs afpettat '^ 
fenju , qui fanéiitatm *4pciftoli,fi ru expendatur , non dedecer, 
namquadm Virborum energia S,PauU fummum in Deum amo- 
rem lucuItnAu tfiaMi • Et qmdmPmu twkfiUniH m$iiè ^ 
pajjìm loca occurrunt , quìbus Saniìorum in Deum amoreos ita 
ratioms qMondoque obtitos indicai , ut fana mente àeturbà 
ti qnadammodo videavtur • Afiìeótus ( inqiùt GiUbtrtus Ser. ri 
in CaDt. ) in amore Joqnicar • Ecftrm* 19. UM Qnqnit) 
przfercamorìafìgne » quodnativitatis Aix fervore qoo- 
dam , & vduc xtatis lafcivia cxcrcfcit , & fupcrfluit , capi 
ncfcicns. In bunc eundem fenfnm Scriptor Tract.dc Char*cap. 
Mm ToBL»X>p.D.BernardÌ, fcribiti Quadam ùmàà fa^^ 
nia mentis translati, parum amare Ce reputant . VehoMiw 
quippc vis amoris ratione non compcfcitur. Sed intereate-^ 
rosp» Bernardus non uno in loco Sanitos amore in Demm abre-* 
fiù quidam aBuii^4€tMrUu4oc9t*tn PntL Ub. Confid;^ 
ad £ug., mfiU vitto verteretur, fi qtuedam firiberet.qua vinr 
divini amoris nonexpertis ab fona videri poffent y bis verbis 
aUterfentUntes^fu meliorafapiant, commonefaciti Amena ma- 
gia videar ,£td ci , qui Qoo amar , ci , qui vjm noaièndc . 
^motisJdent S^Bemardus illa Sponfie verba Cant.cap»a»v«l^i 
Dilcftus mcus mìhi, & ego illi . Ser. 67. in Cant. «. expli- 
eoMf, txfeade»f, hac ad rem babeti Quid eft hocquod di- 
dtoR Ilk mlhi. ego illH Nefirimm, quid loquitur , quia 
non fentimus> quod fentit. Ita efl : affèdus locutus eft^ non 
intellcdus , & ideo non ad intellcdum . Ex abundantia.» • 
cordis OS locucum di j £ed non proabundancia . Fiagcanso 
acTafacmanttAiiloc» pidmim dÌTiùs, cùmfe 4otr»ib> 
colubere aoo valct, non atcendic , quo ordine » qo»legcjk'' 
qoave feric,feu paucitatc verborum cbulliar. Inde cft,quod 
Spoaii^laoao amore flagraos , idq; iocredibili modo, fané ì 
prò captaoda gi i a nml a ci iDQuc evaporatione ardoris,queai i 
paticnr» oonioaiifide m t J iMjd y ialit er dcNioatarUèd qokU) 
qoid ia buccan vsiied^ «orafe urgeimranjCBimgit yM. 
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quens uM ferfendit , qua rotimi It^uit» • Si quando igìtur 
SatUlis excidijfe tpuedam legimus , qua illorum in Deum pietà" 
ttm mittMs revercHtcr decere videautttr , iUorumc<mfiderandHs 
4m&rt wm Mrd ex€MHcuda fimt vtrènt uimisfiverg €tnf»ém 
Mm émmd (ut i)^€n. verhis nèm fcr,';. i» Cair.) tmat u- 
denter , quae ita proprio ebriatar amore » ut maieAatenL^ 
MB Gogitec • i^tf qiùdan idem Soh^ms aufirmat , cùm ait 
Stmu^ ia Cftot. Prscepf amor, iiec judidum pcidlolaBtr» 
M coafillò cefflpecatar t necpudoR ftènattir » acc racM 
fubp'citur . 

£x bis y, Cl.ferfpeSlam habes meam » feu verius Patrum fin- 
te»fiam de S, Catbariuét verbisMUd fei^us extima ffeàe ttue m 
Sanitam pietati negttìmm exbik^mi • SiwdMMS tuo erudito 
desiderio Jatisfeci , meam faltem 'voluntatem tuis obfequendi 
jujffis, qtne plurimi facto , boni te cor^lturumttufttis C9mp<f 
tu bumunittue fretus non dubito . yale • 
P 8 1 1 in vece deità prepoCEÌone ùii kct.3 17.0.1. né voi certé^ 
te per Servì dì Dìo , che ve la dicano , cioè , la verirà . II no- 
ftro Leggendario de' SS. alia Vita di Tobia : mava y e cer- 
ea ora per Vom'o fedele > che venga teco . li Kc Giannino ci* 
^t0iwé9mf0,fime dettt è,fk€tr9f€r muUCmt^ftf fan» 
to Parigi grandifjimafefla &-c. ed allora fu cercato per donnea 
gentili , che qntHo Signore dovejfero lattare , e governare . Il 
Vocabolario non lia t^uclia iorca di per , ac il Politi > ne il 
PefgamiQo , né il Padre MambelM -, mi UPadre Banoli ; 
/ìcchè lì di quefìo Sanelìfino per cofa tanto rara, quanto le 
monete di Pertinace . Al PER vogliono Tempre congiunto 
l'articolo del quarto caTo lo il Pergamino, il ilufcellifC tutti 
i Gramatid , ma il Padre Eartoli al f. titf. del filo >i{Nr)i 
può fa un ruolo degli Scrittori ToTcani apoflad da quelia 
legge, a cui non mai obbec S. Caterina , e a modo di lei 
fcniièro ^uafi tutti i nofiri pei Up II Padre Paolo Se^neri^ 
cbe ridalle all'ulrima più gentil cohttra totca la noftra Lin- 
gua , non per via di regole , come fecero il P. MainbelH» 
il P. Barcoli , il Card. Pallavicino , edaltri dellaTuaCom- 
pagnia » ma per via di quel regolato Tuo fcrivere , da cui 
pccnde il più giudo tuoao tutu rarmooia del ben parlare , 



•ed il cui orecchio pud dar le^^e a tutte le miTure defTElo^ 
quenza Italiana , quanto il pie d'Ercole diede la norma 
tutte le mlTure della Geoioetria « adoprò ,t cerio, c per il 
giufto rmcontio delle voci ; onde egli ftce lliierci a qaeft* 
ufo . Nel che penfiamo debba avvertirn col Padre Mam- 
belli al capa a6. del fecondo Tomo delle Ofìervazioni foprft 
U lingua » cioè , che quando il Per ita, co' vci bi di lUto « 
debba teoerfirarrioolo nelfeftocafo: comc di0è ilBòo- 
cacclo nel proemio alla 5. giornata . De' quali alcuni a <fof* - . 
mire andarono, ed altri a lorfoiazzo per lo bel giardini fi rima* 
fero . Imperocché l'articolo il non ferve al feilo cafoj come 
al quarto può fenrire coti beoe, quanto h • 

Hicut benché let.7. parlando di Urbano V. , che talora 
non voleva configlio dc'Cardinali . Egli non s'atteneva a to- 
ro configlio , ma fegnitava el fuo , e non fi curava « ^rchc tuP* 
tigli fujfero contrari . Ne ha efempj il Vocabolario . 

PiaDONO:per/ii<f«/^e»Ctf. Lett.j57. n. 3. Andate leccando U 
Sangue di GiesHCri/ìo per cotefti Perdoni . Vedi rO/Terva- 
aione del Padre Burlaoiacchi nel fecondo Tomo diqued* 
Opere fogl.743 . e vedi qui la voce yenie . Nella Certofa di 
Pootigoano predo aStena ièrbafi da' quei Monachi cert'aa-^ 
cica Scrittura riputata della Santa, e quivi lafciata dal Bea- 
to Stefano Maconi fuo Difcepolo , in cui trartafi dottrinal- 
mente deiri»(ù(/^eii«e ; ma non avendo (^uel manoicritto • 
•ffiftenza d'alcuna autoriti , che ci aif cun eftr della San-- 
ta « ne ha fitto attenere dal pubblicarlo . Perdono leggefi in 
quefto fenfo ancora nel Vocabolario con due efempj di 

^ Dante , e del Boccaccio , Autori , che per l'Indulgenze « e 
Vlfiie di Chiefè fono teftl incoo claffici ai S* Cicerfoa • 

PiafETTi de' Verbi. V. Verbi. 

|>iaLONOARS:pro/ra|g«re . Oraz.13. fog.j 55. lett.7. n.i. Il Vo> 
.cabolario non ha quella voce,né pure il Politi » il PalHivaa- 
lììmwmm ftfbmga, 15.3.8. Talf olca cosi la prooim- 
sit ifiiggiva profièrire la r allato ad altra Goafinince» e di* 
cono anch'oggi i Contadini noilri Porcuratore , come no 
ponemmo un eièmpio alla voce Mo} e mofierrà per mo/irerò 
vtnk OSaNiti dovecfi aBiaiettere;e firMceurato per trafc»» 
nft dicono II VlUaoi^ edUltaoittiilègiii • 

Fu 
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PnsiFATTOMODo: in tal modojn manieratOtiz^i^.f.i 5 5.C fpefle 
voke più. NoQ è nei, Vocabolario, né prcH'o il Politi . Ne il 
Cìaoaiot otì il diligencidìino uicimo coinpilAtor di re^^ole 
to&aoe Padre Rogacd hanno ^a fcoperca di tale forma 
di dire. Né dicaiì,chc tale avverbio è troppo compofto^per 
doverli ridurre ad una fola vocc,e regiftrarii alVocabolario, 
poiché più compodo egli è conciojjiucofuchò eiJl-ndo ua nm- . 
faico di cinque voci , che Aruccura propiamence da Gra* 
natici fttol chianarfi: £ccone altr'afo nell'aacica Sanefe 
Cronaca di Montaperto : plglhro partito di fare U mjttin 
fegutnte la battaglia in quello modo : che la notte feguentc fia 
per molte volte ajj'altato il camfo de' fioreatini ia diverfe par- 
tii fii peffifattmoio , the queiU notte lo campo de' fiorenti' 
ni non abbia niuna pofa . Monfignor Giulio Foncaniiii nella 
citata Vita di D. Camilla Orlìni Borghefì lib. tf. cap.jo. le 
parve aver difettato perfifattomodo ueW ejfervi aUora eom* 
fér/kiopó^* 

PBKSONA e Perfone ; concordate nel numero del meno , coa^ 
quello del più. Lctt.156. n.a. Sappiate , che l'anima giam- 
mai non l}a alcuna virtà, fe non fale queflo primo fi alone : Sa^ 
UiQ , che in thai giogni nlUvera , e profonda VmiUtd 1 maft^ 
glie poi aie altro t e non tardate pià ; e ciò fatto , e tu giogni ut 

■ Co/lato aperto del Figliuolo di Dio , & ine trovarete el fuoco » 
€ i' abbinò della Divina Carità • Il Padre Battoli nel Tuo ^0» 
fifnè ju f . 108. fino «I I tj. molti dèmpj di aodchi Scritto* 
ri ha raccolti. 

LaPerfona feconda ordinariamente ufa la Santa nelle fue 
£piilole jdicendo; a Voi Sautiffimo Padre &c, e folo Scriven- 
do ai Papi raramente ii(a la tersa Pedona, dicendo; la Smt* 
titd yofira , come nelle prime Lettere diquefto volume po* 
trai vedere. Nel rimanente fempre in perfona feconda.» • 
Claudio Tolomei aflai riprende l'ufo in contrario , non to« 
Jcndo ufarli Yofira altezza , V. SeeéUema ^r. ma Ser»* 
niffimo Signore , l^oi Eccellentiffimo signore . Ve di una lungt 
lettera , ch'egli ne fcrivc ad Annibale Caro , ch'e la prinuui 
del terzo libro . Al contrario il aoilro Diomede iiorghefi 
fempre urlila terza perfooa» e cosi rutta la moderna Se* 

Y Pn? 
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Persona accordò la Santa col mafcolino : Dlal. cap.ios. Ce ne 
cotitcnta il Borghefi , Ictter. di/cor, (o^Uj^, ma incende di 
darne licema al Boccaccio , e ad alcn Fiorentini » non già 
alla Santa . li Padre Bartoli al (.240. 
Pesce : c voce coniun« a cucca Italia : i I-iorentiui del Volgo 
dicono Pefiio . Portiamo prima una maravigliofa foini- 
glianui » che del Felce coll'Anima noftn léce la Sana nel 
Cap.iia. del DialogOjdovc fi parla del Sagramcnto Euca- 
riltico , e rttcnio Padre cosi ragiona a lei ; B^guarda ca- 
fijftiìi^ fi^iimL in qmmta eccellentiafia l\4nimd » rUeiew do 
tme dei^a rittvert qiiffio Pmm ètIUVitét Cibo degli Angeli* 
J^iceiffìsdo qucjio Sagramento fin in Me y e lo in lei , ficcarne il 
Pefcefia nei Mare , &• il Alare nei Pefce ; cosi lofio neU,Ani' 
tttA , e r^nima in mie Mare pacifico . E nota intanto quel 
éièàa per tenta perfooa del pieftnte dlmoftraciTO » come 
dicemmo addietro alla voce Debba . Sanc'Agoftino nelle 
fue Confc trioni alcap. 5.dd lib. 7. porta un fimile fcnti- 
mcuto : Tamquam fi Man effttubiaue , & undiquc per tw- 
me»fìm,Ìi^biittmfikmméiH» & kiktM$iw$rajeJpoiufémg 
quamlibet magnam ; fed fiuitam tamen , piena utiqne effet aw- 
dique fponffa illa ex omni fua parte immenfo mari . Sic Crea» 
turam finitam Deo infinito plenam putabam , &■ dicebam : Ee* 
«ff^Mtf, ^KttqMM trunit ùtui IIP. Carlo d'Aqoi* 
ao dcUaConspagoia di Gesù invaghicofi di cosi belle » o 
Inminofe fìmilitudini della Santa j le trafporta in verfi la- 
tini , come ultimamente fece di quelle di Daatc eoo tanta 
proprietà, e geocika» • 

del Volgo Fiorentino non è nel Vocabolario » e non 
^ è voce infarinata , ne meno per friggere . Il noftro crudi- 
tiflìmo Cavalier Fra Ubaldino Malcvoiti,! cui iludj fopra la 
Liogaa ftiamo per pai>b]lcai«, e li rtfèriftooo iicliK>ftro 
ìfaniièfto degli Scrittori Saoefi al Tomo V. nella (ìia Com- 
- media titolata la Menzogna in bocca di Forchetta paggio 
nella fceiu6»atto 2. mo Pefiatore, cbe pigliava il pefiio, 
£' celebre in Siena il oooie dei Mugliooe » molUo anfibio « 
di coi, guari non ha • fiirono compofte tante Avole* e deli- 
neata la iìgu ra da'ritrovatori di falfe gazzette . Il vero pe- 
rò egli è « ctie vicino al Cai^o di Kofia > fette miglia dal- 
la 



I 



Digitized by Google 



CÌÉXÌ 

U Cisti t Illa falda di una montagna fcatorifi» , di ceni po 

in tempo, cerca forgente detta il Luco, la quale Tuoi cf- 
fer prefagio di careitia , e foventt volte nello lìdio luogo 
faflì udire uno fpaventevole mugico , come di Bue , pro- 
dotto dal Vento racchiufo ne' voti fixcerranei di quella^ 
rupe , replicando per più volte il giorno , e bafUndo più 
mefì ; onde da quel mugghiare > e dal paludoio piano tu il 
Maglione pefcebue favoleggiato*! uoilri Scrittori ne parla- 
no, e fra glialtri Sigirmooifo Tizio . 
Così la Chimera fpoglia iniìgne di Benerofontc nel 6. dell* 
Iliade, non era, che una montagna della Licia, ricovero 
orribile di Leoni , c Fiere ; e poiché quell'eroe ripurgolla 
di tali moOri, Ooieto tolfe oocafiooe di figurare io tal no- 
me quella fpaventevole Beftia , di più beitie formata, co- 
me puoi vedere ne' commentatori di quel poema , e par- 
ticolarmeote nelle oflery azioni, che teilc' vi ha fatte Mada- 
OM Dader» «vendo abretl traTpoRato il teflo in irancclè . 
ibrfe colle più originali fattezze , che in altro idioma lìa^ 
mai paffato. In quella guifa pure la Lupa balia del gran 
Seme di Koma fu tavoìeggiaca fopra quella poco oneita.» 
I>oana , che ne la nodrice* e cosi di cento altri artiliciofi, 
• titrovamenti potrai fapere di fomiglianti Befèiacceda'Poe- 
ti dipinte, talora co' colori rubati dalle vilìoni mifteriofe 
di Ezzecbieile , come fecero Omero, e ^oi Ovidio ; ed ul- 
timaniente dàlie amnirabili apparixiom di Rttmoa « don^ 
de prima l'empio Luciano , indi 1 noftri Italiani Spici co* 
me il Boiardo , e l'Atiofto k loro pià gcaatoic inveaatona 
vollero derivare • 

Ma diiranfiMoMogliooe Smm6 pifiano ad m anfibio 
delle cnctne di Firenze,cio^ il Pfl ( ftw ew,nno»a voce di due 

voci compofta, per lignificato difrittJta, riportata nel Vo- 
cabolario dagl'indagatori delle terre incognite del parla* 
re , e ckll'Ilble Natanti neUa padella . Tre ghiotti Scritto- 
fi à citano per dare autorità a quefto termine , per al- 
tro non ricevuto nelle cucine de'Ccrtofini* eioBoilBaUin* 
cionif i' Allegri, c 1 duccbiello ■ 
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FmHeesgeHies^bHtbéUtufiimtiiriubwrtis ' 

£ quelli fono quegli Scrittori j che s'incenfano nel Panteon 
Fiorentino! e Santa Caterina pe'l Tuo miiferiofo w^^nW/o 
fiHiraUato non ha potuto aver quella nicchia nel Vocabo- 
lario > che vi è fiata fatta di frefco pc'l pefcedozo . AfpetU- 
te, ch'io ve ne vo contar una. Nel noftro Stato Sancfc fotto 
Montalcino fu edificata da Carlo Ma^nouoa iuiiguc liadia 
e dedicata a S. Antimo , e a S. Scbaftiano* in rìcoooiceoza 
della grazia ricevuta dal Tuo Eferctto, guarito da morbo 
pelHknziaie nel Monte Aniiaca vicino ; e quella Badia per 
beneficenza di queirimperadorei e di altri Succeflori^mon- 
to^ poiin unta grandetta , e ginrifdizione * che fino di là 
da' Monti , non che nell'Italia , avea delle Badie , e Signo- 
rie foggette dalle quali nel giorno del Santo agli ii.di 
Maggio riceveva ( e riceve anch'oggi , come che uniu a 
commenda colla flocafii di Montakmo) tributi di vario 
fotte y per Io pià ordinati al provedimento del bifogncvo- 
k per que' Monaci d'allora . Di quefle offèrte molte ve ne 
ha delle ben curiofe j per le quali rimettiamo chi legge ai 
noftroSifldcGionialt; ma la più notabik parrai quefta: 
Certa Chteià Italiana manda per offerta i Piatti da fervire 
alRefettorfo , ed il Portatore , che ne tiene per mollraal- 
' Clini pochi in un Tacco » dice forte ; tbc f«r$a il trikuto tU 
' 9e»t$ fiottio L*Affifl«nce,che ricave roMt»rcplicat «w^ 
• ne» fono md auto fiotti ; ed 11 Portatore foggiunge : fé wm 
foM fi far anno it battendo di gran forza le poche vafella in- 
laccate in terra » le riduce a mille pezzi , e laida il conto 
deiroftrta downia. Tamoiccade di moki Anton baìS 
nel Catalogo de* buoni Parlanti i I letterati fentono cita- 
to il Burchiello , e quell'Allegri , per efempio, che la Ruo- 
taRomana^ome dietro diccmmojuou ha valutato per Uo- 
ano d'ancoriti; e dicono : t^wtUi nm fàm Wéd SeHuwri di fc 
/I: ma gli Accademici TuifaccaiK» ne'facchi ddla Tra- 
' moggia ;/f non fono hanno da e/fere , perche fon Ftorentinì : e 
gettando per terra il decoro della i oicanaLcttcf atura^'iui 
pesso di Borduello difgradaco fenuonto Barbiere « ne^ 
cavano la vainta di cemoSciidoiì dralcri Idiomi • 

Pu- 
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PiAGNrroRB : diiTc la Santa DIaLcap.p4. O qu:{la voce si , che 
farà nel Vocabolario , almeno in inemoru » di quel mara- 
. vigliofo cra/caco delle Lagrime,ciie fece la Verginella amo- 
; foU« nel ibpradden^ libro dal cap.8& al 97. aamiMftraM 
. : jSwfe dUS. Maria Maddalena Tua direccrice datale da Maria 
Santiffìma Madre di Dio; intorno a che , vedi qui apprcflb 
• fmuUire le lacrime » Sì bene , ella vi è quella voce > ma ooii 
" cicala Santa Cacerioft* lomeriinmagino; làrAcitaKo nu' 
, altra volta il Burchiello , in occafione « che 6cera piange- 
. re qualche Villano del Cafcntino , quando capitava a dvd 
. i^eUce iotlo.il fuo caTojo • Non è però il Burchiello^ e Gui- 
>; (doMelMibtfiQhefiiaBMirkàper quefto vocabolo meglio* 
: diaUnoftraSaaU j fecondo iCrofcaDti. C poinon^vrò 
, ragione di ripigliarla per lei , e per la niia Città? Andia- 
jno avanci prima che il Vocabolario fioifca» trovccemo 
dopo oaSfciliaao* anoocailceAo diqnàkiieeanuiiie di 
</ Arkcchioo da Becgamo, o di Gocfoleo da Cataozano. 
■ Univerfìcà letter^e dell'Italia tanto bcnc^cata da quefl* 
. Appoiluiica VerginoU^tlo m'appclio a voi da (jacft'enonne 
ingiuftizia ùtu a&CncfiM» èdalift ftaBacria, della 
. . Curia FiorenckM dd buon parlan* Ili lichiamerei all'Ac- 
: cademie Tofcane, come a foro più competente, fé al più ;di 

loro QOQ fìoflè Aato guadagnato il voto del giudicare . 
Pici : membro del corpo ununoi Sande, come la Miua, e le» 
iUaie fono membri dei corpMMMOCiArencino « e iè vi 0 ~ 
. metteHè il Confato da Dance ptrcapo^ Te ne farebbe itfu» 
. moftro da far gcanmiOMSta» chilo t^ofilk a^vedecet 
Piazza Navona • . .« 

La Sanca ferilTe alla Saneft « Dlal«.ciip.;5. e let^a. n.}» 
altrove usò piedi • Il Le^adario de' Santi ha nelTunOi e 
nell'altro modo : Ai x. m. Crocihdì : Andare fuper effi a nU". 
,Mfi€i\ e ncUaftefla.Ucciaca: ^ciocché omft JiccaU'ero tu' 
^iphtì éesmi* AUtVitt diS.SabaftÌMio> S nHéUkro 
^.FamegUafi gittarono apici dt.SmìSdtdifiiém* O:omca di Mon- 
, taperto : Poi fi levò Buortaguidui» ptei.» e Uè ritto dinanzi 
. 4UU Ncfira AUdre y^rgiue Maria» laiìiBile maniera levarono 
\tiiAaitiàù ilDdopo VAlntreé^t-ctrtM» r«Mf^, cMil 

. . Jac»* 
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Jacopone^ e i noftri Sanefi •' E pad elTeve incora . che qtie- 
ila voc« Ha formata dal pofamento , che vnol far ]a pro- 
- nuazta ia una vocale fuor dcU'accenco , come dicemmo di 
»#» per M «1 focabolo Jiw i Oiult lantoundofl 11 
Coatadiao dice; Obimti, oook il Panuloot ; e quando non 
n lamenta ancora , che gioca alle cmeaccufa tre %i per 
- tre Re . Ma pure bifogna confedàre * che Piti ùt miglior 
^ parola , che nmét ntittcc nel Vocaboltrto FiotenciM & 
ne portano tre efempi , e di mana ne pur uno , benché non 
pochi le ne pocrcbbono riferire , e tra gli altri del Boccac- 
cio ocU'ediuone del 15 a/. chealU Novella prima delku» . 
lècondaGionitta dj#^«Mie,vooe che«ol Tcte del Uutncl/f 
hià non accorda 9 tendo quivi le-MMal. Sicché cfiendo 
piW voce infarinata poteva il Politi accettarla fra le fcneH » 
che valcfle que' peducci , che lì friggono per ufo di certe 
pubbliche tavole , quando lo Scottiere é un birbante . 
PiLUCCAM : fficcare a foco a f$t» . Dial. cap.ija* patianda 
'. della Santa Chiefa . e de' Sacerdoti intereflati. E non at- 
: tendono Ad altro , che a fJiftccaria , i quella voce nel Voca-« 
: bNòlario» mamegliovi (àMbb#ilaM <]aefio clèmpio oon 
fato egnfi^ metafora ; imperocché il piluccare propria* 
mente dicefì dell'Uva « laccandone gli acini dalla zocca ; 
e cosi i Lavoratori della Vigiu di Critlo > in cambio di ler« 
bare il frutto all'ufo deftinatoAc dal Vignajuolo fel man- 
> gino ingofdamence . L'Idiotifnto c però comune a tutta 
. la 1 ofc ara , con rutto che fia più univerfale in Siena anche 
mctaforcggiaiKio • tManibotci de' (Rotai , ne' Proverbi ia 

Piimna il Trete ddt yivo ,9Ìd àttm* ' 

Pioggia : Vedi Tc»fo corrotto dall'acqua . 

più' , di pili : La Saura nel énc oi moke lettere dice: ffon éi* 
C9 pitt Dlòmedeéoffgliiefi nella mia pane delle fue Lct* 
ttK dilborfive fògL 395. fcnnn ana «oncliificnegramati'* 
cale , che non polla dirli , di più ; riprendendo non lo chi , 
che avea icxitto ; ma w^iio air ài pià , lìgliprefe un gran- 
chip grado » coM cainalcri, pendie laprepofliinnetf ' 

« mmttmà per vmo dì anonn «nt ne » « col jS 

co» 
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come dicemmo ; Vi dico di no , o di ft , e mofti Au- 
tori (Te pure Saiiu Caceria^ nedeiìma talvolta puro 
non l'usò ) Icrùrero di pià . Vedi il ViUaoi lib.io. cap. i4i« 
Sltt^fue il maggior Tir unno da^zzoiino di Bimano irrito al' 
lora , e chi dit e Ji pià . Cerca le OlTcrvazioai del Cinonio 
nella fecoaja parte cap.aoo. e qui/i ancora ua altra con- 
clusone leggerai « che no.u polla dirli pià ia gì» , più in fu j 
fià in lai che nella ooltra Gnoiacica fi vuole dàmioare. Per 
• vero dire*i«^/iìje ia fu veggonfì ufati eoa altri avverbj quan- 
titativi, come poco f & molto. OÀQtQ IvìicT.io, ond'ei levò 
le ciglia un fuco in fufa . e nei 24. V era molto ingiù , ma gli 
occbivM* Ma alCkiottia bìT^gM coocradirc plùpeora- 
tamence, che al BorghcH • 
Poniamo CHB:per bencbctavvegnache ufatiffìma voce dagli an- 
tichi Scrittori Saaelì» e da taluno de'Fioreatioi, e da inolti 
modiroijfi viveoti, « graa cono fa tialafeitta dai Vocabo- 
lario della Crurca,e dal noftro Politi per grande sbadatag-' 
gine non avvertita^nè dal TalToni^né dal CÌQonio;e vogllai- 
nio adeflb riiuetterla nel Tuo dritto di figaifieafejC di elitre 
iotela per toni i ftlkifliim SmkI ddU Cmfiai, 9 le palliano 
patente di buona parola di Verbo aweibiato coTcano 
non volendo, che polla efler dagli Efecutori della Tramog- 
gia contro i Yof^abolì ForalUeri. mokiUta » o impedita* e 
lacconMiidtamolaa ratte l€AccadMiie,che per tale la fico- 
nofcano» la trattino, e la rlccvanD • E pcioiktanéocc delle 
centonaia di cfempi della Santa , ne porteremo qui alcuni 
pochi : Dial.cap.47.. parlandoli delle &icchez2e,d(;Ue quali 
debbe fittfi DfokComedlcorapréiUtadaDia'tVSnirfnff /tre-, 
mo evi «0èr9a ti comandamento amando Me fopra a ^«1 c^ 
e'/ ProJJìmo comefe mede/imo, e vive col cuore fpogliato , egit' 
tale da fe, per de/ìderio, cioè ; che non l'ama , né tiene fenzaJa 
tuia volonU : £ poniamocbe attualmente le poffegga ojjerv4t el 
eonfiglitfirétfiierio , com deffo fbo , tagliando el veUwitl 
di foT dinato ^more . £ al cap. 51. dove lì parla dell' Amore 
vcfib il Proflimo ancora imperfetto: */i que/io^ a molte al' 
tre cofe fe ne potrà avvedere , che quejio dimore in Me , e nel 
Projj^mjt jtmm imperfettei» the quejio vafiU$ i tejnffmrs 
étUéfitU, f9MÌamebtt*4mm faèèisirétfééMt. £al 

cap* 



dmi 

cap. no. leggi in tale occaHone una ammirabile fimiJi- 
tudiae iatorno al ricevere il Sagrameoto dell' Altare . Se 
fujlfer§ motti , che portaJfer$€émdek , e timd av^e mattris 
£muU , e t altra didtte ,o difei , o chi di una libbra , ocbiS 
fiù, Cr- andare ai lume , ^ accettdeJ}ero le candele toro ; po- 
ni Mioche i» tiafcimo neW affai, e nel foco fi veda tutto el lumcg 
€Ìoii il caldo, <^ iltdnt, iSf etto lume , nondimeno tu giudica» 
tai, che meno ne abtìm gibdg la porta di un onciatcbe quelli 
di libra . Alla lett. a. nuffi. i. parlando con Papa Gregorio 
XI. Sicché poniamoche fiate tenuto di conquijìare, e confermare 
il decoro, eia Signoria delle Cittd €3rc. molto maggiormente 
l^otemUo Mracquifiare tante feeoniU €p-c. Ed alia lett.;. 
Iium.i. Toni-imochc ahbi.^te ricevute grandijjlmc ingiurie &c, 
Tadreio vi prego , che non r aguardiate alle loro malitie . Ed 
infine la Sanca dice ftmipre cosi ; anzi Ce talora cruovifi la 
virgola tra il fo n im o » t tbe, afetivafi a poco avvedimeixo 
degli aiTifìenti alla (lampa , dovendo quella voce fcriverfi 
attaccata come il coff<-iOj(/)<i2C0/4c^e . Altra volta truovafi il 
^olo foniamoi cotne alla lett.i9iuuim.i. Ed è fi perfetta ^ue- 
/la foto, tbtfodamfVom fieagi^ biffienafpv, dUba 
lafjato el Sangue &c. Il Leggeod. de'Sand alla Vita di S«Se- 
balliano.£ quefia Zoeta,per una grande infermi td^ch' e Ila ave- 
va avuta, fi aveva perduto lo parlare , ed era fiata per Jei anni 
' » e forìamodte otta non potè fé parlare , almewofi itOw 
' motto hm€^nfyemé9vaperfegni,E più fotto nella ftei& Vita. 
Poniamochc per li comandamenti dell' Imperatori fiamo nemici 
di voi, nientedimeno fe tu mi prometti di guarire dele mie peffi* 
-.me jo<^fiK. Il Re Giannino mòp^toetto* Vedlaicap.-^ 
. Epqfto che il detto Giovanni fuffe con ia barba contrafatta , 0 
molto fionqfciuto, da quello Sauefe conofcìutofu alla boce , E fe 
non baiano quelli Scrittori di Siena «eccone degli altri di 
ogni tempore di ogni NtzioQeJl noftro Afficelo lORonato 
jF^ndatore dell* Accademia, nella lettera, che vedelì diluii 
: Aladonna Perzìa,nel fine del kiolibretto^dove è llampato 
quel ilio ragionare in proverbi <^^ce : Ma poniamocbe ella 
non fia parte , ma cefa eie tVomo debba tener pià cara ,mi^o 
dmimio i il favore che mi fate : Il Trillino nel Tuo dilcoifo 

. aicodimo fopta ta Lingwa» titolato il Caftdjapo l'adopera 

pili 
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là voice . Vedi a fogl. 47. /? truovano pure altri poemi 
ampati, che quelli di cofioTO \ E quefto forfè non i : Ma foniU' 
mo che altri non nefoffero iifimpati,utmrefla però, che hm fi 
trovino Canzoni t e Sonetti* UttUBSinence il Cavalier Paolo 
Alefandro MafFei , che per tante erudire , e polite profe 
mandate in luce tiene in polieilo Volterra Tua oobiliUima 
Patria di aver Tempre i più accrediutì Scrittori Tofcanit 
nella Vita di Domu Camilla Oriìni Borghefi ftampata io 
Roma prelìb Francefco Gonzaga,aI cap.y.del Tecódo libro. 
Ma non abbiamo bifogno di cavare la veracità de'fuoi i»« 
temi fentimenti dai fola tefiimomo delle fue parole , ponia- 
m^ebi non poffum§ dubitare , che la fna Umgim wm corri- 
fhonieffe. Eccone un altr'ufo dcH'Impeciato IntronatOjChe 
e il lecteratiiTimo , e più volte lodato Uberto Benvoglienti 
nella diilcrtazionc , che fa fopra l'Ava Matilda iateia iu^ 
Siena per te Regina di Monte niaggio,rlportata da noi nei 
Giornale Sancfc a i a.Giugno. Mi per dire la verità» in que- 
fio tempo i i^fiici, poniamocbefiiffero Cittadiai SoM^^tt» étki" 
tavano però pià in SienA • - . 

Il noÌfar»tofigne Canonico Giotllitio'Cralciinbeiilt Acca- 
demico Intronato, e della Cruica > e di tutti i Collegj Let- 
terari Italiani , e di molti di là da' monti degnamente lau- 
reato , Cuttode , ed uno de' prioii Padri d'Arcadia , per la 
cui fondtfelone, propagamento^ e dtftfii» licciwM della plA 
infìgne Compagnia di Letterati, che da'più fecoli fiafi rac- 
colta, e per l'immortalità, che ha data a tanti illuflri nomi 
d' Arti Liberali,di Scienzc,e di Scieaziati,merita,che ai Tuo 
indicabile ingegni» fia aluto in ogni Città al coninicrcio 
dell* Italiane letiere aperta un monumento ; (limando die 
nella pubblicazione di qucfte Opere della Santa alla loro 
prima iìncerità ridotte li accrcicauo de' nuovi iiorki pa- 
tiróK aIlaTolcanaEloqnenxa,e confortando i valorofi Can- 
tori del Bofco Parrafio all'ufo di quelli, e di altri Saned 
Dialetti , ( il che nelle ultime fue edizioni della Bafilica di 
S* Giovanni avanti Porta latina , e di S. Niccolò in carcere 
avrai oflcnran>) frequentemente adopera qoefto avverbio» 
Vedi la detta Iftoria di S. Giovanni lib.4. óap. 9« pag. 3 1 4* 
MpoHÌmocbi m^9 adoperale t nùiidìwuM ^di^im del /(e 



éCinghìlt e rréw ^ tmtù^k» Edalttafoltt 4l lilk s«- capb x. 

pag. 368. 

Ma , quefte tali aun>rìti non ci baftaao > altri rifpondc^, 
vuol efler Vocabolario; cperdò ilvoftro^owMwribr non 
può (lanziare in Firenze , fc non di fogguato , e folo in 
luoghi immuni dal braccio della Cruka , e dallo fpianato- 
re terribile del Bidello. Or via, Hniamoia:queiU voce è nel 
Vocibolarioaacora: però vi fi vcdeje noii vi Avfidt» come 
Botoldo dietro al Crivello. Oh fatemi veder quefla ! dice 
nnAccadeaiico : e dove c ella ? Si si cerchiamone . Ma av- 
vertite » che ila nafcolla ue'ùcchi dei grano della Tramog- 
gia, come la Tassa di Gtofeppcw Goaedace alta voce imftì* 
•nare , e troverete un eicmpio del Tornabuoni di queAa 
Torta : pOMÌamothe Cofinion vofiré fi pojja impugnare con molte 
rtgioiU &c, Aipettate: cerchiamo ail*^ voce Z.eviireuvi oc fa 
poftaM rolddel VareU nel tao Boesb voigarissaco. Ma 
fonghiamo eìye gli Vomini fcellerati avejfero cagione di volere 
fHÌnafe,e levarfi dinanzi anche &c» Or qui lì e voluto fare, 
come coloro che giocano a primiera, i quali avendo in.» 
■ino II fiollb maggiore comiÉwiano adaccBftr treatano* 
▼a « iiid^ti)MPandoli (coperta ma primiera , fcuoprono il 
cinqiiamacta(jue,e finalmente fopravvenendo quattro car« 
te di piloto » li maggior ^llò mectooo in tavola . lo ho 
diM per il fMiflMdk & GmcimS aoo < (Uco accefo 
meno coli' Autoriti degli altri Scrittori Saoeiì; ho addotto 
infigni Letterati de'Secoli di poi» e viventi , non è badato; 
se ho trovato i'ulo nei Vocabolario aicdefimo ; Tento che 
fif«ole incerptetace- i tallii Omettiamo fiioéa UFnilIb 
maniore % ecco quattro tefti de* piò anticU Scrittori To- 
ficaoi. FranceTco da Barfa c riao dice od documcnio de'biKH 
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Se fkdft At i Mlf 

PiUefimente ; fontani cb'atcìm falli &r. 
Fra Cavalca* che itifarinòa S.Tommaro il Pungi /f«f«4 
fra le Tue poeiìe raccolte dai ooftro Ctcfiam^eni oc' Cpat- 
MM««. flfidliaii j firmi Iti <«**i*>m<o aji*ìm<<— rfì - 

2^r/ /irò cojpetto Dio , e Santi gitté 
iMcontanente fa dò» ch'ira ditta ; 
Pognism tke ferda e riceva fcanfittd 

Il Paflàrantl nel prologo del ùxo trattato della Pazieoza : 
Leggendo io ^ trovando per le Scritture Sante , &• anche prò- 
^hmào ffcjje vite i» nte^ajr in altri » che U virtute éelU pA' 

uo JiJ^ofli a fare, ogni hene in digiuni limofiae , €^ viaggi , C^c* 
Ma diaiBO la carta maggiore con Dante ai il* dai IhVSg» 
Onde poguiam che di auejjìtate 
SvrgaogmUimtttbtdutnsvti^Mtmit 
Di HtnaxU i htvù Upetellate . 
Né fi dica , che oel Vocaboiario al verbo Porre truovafi 
oaefta forma di dire acGtaoata , poiché dovetti menerc a 
Mo luogo peravtcibfo»ficoomelljM(b«fteviliiiBeAb:e 
i* iKweguehe odo fta al verbo avvenire , oè il conciqfi^cojk' 
che ilVtjfere : e non aitrimente , che a cafo il ftmtm 
vi fi legge , «oHa vireolaattraveclau. 
Chi Acdfe come JUan» cheiiMÌailsfttico^Iefie]eli>ighe 
«lUcate di mano ai Mi edtori (chcaSfeiMidnamiamo HUpi» 
gelare, ed il Vocabolario piùtofto H^ppiare) cioè Je voci 
traloirate da* Coiapilatori del Vocal>olario , Euebbc una 
gralIkiiOMlta àìmtmtaKo da Su buoii|Moe. Or veg- 
. giamo» & dietro al pomamoclìe poceiìliDo or entrare tra le 
buone voci ancora Vabbenchè, il quale in certa profa ftam- 
pata in Siena , iioo ha troppo , (a roalameate iiraatato da* 
Cenfori del ben parlare « come voce Lombarda • fo ftùne. 
rei, che la fodc origiaata dall' twegmMbe^ cambiameli 
to de i due -v confonanti in b , tanto fatniglLire alla lingua 
latina , ed alia volgare noitra* come dicemo alla kccera v. 
£cGone no efeoipio aeUVuicin Teflo a penna Sandh deci* 
ufig^mmti mtmB pU vobt ^nickaco» katum 4eBa 



Libreria Chigi , nel cui titolo notò difiia mano Aledào^ 
dro VII. che la giudicava di Scrittore noftro Anonimo in- 
tomo al 1300. a ltogl,y&,Gid dette è^ceome tVomcm abhen" 
gMbe eòUfvrtaH tégtmeiàimtr* M appetiti hefiinreccifap' 
pino comkittan fife, ed a Ibgl* Uvarai apprefo cbe^pU 
Philofofi antichi bengache non alluminati ée lo lume di verace 
ntfirafede &c» così abbengacìyc , e bengatbe proaiuiziavafi« 
almeno preflb di woié^ da^iuefio ^ìVMtmehe col gitta- 
tncnco del fu tolte» «onie oflèrvail Cittadini in alcuno 
poftille fatte al Galateo,ed altre profe del Ca(a,in un cfem- 
plare della fteila Chiiìaoa. £ quivi nei Codice citato de'oo- 
ied Suiefi JUmatori tra le camoal dtiinaliro hmaamo» 
; • j^ b en eche lo core per 

Smagato fiea dela fidanza prima . 
Per tasto l'uiato abbenche , oggi Lombardismo, fra le jroci 
antiche di qualche Citti Tolcana puote annoverarfi : etian* 
didfe tiP.Rogacci nella Aia Gramatica non piaccia . 
O N T o : che i Fiorentini funto : Sanefistno incontraflabiie 
per Io cambiamento deil'^^ con O di fopta avvertito , f ito- 
Dolcineo dal'Poliri, e dal RFelki -nel Ino Onooiailico » ed 
é comoM ad altre molte Nazioni , fìi ufato da S. Caterino; 
Dial.cap.37. Ma fc p'ajfa el ponto de la morte fenza lume. Cjo- 
luca di Moncaperto : Cm grand^jUmo ejcrtito di gente e bfnc 
in ponto.Lcggid»àt SSju antacoil della Midonna,mirac<i|» 
Vedendoli in Quello ponto la giovauA sfiàMA J^ogni fperamt* • 
Bellifario nostro fiolgarini nella fua commedia degli Scam- 
hi in perfora di Periìo icoiare, alia leena 2. at.». J4i, cbe da 
me hai ciò €bttBfmoi,fènza conni al ponto . Il Cintati nella 
liiaProferpina rapita, lib.;. num.86. 

Non per quejìo lafiiò folto fià tOfdk 
Cerer la Imprefa 
Ctczia negli Strambotti de'Rozai fògl. aaa. chiedettdb 
moftGoimella al Padre: ■ • 

Babbo quella gmntìUwmtimfmaè 

Tanto è frufta • 

Il noftro Cello Cittadini nelle Aie Origini della Tofcana Fa- 
iftUa dove gira di man roveA:io ora A>pra iliaci» ora 
fopraivicini^ncl cap.rcnoiapreadciaqueftapactepernoi, 
c ic ne adduce il Aio seiW • Mfri' 
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E prima diccmOt che le {tlUbe di quelle parole latine ^che hanno, 
D l'ocalCttrasformandofi in volgare, mutano ejfo V in 0 chiufo, 
come fra le altre fi conofce in fiulgariuu^, ciùpx, dulce, £akà, 

• gtiU»foÌbMnttIciiiainin,piitifttis,niflà^ 

tOB infiniti altri J quali in volgarfamtoi BoJgarinOjCoIpa^dol- 
ceifofcOjgolajlofcOj molto, noce, ponto, come lo pronuntìano 
{e bene) i Sanefi , e tutta raitra Italia, da' tiorentim infuora : e 

: per Fwrmhù iwuaiù «k» tutti mie deUù/UiùFitiMiUim^be 

. punto dicono, il quale è vocabolo della feconda linguale non del" 
la prima , rollo , ibpra , torre , volgo , e tutti gli altri fmili, 
Oade quel graoMacAro del bea parlare nelle Tue opero 
MiSt polito . £ di fi>pn alla lettera 0 moftrofli » che fomto, 
giùnto , e (ìmili furono ufati dagli Scrittori d'ogni Nazione 
Tofcanaj ed anzi fiorentini : £d in più parti della Tofcana 
aiKor oggi , non che in Siena a fencefi quello proferire • 1 
Sanefi antichi <lilferopo»#e/(«re per/«VRM/bv«M4,come 
potrai vedere alla voce folidare . 

JPOK TOMAIO : Dialog. cap. 154. Il Portinaio della Crufca non 
apre a queilo Vocabolo^ uc meno la Serva del Politi > cho 
ticot ]achia«e del fiio Dìsionario .La voce i longobarda» 
comeoflerva il P. Margarini nel Vocabolario Longobardoj 
Portunarius fi diceva nauta quipreeji Portui; vel tranfitai^vel 

. J{ipx t'iuminis ; onde per la ibmigliaaza . che hanno porta, c 

• fono, fiiprefo in confiUb il nome deli' affifiente alpaflK» 
della Cafa^ e della Riva. 

Ma poiché della Porta parliamo , acconciamente può of- 
fervarU qui , perche la Corte di Coltantinopoii lìa deiio- 
nùnata la Potm » "Bjko il riftretio di una noitca rifpofta re- 
citata ultimamente nell' eruditifllima ^migliare adunanza 
dell' Abate Paolucci di fopra citato alla voce Incorretto, 
Omero nel fecondo dell' Iliade veri. 295. laddove l'iride^ 
ineffii^era degli Dei portd certa fonefta ambaftiataa* 
Trojani; dice, che gli trovò tutti alTemblati» alle porte del 
Palazzo di Priamo per tener coofigUo • 

O'fì^'oiyo^aig eiyò^svov Vhi Yi^ici^oio ^ò^ypi 

ndna o^y^m > i nei > iH yie^mU 



Il 

Ibi eonctones babebaU tu Priami vtfiUfuiis 
Omnts congregati , & juvenes, &■ jaiet • 

Ed in qacfìo luogo oflerva Madama Dacier , che in tutte.} 
le Monarchie Orientali, i pubblici confìgH tcneaufi, o alle 
porte de' Palagi reali » o alle porte medelìme delle Città • 
Di qui è , che Pompoóio Mela lib.i. cap.9. ibpra uo altro 
paflb di Omero al nono dcH'Iliade , dove fi dice, che Tebe 
avea cento porte»rpiega cosi quelle porte: Et Thebét utiquCg 
mt Himero di&um cemtum Portas Ifivct ut atti ajtuttfCM» 
Hm UnUt habmUtHiUim olim PriMcioim imos Simil* 
mente nelle Sacre carte fpeliò tale e(preflk)ne fi truova. 
Nel Deuteronomio cap.itf.verro iS.dtce Dioi Mose 7«« 
dk*»^ €Sr Magifiros cot^iitues iu mmùbus Portis tuif^quas Do» 
mbmt Dtus tuMS éeétrit tìbi ftr finptlas Tribiu tuas , ut judi" 
tent Pofulum juflo Sudicio . Aggiunge Cornelio a Lapide 
Sudicia in Portis Vrbium agi folebaut , ut liberius eo quafi 
sd lùcum poteutem cxteri cattfam a&uri accederetu . Però 
BooK od ape ^ddiibro di Ruth Ujèuéit (fidice) 
ergo Bcoz ad Portm, <^ feditibi per ricevere l'atto legale 
della rinunzia da un tale non iKMninato dalla Sacra Scritcu- 
ra^ch'era più ilretco Parente di tuui delia medefima Kuth« 
onde potere preadeda eiò^coaiefcguì,col cavarli Ivi <)ik1 
tale la Tua fcarpa : Dixit ergo propinquo fuo Booz tolte cai' 
ceamentum tuum ; quod flatim folvit de pede fuo , &c. dove 
Cornelio : erat ijxc excaUeatio Ceremouia Politica ,fciUcetfi' 
guum, mfi extékeatiu €témt jurifi» » f^ficntttdteim % ^* 
^ jus fitum tradebat alteri Crc.E cosi pure NobiiU ìb i^§rtii 
njir ejtis : Proverb.9 1. lignifica , ch'era Giudice &c. 
Dunque preiio gli Oricuuii l^vrta propriamente voleva^ 
figniiicar Corte , e pevdò oggi alla Cone «leIGnuiSi* 
foore fi di quefto nome . In Siena nel magnifico Mazzo 
del Comune veggonfì nel cortile , detto ora del Capitano 
di Giuilizia , i ledili di pietra per uvolti lrii>unali , 1 quali 
pure in gran parte fono alT intorno delle porte del Palii»- 
20 nominato; e le Tuperbe foutuo/e logge degli Ufizj io 
Firenze vcggonfi ancora allato del Palazzo antico della-» 
Ikpubblica . A me pare per tatuo , £he a queiU Potenza 
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: aiooarcbica dslU Tramoggia pofia adaturiì ii nome di 
P§rt4 del ben parlare; ch'io f>er me coHa Porta ORomaiuia ^ 

. vicrnovo cuccala conformità. Il Decameroae (come di- 
cemmo ) Dante j e Meiier Franccfco , fono l'Alcorano: 
f r.Guiccoae, il i^ailavauci, Fr.Cavalca, U.Gio: delle Celle» 
efiiiuliiàraniio i Santoni della Legge . Beatrice, Madonna 
Laura , Pampinea , con tutca la camerata remminina del 

' Boccaccio, e colle Drude di MeHcr Cino , e del Moncema- 
gno > le faremo le Sultane del gran .Serraglio dell' Amor 
plaionicode* Poeti Italiaid • Mafo da Lamporecchio « o 
certi Tuoi compagni caftriti per le loro ofcene ribalderie . 
ficcome il Berni così maltrattato da'Norcim',occupcranJio 
il pollo d'Eunuchi; ed i poveri Scrittori Sanelì privati del- 
la ftoolti del parlare mn TofiBiio di Moti alla portiera^ 
del SigJkrciconfolo . 

Potbrb: Nella giufta eoniugaiione di qucfto Verbo sba- 
gUano 1 Volgari di Fiorenza, e di Sieaa,e di tutte le Nazio- 
ni Toteautpt d'altre ancora. Dicono puoU per putte, o pnàt 
e pptiam jput f t ^mm e pojfuto per f^mv. Il Boccaccio dif- 
fe alla nov.7.aella feconda giornata. Dio il quale fola ciò, che 
tifa IrìfipiocoHofce, e puolci dare: Ma debbe forfè intenderli 
Tarticolo atuccaco z può, come lo ci può dare, Nelnoftco 

. Leggendario Sanefe alla Vita di S.£rena trnovafipiMfj nella 
feconda perfona del prefence . ^lora dijfe lo'mperatore ; per 
lo tuo grande Domene Idio nou puoti [campare deU mie mani, ^ 
Voce alTai vicina al potes latino , e al pme^s Spagnuolo . La 
Saounaòpnrlm» tp^fimmt Vedi pq^EeMtaUa lete 19^ 
n.i. alla aoo. 11.4. alla 203. n.7. e pomate alla top. n.i.e nel 
Dial.cap.126. ed altrove. Troverai for/^two alla ipp.n.!. ed 
in altri luoghi . Il Leggendario pure hzpo>fiauf , e potiamo, 
che per brevità lalceremo . Veramente potiamo egli i del 

• verbo forare non deìpotere: ma pure lo fteifo è Potere » e fo- 
ìare , come ne infegnò colui , che potava nel iuo giardino 
i pappaveri più alti>per dimoftrare, che il potere di un So- 
vrano non fi afficora » lènonfipoti cUpnoagguagUarfia 
lui. Onde i Sanefi,quando pocevano,non facevano altro che 
potare gl'inferiori a fe, famando della grandezza di tutti i 
Grandi dei vafto loro Coorado la grandezj^a del Comu- 
ne» 
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ne, fioche effi mcort Buono potati dalle proprie difoordie, 
ma all'ufo del bofcojchc fece cagliare nella noftra cornine* 
dia de' Vìzi correnti Monsù Dorante , il quale incendeva^ 
potare le querce il celiarle a pedone • 
P o V A R o : più tofto che povero diiTero i Sanefi per lo addot- 
to cambiamento deir£ cott*v€> e così per lo piùftrilTela^ 
Santa. Vedi il DiaIog.Cap.151.dove hitCpovaro ^c'pova- 
telii, c covar elie Leggend. dc'S.S. alla Vita di S*Sebaliiano. 
EdMnfwo^ taritnto ai fovun feraiiNrài Dio* Il Re Gtaa* 
nino cap.5. Si dilettava fervire a ogni maniera di gente ^ e fpe» . 
CMblUltn ay ovari, e bifognoft . Strambotti dc'&MaìfogL 7* 

Povara quella cafa comfar mio , 

Dow tmU GàllÌMa, t Galh totté 
E Bnndatio nelle Tue proéesie • 

Povara a te Siena , 

Quando le Donne fortaranno la Diadema^ 
Poche limoSoe hcewi iènz'altto il noftro Politi , o faceale 
alle Vergogooft^come Don Pilone;impcrocche coloro che 
pubblicamente vanno mendicando in Siena gridano fem- 

Sre povaro ciecoMvarofiro^iato^ perciò dovea porre que- 
a voce nel Tuo Toicano' Dizionario con lànefe ortograiia . 
Avvertillo il ?• Felici , ed il Bargagli nel Tuo Turamino lo 
confefTa , ed il Cittadini nelle Tue Origini della Lingua . £ 
poiché D, Pilone nomioammo , di cui non vogliamo pale- 
lare TAntore , nella fceoa 4. ddl'atto primo pone in bocca 
di Buonaféde quel sì celebre intercalareVi^t benedetto povom 
rìno : In quella guifa pure , che nella Sorellina di D. Pilone 
l'onorata più che accorta Madonna Credenza dice Tem- 
pre : io fòpovarina ; e noi altre povarine manteniamo C onore 
del Mondo : e dice la verità . In queila voce^ per vero dire , 
l'ifìeiro Volgo nobile in Siena conviene col Volgo plebeo : 
coodoflìacolàche Madama Laurenzia Perfetti noltra Con- 
ibrte dilettlffima « la quale oltre ad efler Moglie d'un Poe- 
ta mediocre , e Zia d'un Poeta eccellentiOìmo » qoal* è il 
Cav.Bernardino Perfctti,ella badi più liudiato per tutta la 
vita Tua il Trattato della Pazienza del taUìvanti , ed allo- 
tache venivano da noi certi Scolari per intender qualche 
colà dd parlar tofiauo « ilavi dietro atfaiportieca perno- 
care 
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care ciò, che ièntiva , e !o metteva fegrettunente in c.rtd : 
e pme con tutte le mie r egol e, d ifiefc di quel tempo aJla.» 
£orentiaa , quando ella dubita, eh* io pofia tornare da Iro- 
nia a Siena» dice fcoipre : ofovarina me l o povara dote mia ì 

PftBPOsizioMi t Nelle profe della Santa non cruovalì differen- 
te Toctografia dalle Icricture di altre Nazioni Tofcanè di 
que' tempi ; come la prepofìzionc attaccata alprononio 

. allui , allei , colioro , e talora là prepoHzione airavverbio 
Jiccome , [ebbene ; così pure nel Leggendario citato , e negli 
Statoti * è talora l'articolo attaccato . Nella Lettela %éi . al 
"•5* Icggefi dinfultoccbio per aalNcchio ; e limile nella Cro- 
naca di Montaperto : e qutlb Tamburino dinsà la torre^ ctoc 
cbè vedem dice'ua forte , I moderni, per copiare nella pro- 
nuoaia etemeotare la pronimaia accentoale , lèrbaiio lo 
fieflò ufo nelle prepofizioni prelTo agli avverbj , non già 
a* pronomi , e Icrivono iallat§ , allato , affine , Jòprattut' 
io &•€. il che ancora fi può u£u:e fcrivendoli Teparati « 
U tMkMtUfsiitt Uggia, t ttthethi t i quali foao iit aa** 
iSsQ poflèflo dielicfeiiiiiikici di parole tutte d'un pezzo* 
Edio quella parte convengono tutte le Nazioni Tofcano 
nel pronunziare , toltane laLucchcfe, lacuale alla voce 
tenntoaiite in accento non raddoppia la pruna cooibaaiite 
deUavooe» che fegue» come gli altri, che proaunaiano 
aqquiUtfore ifiaròbbene^ faròppre/lo : madicefì a Lucca la 
cuattr'ore , acciò che, farò bene , talmente che la confonante 
della feconda voce fi lènta sdoppiata ; il che pià a lungo 
avvertiremo alla voce Premmafa poco appieflò.» 

Presta : impofizione, gravezza let.i 97.11.2. dove fi lamenta co* 
fiorentini : Ma io mi lagno fortemente di voi &c. che abbiate 
ftfia la prefia ai Chierici . Saau Caterina però fu confoiata» 
perche i bnoiii Chierici Fioreotiiu» per quanto faia'e il 
Buoninfegni , non ne vollero pagar nulla • PafTiamo ad al* 
trieCempj : Io Statuto della Mercanzia D.4. Kub.19. Non 
fojfano e gli Ojficiali imponare , overo rifcuotare alcuna prejla 
nurde» 9V9ro partie^Ure • Vedi le Oflervazioni del Padre 
Sariamacchi j che pone tal voce ufata da altri Scrittori Sa- 
nefi autorevoli: ma il Vocabolario nou niecce prejla che per 
fr^anza : beuii la voce prejlanzu cruovafi ufau per gabella • 

Aa U 
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-Il limile fiittnoAro MItlaChe delle mi Smefi fe D'intende 

quanto un Pollacco . Talora credeinmo,che gli Efatcon de* 
Principi per levare l'odioficà al vocabolo di taifa , oim* 
pofizione , deilero nome di preftaoza » e quello , che efli 
nonibfflioaopiù rendere» mi Inverici ella dvoee tncnuf 
Longobarda , derivna però dal latino. Otti ne aflìcura il 
Padre Margarini alla voce Precaria : e Tefigere i tributi , 
leangarie, ipcfì, collette, e Uglie diccafi ancora rfi<6^ 
htf€» rtdbikkimes factre* 

PandolÌQSpannocchi>il qnale ibartato da*nobilils.Lecterati 
Tuoi maggiori al più arduo s^ciero della virtùje particolar- 
mente Pandoiib iuo Nonno, di cui egli ha pubblicata la 
Poetica ▼olgarisuta d'Oraaiotha nierlcato/>ltre la corona 
dell'edera intronatica , l'alloro pure d'Arcadia > e di altre 
Italiane Accademie, e la lettura di Tofcana Favella ndla^ 
Uaiveriìtà Saaefe >e la fopr'inteodeoza al Palladio infigne 
delle Accademiche Alficarace,di cui egli accende le lampa- 
ne nelle celebri Veglie di Siena ; e finalmente , che da no* 
vello è flato trafcelto a Segretario del Senato di Siena, per 
lare una volta riforgere, e camminare tanti pubblici affari» 
dall' infigardo Predeceilòre fuo lafciati un gran tempo at- 
tratti , e paralitici nella peTcina col fardello infracidato a 
piedi; e per dare l'ufo perduto deUa lingua alle pubblicho 
necedìtà , le quali da quel traiandato Leguleio erano ri- 
dotte a far l'offizio de' muti (come degli Scrittori Sanefi 
rlipano alla Crafea dieenraio) «nati fl SogUo del ooftro 
Clementiflimo Sovrano ; si veramente che , egli ci dovefle 
intendere a cenni,e prevedere i nollri bifogni, con quellal» 
paterna attenciflima Carità» onde Tempre li raguarda: Pan- 
dolio Spannocchi dico(chelapareotefi dilata plAlunga 
del dovere ) il qnale nella Tua fopraddetu Cattedra della^ 
Toltaoa Eloquenza fa fpefl'amente falire S. Caterina a dar 
leaioncj ufa nelle fue pubbliche Orazioni^ e nelle fue Rime 
dettnnitii delta aiedefima^come vedrai, ed in un Sonetto» 
riportato fra gli altri fuoi dal Crefcimbcni nel^nùtto Vo* 
IMBK delia Raccol t a di Aiodiaiife la ^^a. ' 
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^mor Tiranno avaro al cor mi pojh 
. Dall'ora , che 7 ridujfe in fuo fervaggio, 
fnfia di pianto , e sol dolente onia^git 
jtìfi9Sigft9r toetHo 9gid é rifpofe, 

L'cruditiflimo noftro P. Federigo Burlamacchi nella fo- 
pr addetta Tua OH'ervauoae alia let.1y7.ciu il iioilro Agno- 
lo di Tura , fenza portarne c&iiu>j : ma eccooc uno : po/è- ^ 
TO i Sane/i una Pr e/i a HaUim Oh che doke «bella l' 
Nefluno Ci farebbe ftrapazzare a pagar tal Torta d'impofta, 
nè iì arpettercbbe a calcare nel quarto . £ di facto foggiun- 
ge pure lo ftello Scrittore » che in pochilfimi giorni la Re- 
pubblica radunò nn srofl'o conunte per omo bifogoo • 
Anzi fino ai di noftri e ilaco in ufo , che raccogliendpfì di- 
verfe brigate di Contadini , e Contadinelle a cantar Mag- 
^o , per fare delle contribuzioni adunate qualche oiièr- 
taaUcloioGUefisdiGooMdo, ooofisoBacheda' Piovaai 
vi fofcro confortate , folevanoalfine dei Maggio nella-» 
piazza del Piovano ftefl'o , o altrove celebrare una folenne 
danza « talTando per ciafchcdun ballo i Giovaoi ia una cr«« 
af4 « o in un foldo , e di quel denaro crefirwauu roftrca al- 
la Chicfa : o talora ne facevano una limofìna doule per ona 
delle Fanciulle Maggiajuole . A Moniìgnor Arcivcfcovo 
Marfìlj zelantiilìaio piacque levare qoclio ballare a taHa 
per caufa pia* 

Ma noi prop<MMnmo un fimilt partit» » eoli* occa« 
(ione, che abbifognando in Siena, guari non ha , qual- 
che grofla foiTuna per fervizio de'C^artieri Tedefchi , non 
vote vali dalla Clemenza del Principe aggiunger aggravio 
a' ValTalli» e perciò a qualche piacevole mezzo termine vo- 
Icva,che fi penfaflc . Sovvcnncci deirimpolU fopra le dan- 
ze mentovata dal citato CronilU nodro : £ poiché facevà- 
mo ajuto aUe volte del noftroconiìgiio » a^aluno de' Mini* 
ilri fttpremi » fuggerimoio i che ft aprilfero nella Cleti tre 
gran ridotti di Bailo con un modello pedaggio, a' piedi de' 
Giovanotti caldi d'amore ; e poiché (onopermene le biCche 
per giocare > e di quelle iì rircuoce gabella « pareva poterli 
ancora; permettere quelle biftbe uUtttocle al AxUievo del 
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pubblico aggravio ordinate. II perche peniavàmo^che nelk 

J|ran Sala della Signoria alle Gentildonne, c Giovani nobili 
empre ftefle preparato un feflino,: Alle onorate Cittadine 
deirordiae de* Procuratori, e Merciod, e Pcrfonc militari, 
fotto laLogeia della MercatBiafiapprefìafTe tal comodo:E 
finalmente lotto il gran Cappannonc della Lizza al maneg- 
gio de'Cavaili fabbricato,il Popolo minuto a fgabellar Con- 
correfle le Aie zoppe,e le Tue correntacce.Che le nella Città 
medefima fra le talTe ritrovate ne'bifogni della Repubblica 
Sanefe una Gabella lì truova^ che chiamali del Pìè tondo fo- 
pra i Cavallijun altra del "Ugna fejfa fopra lePecore^o Capre, 
queiU poteva denominar^ la Gabella del Piede umano ; ed i 
tre pubblici mentovati luoghi le Dogane faltatorie , 
£ crediamo , che con quefta Taiì'a non folo lì farebbe fup- 
plito a quell'urgenza , ma che dell'avanzo lì farebbe potu- 
ta fare la fabbrica de'portici della uoftra gran Piazza di Sie- 
na, fcgueiidoiie a poco a poco l'ordiik fin'a Radico£mi per 
iiervizio de'palTaggieri a falvarli dal fàngo,e dalla piova.Noa 
difpiaccia in £ne ^ che di qualche altro antico , c meno dA* 
co nome delle uoilre fanefi gabelle £»ccia(ì menzione . 
Bravi per antico il libro della lira , dove ftavano deicric* 
te le polTeflloni de' Cittadini , ad oggetto di fcompenfarc 
le tailc , e i peli al bilogno, e i dcfcTiiti chiamaroniì ^lli' 
Irati, come leggiamo negli Statuti della Mercanzia alla^ 
giunta di Ordiu in fine dcUa quarta DiAitnione fògU^d. e 
M» pofa neuno ejfare ricevuto per più per Facoltà ( di qucAo 
vocabolo più avanti parleremo ) che ejfo mnfia allibrato al 
libro nel Comuuo di Siena . Ma veggalì donde iì dica •/illi- 
kftf$ da cui venne la /i>4, ofianomeditaHa, odtftri- 
bnzione . Egli é forfè dall'elTere fcritto al pubblico libro; 
onde Paolo Urofio difl'e , che l'iftcllo Redentore del Mon- 
do voile 4 come Uomo« cHere allibrato » c fcritto Cittadino 
lURooM : O pure può intendttfÌ0Uibrm , fcritto per la^ 
fila libbra, cioè per il Tuo avere « che da* Legislatori fu 
chiamato libbra . Ma fentaiì un altro fignifìcaio , che del- 
ia lira truovalì in trancefco da Barberino , non riportato 
BClVoci^Urio. i^gli diUc/irtf per ^rado fogl.i8.ii*i6. 



Conofcerai chi nel tuo ctreUù^r4 1 
Ma fa, che in quella lira , 
Cheji conviene a te ffeggh coUoro» 
Ed altrove a ibg.ip9. n.20. He ti faccia mai ira 

Irijgradar da la Uim* 
Vcggafi pertanto qual fìgnificato avcfTe nella lingua latina, 
prima « e più degna madre del nollro parlare, la voce lira, 
dieilAaroerìiioiisòper^«</o, fenza dubbio, lirai^ààcc 
Nonnio) «s/f/ij^ uBa -^qiut contra agros tuendos àtettw^ tt*. 
li q$Mm uligo terrx decurrit , E folco/econdo Varrone l.t. 
de ^ ridica cap.29. Tertio cum arantjaSo /emine boves lira^ 
re dictmtnr , idefi cum tabeUis additis ad vomerem femel , ^ 
fatim frmentnm operiunt in porcis , Cf fulcant fòffas , quù 
flwvia aqua delabatur. Carifio pure Iib.i.Inft.Grani.//r4<ira« 
tri duSins : e Vello lungo,//r4 fulcus; onde il delirare iCÌoè va* 
neggiare, diceafi meteoricamente de'Meocecatti,quafi oTci- 
ti dal ùìko dalla ragiaiie:Ed«i queflo fenlb Neri Pagliare^» 
Segretario della Sauta ne! capitolo^che per Lei fecej.tihclU 
al iìoe del Dialogo nell'edizione del Farri, osò tiré • 
Ben mi ricordo, che vendetta dra 
. ■ Piàvùlit rivoeò €9»Jhogra9 tei» : 
• 9pion della fua dolce lira . 
Or fe fo«figDÌficava folco , o folla, confini di poderi, libro 
delk /ff4AEaleva,dcla:iziofic degl^ averi (che pure catafio fu 
deno) £ lìccome daU'avafcpfaideari il grado, coalilhiper 
^4il<pintendealì ; ed tf/ttk4l»>|icr2ivriiitf/a. : ' ; 
£ perche de' confini parliamo 9 i legni , che per confine fii> 
cevanli negli alberi ( come oggi cc^umad. nelle vafte bo^ 
cagUe del Monte Amiata , o della Maieomra , o eoa crocij 
o altrimenti ) chiamavanfi da* Longobardi Theeiama « on- 
de oggi bucatura , o intaccatura • Tutti ritrovamenti per 
diftinguere il mio , e r«o , voci incognite al fecol d'oro , ed 
alla Qollra awenturoia Arcadia ; non trovandoli nel gran 
BoTooParrafio un leccio, oim fraflino intanato perfc- 
gno di confine delle ragioni dì unPaflore ; marcio lecci 
intaccati di vcrfì amorofi d'Irene , di Fidalma , e d'Aglau- 
ro . Ne meno veegonli folle diviforie, ma folo foffe e (olchi 
da acqua per lo £»lo delle pioggte » e del ftoce Agaoippe , 
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ai ritorni del quale fì abbeverano le Gregge virtuofe , che 
belano in metro pardcolare« e belano in rùiUj a dificretiza 
delle pecore ignoMoti degli altri paefi « che belano fenza^ 
badare alle fìllabe , né ad alcuna poetica armonia . £ ciò 
accade , perche il noftro vigilante Cuftode Crefcimbeni ha 
iiUcttita fra'Paftorì iaviu comune; volendo egli, cho 
ciiloiiio potf» pocdaie « qoatto Iw bilògna* li pecora del 
conipagno, ecoTarla perfarfi il mantello: Tantoché in 
queuarclice Provincia non Ha proprietà di Dominio , fo 
non fopra le Pal^oreile » e iopra la Gloria del noms « le 

• quali ,e Iaqualecialaaiodebbegoadagfiare,eaiftodire« 
(uo conto. £d è così venerabile agli fte ili Turchi « tiranni 
poflefl'ori del bel paefe , il ricetto delie Mufe , e la leggo 
della liberti de' Padori, che fono iUce uicimamente pofte 
graviflìme pene a chi fi ìunSé, delle Sttftane medcfime, nel 
fonte 4>pocfeiie « e a chi violafle i pdcoli delle pecore cr» 
dite;non eccettuato riiieilò Boracco^celebre Afìno di Mao- 
metto , il quale ha ricevuto trattamento dal Cavai PegaTeo 
dopo il Tuo Oottorameneo nel Seminario Romano. 
Ma quando (c be porge occafiootf pigUTi la parte ancora de* 
Compilatori del Vocabolario . Prefla addicttivo, afferma il 
Taiioni, non poter lignificare , che pronu, e preparata i 
vedi la Tuacenfura allbncuoix^. del Petrarca . B'pcro 
«ero» che vaie ancor fiUeeiUt od-iflugliocicoiiaKora^ 
Tofiirono.» Vedi il Vocabolario . 

Prigione : dille la Santa alla lett. 311. fecondo l'ufo c<y 
mane ; ma pregiarne diiiBro altri ooiiri Scrittori di quel £> 
colo. Leggendrfle'S^ alla VIcadI S.Scbaftiaao8 Tatti tpM 
frtpcm pagMi* £ prtgUmM difle Francefco da Barberino 
In Tofcana lì chiamano S tinche le prigioni per li 
debiti civili j e ciò è derivato dalle Stinche di t^ircnze « IM 
coi denoannaaioiiecavafi dal Buooinlègai nella fi» Sforf« 
fiorentina fogl. i s Mandarmo a Ofie fopra U CéifieUo delle 
S tinche in Val di Grieve &c, ebbolfi a patti , egli Vominì 
s'arrendere a prigioni e furono menati 4 Firenze , e mejfi 
mtUatuMfa eareere del Cammie^erdimitétdaSéSimonii e perche 
fknm i primi, che vifiarw imfr^hiigtì fftré U AMjg* è fUuo 
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Procbssionh , e Procijlwu di0ero i Sinefi : nel Vocabolario 

folo nella prima maaìera^e così nel PolicùLa Sanea Tempre 
fToce(fiouc.\cit,%oM.\xau%» Ma nella Cronica di Moacaperco 
le«eili « Cmémi^, che §pti Vmofi fcalzaffe^ e andaffe a prò- 
cifflone per lo ÙMomo. E più Amoi^0MHlt Mijfer lo yéfUmftr 

10 Duomo aprocijjione. £ Tempre cosi in quella rcrictura,par- 
Jaadolì delle preghiere facce a Dio per l'anguftie > in cui (i 
ttovMUCittà nel i itfo. : e per quanto boeAno i Sanefi 
puiffmùukpciccàto di lingua,canco fiiroooefiuadkL AItni 
volca fecero proce/Jìoni in buona Crufca , e non ebbero gra> 
zia* Altre proàffioni facce in difobbedicnza al Vocabolario 
fiirono quelle,che conca il Buoninfegni nelle Tue Scorie Fio- 
fcncine all'anno t }99*fogl.75 1.» e poniamochc due vetii di 
tefto baièaHero per la noflrapruova^non dimeno piace ad' 
durre cucca la relazione del iixxo, per efièr curioijli ed il li- 
bro oggimai molto raro • 

ciflioni de' Biamcbi in gnmde parte della Crifiianiti , emajjì'- 
me in Europa, alcuni dijfono, che cominciò in Spagna, al- 
tri in Scozia , altri in Inghilterra « o/Irrt in Francia , t chi dif" 
fi héUtn pÉrtl* Ci^imt fim^lHvéS fmt§Sa*èimne§Ì 
€Sfp»eeÌ0 a Wfdo fratefc9 ^9 con una croce roga in fn lajpalla » 
sbe qnafi non fi vedeva perfona vejiito altrimenti , ^Andavano 
move di a Proctffiooc dietro ai Crocido , d om andand o fpeffo mi» 
firktfiU » 9 tmmU mm Icmlt » <fo tmknU Scabat 
Matcr dolorofii» #• fU^iàtn lande . In tutti qnofii A fue^mm 
quarefimat e digiunavano , e dormivano vefiiti j e non in letto, 
e prima fi coufejfavano , e comunicavano, facevano fare pace^ 
M 9titt Ptrfinn Mmotiendo ogni ingimU i dijfefi fi vidmm 

11 , « mamfefii miracoli , farfi a piè HCmefijfi . Durò qn^U 
devozione circa due mefi . / primi che vennero in Firenze furo- 
no i Luccbift al principio d'^gofio, e furono circa looo, fru^ 
Vomiti, oùommi ealhrMormiovtnniipHomumii$ 4àGe» 
WOVa , ^ andismm m piA mM laogln del noflro Contado : o do- 
po9*dì fi tornarono a Lucca avendo fatto fdte infinite paci , e 
mortali : fu loro donato dal noftro Comune , e da Cittadini molta 
roba da mangiare , e bere , e tutto pigliavano per am9r di Dio , 
9feékMmt^MNmzii9a9lédt9M9f9rl)i»9lfopàHwmi«* 
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roper fimìle modo i Piflolcfi , e furono circa 4000. dipoi i Pra- 
tefi y in numero ài jooo* e tutti furono onorati , ed afuMi con 
Umoftne , ed anche ne vemtepoi unabrìg, $a da Pifa • 

Q^^medefmo fi fece in Firenze, the fimUmuit fiw^ 
tutt^i h Città , che quafr fi trovava altrimenti veflìto , 

e nfcjjaadofi prima , e coinunicandofi con tanta devozione , che 
tutti parevano B^ligiofi , etmincioro^ /ffProcifltoni m Fi* 
tenne nd&%%. i^Ugofio per^^Ht^ mimum «igni dì alquan- 
to fuori diFirenze y e la fera tornavano dentro, e con loro il Ve-- 
fcovo con grandi ordini dati pe Signori , & erano diù di 4000. 
/Un'altra parte n'andò coiyefeovo di Fiefole ad ^Arezzo a ^ f^<>' 
wmfi ^tre a Figbim pià di ao. mila fempre tmitad» Ionie « 
t^tmzioni t e facendo fìrc faci , e buone operazioni al pari di 
Ogni l{eligione : e così fi ondo fuori d'altre parte in pià Inegìii j 
e grande quantità , 

U fhmufifite aUwnper tutto ilCwiad» ne/hn\ e K^huft 
gutginendo ognidì in Firenze brigete nuove H centinaia, e di 
migli afa, e a tutti fu fatto limojine dalla Signoria , e da Cittadi" 
ìài& iljìmilefeguì per tutte le Terre d Italia , e fuori d'Italia 
in meM Paeji , efn ttnnia cùfafimUe a nno miraeohfermoitnt 
che molti dubitavano , che nonfuffe preffo alla fine del tempo , 
L'Ubaldini nel Vocabolario , clic fa a Francefco da Barbe* 
xioo, air indice degli Scrittori , dice, che preilò Àlelàao 
dioPoUioi ttiiovafi un manoftricfo delle Umdifopraddtue • 
A qudU voce Pmc^onej che dal procedere deriva» av- 
vertiamo, che Diomede Borghefì vuole, che Procedo di- 
cafi t e oon Progreffb , e che c^ueièo uoa fi i^ga in porgli 
Spr&fori : vedi arogl. 3 77. le foe lettere difoorfive . Mtut 
nell'ultimo Vocabolario «ccrefcìuto cruovafi Progreffo per 
ottimi Antori adoperato : Onde io ftimo , che il noftro 
Diomede^fc mai gli Scrittori Tofcani andafl'ero a Prociffio* 
^potelTe mecterfi a coppia coirAllegri^di fopra da noi più 
voke citato : e che quegli duedefl'e mirericordìa>per Tono* 
re da lui levato a tante buone voci tofcanc; l'altro; per ave- 
re ad alcune di elle dato quel iìgniiìcajo , che aver non^ 
doveano » c perciò ellere ftato cagione di molte liti > e 
fra le altre di quella^ che ^ocennammo «llavoceMti^ 
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cscur- 

ItecmAM : di4k Sun CiterfMi , entt! i Sanefi , e tncre le 

. Nazioni Tofcane , ed IcaMane , e cosi procuratore , c f r»- 

- cura . Il nollro Politi , tutto che nella Tua iCcnùonc fc- 
polcraie fi legga, che aon conobbe Legali: nu Medico «s- 

• fuom^i nec ^dvoc^ iffiu , traiti lite SUelè il ftotutaton , 
e cosi il Pcrgamino nel filo Memoriale . 1 Fiorentini fole 
foli pronunziano col c raddoppiato proccurare , proccuratO' 
re, c proccitrAi ed in quelèa maniera autorizzarono cali 

• rad nel Vocabolario , cttaiido II fioecaoclo ,• Dante , ed il 
l>etrarca, ed altri . Ma> per vero dire , qùcdo Proccwatcre 

' non merita d'aver troppo ClientoN al Tuo fhidio , ne molti 
' 'Giudici a Aio favore , perche regge la Tua cauia in graA_» 
parte « fon^ di-M rap(K>rti di^citasteoi • Oh > che la ba- 
di, come là parla me* padrone ! Io parlo con lòìndtmeoto. 

• Veggiamo come citano il Petrarca, alla canz.39. dfcono,il 
Petrarca fcrille : Ch'ai coTfofanoÌMf9>occurato fcabbia*. 

' Ma fi ?«rlb fta aHaciaMMe i&, , ed fa tutte le bnoaecdi- 
' aloni , ficcome in qbella del Muratori coofroncata co' co- 

- diciEftenfi kggcfi procurato: cosi hanno i codici Vatica- 
ni. Andiamo avanti • Dance cicali nel Vocabolario al ai. 

. deU'Inlèmo t iijumh fr9€tmt4 a ma maggior faùat* 
' 'Mafeggaiifi4telH del Vaticano , e quelli , che fecero eoa 
tanta diligenza i Giunti, uno de'quah' fu da me dona- 
■ co all'iìmiuentifluDO Pietro Octoboni , e fi troverà iif ro- 
' n»r»«Mi un C feto ^ <fi finalmente i paffi , che r^io rtanlidel 
. Boccaccio furono riconofciuci da' ttgOQvi Ao»deniciÌMV 

• fe al bujo nella Laurenziana , in tempo > che non era acce- 
fa quella laoipana , che vi tengono ( come dicemmo ) i luoi 
devoti. I tetti dunque del Mannelli riuci dalla Crufca con 
Craddoi^iiato le^gonfi con un folo inqaeAomodo:Gior.i, 
•nov.i. ricevuta fer Ciappelletto la procura: e nella />c/la_> 

' novella: 4tévieuforfe talvolta ^ cÌk da opinione ingannati tali 
'dinanzi 4IU fnn faetiano procuratore , Indi alia gior- 
nata iownov.8. Tito fa&o pr§miffimo ad fncurare la propri* 
morte &£, £d al tefto del Mannelli concorda parimeli. <!_> 
l'alerò fiampaco del 1527., che lo chiameremo l'edizione 
della cafietta : non perche fia da fervirfi di così degno 
Scritcoce alla qUfeca dietro al lecco , nm^rdareU quel- 
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U dettomittniùnìe* che ditafi tU'edtzJone d'Omero piti 

corretto per opera di Cailiftene , Ariftarco , e Arinocele , 
che eri quello, il quale da Alefandro Magno Tempre lì por- 
tava io unacaèetta • e tenevaiì Tocco il capezzale , come ne 
afficura Madama Daciec nella Tua pre&ziooe all'Iliade • B • 
di fatto il Pcrgamino cita rutti i £opraddecci paflì nel Vo- 
cabolario alterati con un folo C , e del Pallavanti , e di al- 

' tri : Qckdc più del Pergamioo , che del Vocabolario egli è 
dafidarfi, odrcuMgiaiU dette voci, le quali daltoCniict 

■> fitfOMO qnali menomaxe , quali aggiunte di lettere per con- 
formarle alla Fiorentina Prottunzia , che. pretende d'eifere 
data fatta dalia natura per ['(Krata, torr^e di tutte le altre 
pronmzle feomne> iiialftilaaipiW selle lingue deUeataie 
Nazioni Italiane . Il P. Paolo Segncri , il P. Pinanionti » 
^ Monlignor Giudo Fontani ni A popolo Zeno (per tacerne 
molti più ) le cui licrt^^ce pcUno quanto quattro quinti di 
tntd ^ Aocori cimirnel VooiMwRpwiggiunti nella ftade- 
ni Signori Compilatori de'Vocabolarj panati, prcfenti . e 
futuri, fcrill'ero fcnjpre mai pracuraM, lapendo ben elfi, co- 
me aveano fcricto i buoni aocichi . JDiamo pa cauto a'Prd. 
twatvH anCdioMoo, ecreTcianQtoroqiialdMrdipià, 
cioè pià (eAoni,e più collef i;recondo in tal propofito di0*e- 
ci l'onorato nolko Procuratore Dottor Niccolò MagnonI , 
uno de'maggioci Cau&dici di Siena; iiquak* per vero dire, 
de* poveri Uittrari «Hmk il pstnocinwiCinia kmtfk , e 
Mo potè daUk iMÉfftif del foro , im d^qoeUe deU« fitfpe , 
che tormenta ancora ne* dì feriati, gli r^>ara foHcnti volte ; 
onde iìccomc e giù ilo , e caritevole ^ lo eavamaw sfiora «ia 
quella brutu greggia, io od «eiiiMe»fìjBannt'.Ìi9to|tori 

. Ledili nel celebre awem'mento , che fi legge nel e fe- 
rirò , che fc non c vero fuo danno ; e ciò tacemmo in un_» 
capitolo recitato da noi tra gl'lnccooati « dove .-quel facto 
defcrivemaio, e dell' Aarico BeaeAMt ci ricowMWMao • 

:« • , . .Mf yj óiH g /id^oKO un dì certi Porcài^ " .ox ì.'h.a 
. , Per chiuder nella Jìalla il nero gre^^Ct hì-j 

. . ^iLgre^f tutroflia , ed era tardi affai • « i. 

Stmekiélfmtì mmtr ie^HÌ , e correre . yA ,^ 
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Come alt Inferno h Dottori di tegge , 

Ed allor quelle bejiie J'piritate 

Entraron allo jlabbio , a cento a cento 
i^uafi 7 Pdflor tavejj'e fcotigiurate. 
Onde un rio Curial , che flava attento 
^i miracol, ch'il Cielo oprò in [ha vifla. 
Bruciò i digefti , e andonne ad un Conventi, 
Ser Niccolò non pongo nella li/la 
De' fetidi animai di S. Antonio 
Da cui Pier la ghianda fa il nome acquifia» 
Eifa robbd , e ha paura del Demonio ; 
E non efce di cafa la mattina 
Se non fifegm d'un crociato conio : 
,4nzi non apre mai librOy o dottrina 
Che non vi veda avanti S. Giovanni 
Scolpito in qualche piafìra Fiorentina • 
£ al Eindi, e a Afe Poeti de'malanni 
Se non trovammo del cantar mercede 
Fortifico talor Jlomaco, e panni : 
Efe la Mula coli' ingrato piede 

Mi sbalza con un calcio fino a I{pma 
Il buon Magnoni al viaggiar provede • 
%4h Mula Mula il Diavolo ti doma 

Per mio conforto , e una più illuflre fpalla 
Verrà a fottrarti all'onorata fama &c, 
Peoferire : per pronunziare con una F fcriiiero i SancH : e co- 
si ditlero , e dicoao , le aicre Nazioiit d'ic^ia : che profferì' 
re per offerire Vi ragioticvolments con f raddoppiata . 11 
■ Pergainino fcrive nel Tuo memoriaie il proferire pronunzia- 
re sdoppiato , e talora cosi leggelì ne' buoni Boccacci ; on- 
de chi volefle riveder la ragione al Vocabolario ancora in 
queda voce riportatavi con due f, troverebbe ne' Tuoi ori' 
ginali molti Scrittori concordanti coH'ortograHa Sanefe » 
e colla pronunzia univerfale , ch'è la maedra di tutta l'or- 
' tograHa . Ma andiamo avanti , che più giù Aa Mana Luna • 
Pronomi : Mana Luna non iiià qui . Spacciamoci il più pre- 
tto , che fi polla . Vedi le voci Io , me, lui ,elei,fe: e poi- 
ché il noitro Cittadini nel 23. cap. del Trattato della vcrn^ 
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orighe, é^ocejfo, e nome delU lufira Ungni j^rtA alcuna 
derivazioni di pronomi , ed articoli IrrUiaiu dalla lingua 
latina , e paruco accoado qui riferirne il teilo , e parcico- 
larmence percht iljibrQéoggUi tariffino, epoooinciio 
cbc ignoto , mercé la dappoca^toe àt' noftri^Incronati « 1 
quali Te teneffero l'arca deli-Accademia in mano di chi fi 
dilectaiie negoziare nella fiauipa de' ooftri eccellenti Scric- 
tori » o di ecceUenti manoTcritti , ia me di trafficate nel- 
le vacchette , o nella fiera di Novi ( Aetti per dire nella.» 
fame de' Poveri ) vedrebbero ogni dì più accrcfcerfi , e ri- 
fruttiiìcare il fondo » che ci lakiarono cosi ben coltivato i 
noftri Padri eruditi* e ««dimeto adempita infieme l*ia- 
tcnzione de Ptina^beuefiittori, che a tale oggetto* e non 
ad altro , aHegnarono all'Accademia delle rendite partico- 
lari . Maledette parcnteiì, e digretfiooi j che mi crefcono 
il volume più del dovere I Torniaaio ai Pronomittd al tefto 
del Cittadini . £ primé ventnéo tgB articoli ( de' quali farem 
foi un particoUr trattato ( diciamo , non effer dubio , che fono 
veuuti nella ugflra lingua da' frenami articolari de' latini • 
Il La , I L L A , I LLOD pernecorciamento della feconda jiUé' 
ksdelfrimo» deUéfrìmnéel fecondo, e della prima, e per 
gettamentodel D e per mutatiou dell'i) in O del terzo , cori ; 
IL, LA, lo: e quello in que' del numero del meno . Cornea 
anco per fimil modo fi è fatto m que' del numero del piti ; oaie 
^ , cht i Latini ftrtfòmpWpéUmtn^ tu illud amafti ,undi 
noi direbbe in volgare ; tu lo amalli , e apojlrofando l'articolo^ 
tu ramaHi . Clte v'è altra differenza , fe non che dell'articolo , 
lUadtper 1» modo detto di fopra ,fi fa, io. Cosi di Hic fi fece, 
wc, t4i noe fi firn oe,epoi pro(msninli fnrfi, ichi , e icme • 
e OCHE , e oco , fecero chi , che , e co , gittando via il primo 
i , ed il primo o,e di hicille, e di uoc illud, fecero, chello, 
e MidwHmente.QSl^^JOit come anno di hac , fi fece aca , e poi 
CA , 9 QpAS btmhèml %ciia* e ktsktm ImgOyérWiifsm^mri 
il dirfi CA per oyA , e chi per oyi , c chu.lo , e chblio , per 
oyELLO : e emsTO , e chesto per questo, venuto da. hic iste, 
come CRESTA, e CHfiSTA (^<t atEc ISTA vtttne , dicendo primt 
ac tpoi aon i prfda, chb, tfimtimut, os^t * vsh , per ista^ 
*i9ànmai»9 étltittmtftmifiiHM c ilanaiie»^eritta noae. 
' ciila 
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'^ifttittiiie. Cìwl a HOC i%rfm fi fkttèt^o, facendo Urnoo » 
Oco,ff fot cOyC di isrvD, facendo srv,e poi sto,c finalmente bsto 
fer tramutare delti in£, e delfV in O e per gittamento del D 
' fi^ttamutamtnto di ejfo T»e trajponimiitto avanti aiCEper fug' 
' X^r fudmal ap^ceo^^kadigliamnò^^ faetoM» kjjkme quelle 
due vocali O ed E . Parimente di hac noVik,ft fece hora,/w quel 
tKodo , che i latini di hoc die , fecero hodib , del qual poi fi fece 

- HoziB , edapprefpt ncftti, e finalmente WìQOi • Di uu huic, 
fecero lui, e di illi f i, fecero vaptr f^ttamemo di lettere. 
Per sì £utoinodo il Cittadini va efatninando le origini del 
noAro parlare , e come non abbia meritato , che i signori 
Accademici della Crufca faceflerp menzione di lui , dovo 
degli altri infigni Gftmatici fiuMlltoo netto pieteioaeal 
Vocabolario riftampato nel 1^9 1. « nondimeno appreiTo i 
Letterati d'intendimento non velato dalla palTione , egli 
tiene il primo luogo ira coloro « che dell'origini , e dello 
■regole della lingua prefero-airanare. Eplacefiè pure a 

Dio , chepoteflimo, oltre le due citate operette fue già im- 
prefl'e , raccoglietele note eruditiflìrae, che fece alle novelle 
del Boccaccio > alle profe di Cafa , e dd Bembo , e di altri , 
■■ • lequalifparlàiiieatelì truovaao» e nelltllarberioa» e nella 
Chifiana. Perora non abbiamo in capitale, che gl'Idio- 

• tifmi Tofcani : O allora sì : te l'ho detto Tramoggia mia . 
Pronunzia : O qui sì j che fta MaoaLuna . I Macllri di Muiì- 
< ca perténert ad m certa tooooaccbriUke coti le voci 

Cantori , che le corde degli ftrumenti , hanno ftabilito , 

■ che un tale hfchto , chiamato per loro il Corica > dia re- 

- gola airintuonamento dei cantare , sì veramente che gli 
« - akiflìml Soprani , che'ir megono fu i piBoacoli deU*w#/«*l* 

ri non abbiano a fare ilrappar dietro a fé le corde del pec- 

■ to , e della gola alle voci di minor levata nell'unilbnodi 
; un Coro : e queitc per lo contrario non debbano obbligare 
V > i foctililllini iìlf di quegli a filar le note troppo grolle die- 
t tro ai più baflj pallaggi deWElaiiH . Di qui é , che al Cori- 
Zia debbono ubbidire tutte le modulazioni deH orchcilra - 
non permettcodoiì , che ilclavicimbalodi DonCariliiiuo» 

• ' fi ftiri pià aln» « ibfteiieK le note , dove (àie la favorita Ca^ 
JandidUOitiadUM, oche fiallcnti pià bado in graaiadeir 
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ia^cmUi» Lirdwe. B poktè rarmoniofii lombardi»^ 

maare dc'più foavi Cigni delle fcene vìen giudicata d'orec- 
chio più pitagorico infra tutte le Nazioni , perciò il Co- 
riiU di Lomoardia viea ricevuto per lo più giufto. la qual- 
che CinA Avvi tal pabUica aÌdoktCaaipaM<$OBoaMÌii 
Siena dé accade) di così bea temperato Aiouo» che per Co- 
rica ù riceve, e ferve di facto a dare la legge del tuooo agli 
organi « ed agii altri muiìcali ftrunaeQti«£Mach<ldaliCiin- 
ba&fo li tenga il fiftliìo Miratole dalle chiavi r 
n inedefimo« che nel cantare fi pratiEib.vuQA idàrfi nel par- 
lare ancora , riguardo alla Pronunzia , per cui Tempre riot- 
taoo in difcordaoza le.Province ooiire Tofc>QC » o^una^ 
dellt quali pretende da» Paliaiae'l balfo alle «od «mediante 
il particolare Idìotifa^o ; feconio ^Mà» o meno cooiboanti , 
che profèrifcono ; o più volentieri una vocale > che un'al- 
tra ; o più chiuia « o più aperta ; o più o meno graziolb ac- 
cento B ilqnale d «anf» in detto; e perciò nojoià , o dilet- 
tevoteArmonia neftibaare airoceccbia. 1 Fiorentini vo- 
gliono aver e(iì folamente il fìfchiOjO fia il Corifta della Lin- 
gua* firumenuto iìnodatamente dal Cavaiier Lionardo Sal- 
vlan ne^fiwl Awcrtimeoti gramaticalt alla gorgia dellc^ 
gole infyonaBP de' Piaaicagnoli , e Pefcieodoli di mercato 
Vecchio»ooo tanto ftomaco di tutti i Gramatici«i quali non 
poliono fo£fèrire , che albitno j cilejìro , giugantc , firacat- 
rjf» , mfifierrò , entcrrò , egghi , queggbiy degghi, £i ipeaMM » 
Uto firoccbia^ il focttàUùg chedittueì àddoewtÈUt^ chc^ 
fann egghino \ e rimili a centonaja Haiio fiate formate dalla 
natura per la prima zolfa originale del pia graziofo tavella- 
te » a cui debba rilpondere per confenfo ogni Naziono 
d'Italia : tanto die l'ugne delle Comari fole Fiorentine fia^ 
no le meglio temperate a tagliare il Hlello ai Bambini » e 
perciò debbano tenerli in pregio più delle Lame Uamafchi- 
ne • Almeno almeno folle ftaco accordato quello Gorilla 
ài mercato di Fiefole » dove ( Te non è bugiardo il Villani ) 
fi parlava in buona Crufca Tofcana rino da' Nipoti di Noe, 
i quali la denominarono FU fola ; voci , che fono un verbo, 
«d un nome della più colta noftra moderna lingua ; onde 
potette quel dima meritile l'auiorici di dare il primo noi- 



fono alla Tofcana Pronunzia . Giudo Lipfio, ch*ebbcpcr 
il proFeriraenco di tante lingue così ben purgate i'orccchicj 
s'accoriUva più volentieri al Afcbio di Siena , conae addie- 
tro 4icem«no ncila prefiuione a fogl.; i.Ed il Muzio all'in- 
tuonarc di qu-.tto Fiorentino Gorilla fece più falti , chc_> 
Saulle iadcmoniato avaiui l'arpa del Tuo nemico Profeta» 
oode cosi icritfe oelle lue Varctuoe al cap. 6. della ProauB' 

- kia FioKodoa ia paragone della Sanefe, e della Vottcmaa: 
D/fo, cÌH tapronunziu di Tofcana avanZ4 «rdinariamente quel- 
U delle altre U^gioni d'Italia , e particolarmente quella di V ol' 
ttrra,4 di Sie»a . Hè ferme fo, qitaipià offenda , mon che me 
fkhtwn tmummmt l» §m€hk S mu Italia , the quelùu 
del popolo di Fiorenza , della quale a me fembra , che dirfi pojfx 
quello, che il Marchi della Gemvefe, àoè, che il parlare fioren- 
tino finvere non Ji può . £ che lia vero , è itata fatta un of- 
lènraanone, die rCecooifdefima» il quale parta felice- 
mente in tutti i lingoaggi t flon abbia imparato in Firenze 
areadere la gorgia di quel popolo : nel modo appunto che 
LMciaao ne'Lhalogi deeli Dei Marioi,dicc di certo Amante 
di Calate* dìlgiiuiaiiiiiiM» iolianxe, e ctMocet £ro «e 
refpoudere quidem Hit voUtit baUmi, EJquella odervasio- 
ne dell'Ecco hointefo dire (offe fatta ultimamente dal Ga- 
lileo»il quale perciò dopo i caanoccbiali trovati al maggior 

-ibené/iaio degli occhi , dicono awArfino certo ifttancnco 
;a foggia di nicchia per gli orecchi con certi ptccoIiOuni 
timpaoetti organizzata , ad effètto , che paiTandovi la gor- 

aia lìorcatioa, vi pigUaife un poco di ribattimeoto, eat^aa- 
o alfndiio'piiiraddoldia, e grami InqncHagvifiiche 

- racc|aa torbidiiTima , e fecciofa de! Tevere pafìando perle 
conferve de' Padri Filippini nel Collegio dalla Chitfa Nuo- 
va , Ulcia tra quelle Tpugoofe brecce tutu la teoa^dc foifi » 

* o i« loQlidni« dette cloache , e riteneadò la vinà laioet*- 
ìc, che rk«««pe dagli (coli diNocera, e di altri bagni 
falutiferi, rcfta nel pozzo di que* Religiolì lapiùleggera, 
p più utile acqua di Roma , tìccomeconclufc l'crudititUmo 

- Monsignor Lascili nel Tuo tanto pregevole trattau> dello 
Acque aomanc* C^plche fia llato di qu^fta Galileana Nìc- 
chia rìpuigamelaGorgi* io. noa lo io • Tcuovobene che 
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' fiuebbeftata a propofitoqoeft'aonoiyiy.Iailiiteatro di 
Roma di quegli aperti a recite venali , dcnominaco da^ 
S, lucia della Tinta , dove efl'cndo {lato cercato a reciuce 
certo G4^af9 Bkbi Fiorentino^ e conveanto lèoo per i(cric- 
tnia il prezzo delle fere « che avefle recitato » ed avendo 
qualche fera di fatto rapprefentata la parte Aia » è (lato 
da^lmpre(arj licenziato , col preceilo , che la Gorgia Tua 
naiionalc offenda troppo gli afeoltinti Romani, che di tnf • 
te le Province , fuorché della Fiorentina, afcoltaao il vez- 
zo dei parlare : £ vedremo l'efìto di quefta lite, s'egli fari 
più felice pe fiorentini di quello folTe la lite fopra la parola 

' fii«/or4j2-tf/0,dici]ipariannio«UavoceMM^'^''*'>^" Il vero 
è che i ibpraddctti Impreiarj di S. Lucia della Tinta coà- 
vennti in giudizio avanti il tribunale del Governatore^ 
oppongono all'Attore Gafparo nominato l'eccezione deUa 
Pronunzia poeiàna ; echediquà, edilàfiftnnoicrittttre 
legali; ed io ne ho veduta unaiìnqui aliai dottticootfail 
detto Gafparojtitolara i^«M r^«« i^^IffnirÙM • TomÌA- 
mo al iK>ltro ragionare . 

Ma per quanto in tutto il (àporitiflimo libro delle Varchi- 
ne anolto diccfl'e il Muzio in tal propofito , qualche cofiu» 
difTero di più il nollrofiellirarioBolgarini fopra laComme- 
dia di Dante» il aoftro Bargagli nel lùo Turamino, il Trilli- 
no nel fuo Cafteliano , il Tolomei nel fuo Celano , il Ca» 
ftiglìooCs l'Autore del Fagiano, il TalToniin tante lue cetl- 
furc > e tanti illuftri Critici riportati dal nodro Monsignor 
Fontanini nel fuo inarrivabile trattato dclU Italiana Elo- 
quenza; i quali Scrittori Q difendono dalla taccia ili livi- 
di , o almeno poco aflczionati a' Fiorentini , col teftimooio 
deirifteflb onoratiflìmo Paflavanti , il quale nello Specchi» 
della vera Penitenza cap.5. della Superbia pag. 117. impref- 
iione di Venezia del Marinelli ; parlando della Sagra Scrit- 
tura* e che nonfiabene il traiportarla Involgare» dopo 
refiime di altri linguaggi cosi poi dice: E alquanti meno 
male , che gli altri , come Jono i Tofcani , malmenandola troppo 
la infucidano , e abbrunifiono : Tra quali i fiorentini co» vo» 
taboli fqnarciati , e fmmii^t , e col lorop»Uin fiore»tìiufio 
fitudtmMd, e fat€»d§la rimrtfitvolc , U Ì»tiròÌilMo , e vi 
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wrìmefiolano con occi,e pofciat agua!e,e rievocata, pur dianzi» 
mtttùursì , e berreggiAre • £d io ho vcdaco un efemplare di 
oneKO Libro ia mano d'un unico mio 9 dove fi legge in po- 
ftJIla* che Fra Jacopo Paflavanci cfTendo vicino a morte fu 
efortato a difdird di queila dichiarazione fatta contro 
ridiotiiino diHreozc iua Patria* almeno inpreicnza di 
due I7òmini dabbene , ed a voler morire nel grembo delU 
Madre Crufca; ma»che cSo avendo per lungo tenuti fiflì gli 
occhi al Cielo patria della Vcriti aveife girato il capo. Sti- 
mo veranence, che U polliUa fia falfa^mentre la Cruica di 
quel tempo odo era al mondo • Coti pocdTe da* Fiorentini 
provarli falfo il ceilo dello Scrittore , che tanto pefa con- 
tro di loro ; e che perciò in. qualche «diaione moderna é 
. fiato levato via . 

Ma perche dunque ( Tento darmi nella voce ) (è quella 
Fiorentina Pronunzia accentuale è cosi ftomachevole a tut- 
te le Nazioni , e cosi odiofa a tanti ben avvifati Scrittori . 
ellavien ricopiata , a difpetto del Muzio , nella Pronunzia 
elementare > tantoché tutti danno la berta a' Fiorentini « 
ma ogmmo Icrive celle leggi date da' Fiorentini ? 

Io per me Aimo « che cinque (ìano le cagioni di ciò . 
La prima: Il credito, che predo rutti i parlari d'Italia giu> 
fiamente- ottennero i primi t'ondatoti della Tofcaaa Favel- 
la ripurgata , cioè Dante Alighieri t Prancelco Pectarca » 
Giovanni Boccaccio , ;i tre Vtllani.con que* piiì^che furono 
loro macftri, e coetanei,! quali Aleflandro VII. Ibleva fpia- 
cevolegglando chiamare, i Santi Padri dell'Arno; eziaudio- 
fe il Petrarca né in Firenie nafeelTe , ne giammai Firenae 
Tedeffe. e Dante , ed il Boccaccio in altri paeli le buoncj 
arti appreudelfero, e della grazia, e delia ricchezza di altri 
linguaggi le loro fcritture condiUero. De'quali Scrittori ve- 
ramente ciaftuno di per Te » ballerebbe a dotare la Ama 
di un intiera Provincia * non che di una Città fola , qtul 
fu l'avventurofa Firenze ; c chi quello non voleHe affermar 
re , couloruiandolì al ientimento miiverlale de' Letterati , 
farebbe chiamarli AAemio ( Icufino i ben parlanti quefto 
frigido firaniero vocabolo , non ufato nel noftro parlaro/**^ 
che ne* Ditirambi aquatici ) cioè antipatico a quel gtaaip- 
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fo Uporc , che tutti i palati raddolcifce , tutti gli ftomachi 
contorca, e tutti i cuori rallegra. 
Or perche credetteHiChe Uomini di tale autorità nel ben 
• parlave»(che del tanto tutta Italia noaebbe)ÌQ quella guifa 
componcfTero elementarmente le parole, come le truovia- 
mo citate per li Gramatici Fiorentini , perciò dietro a lo> 
ro fi affidarono gli Scrittori, che vennero dopo loro, e che 
le tracce de' tnetkfimi la qualdie maniera fi attentarono di 
ricalcare ; in quella maniera appunto > che coloro , i quali 
trattando il pennello , e non fapendodcl gran Raffaello pa- 
reggiare 1 invenzione , il difegno> e lo ipirito delle lue tele 
Immortali, almeno fi sforzano di ramielleggiare , o ne* 
panneggiamenti» o in qualche tratto, rubando di qui l'aria 
d'un volto , di li l'articolamento d'una mano , di qui il ric- 
cio d'una capelliera , di lì il verde d'una campagna, o la^ 
fchiuma d'un onda , o la lana d'una nuvola , o il filare d'un 
laggio di Sole . £ ficcome in qocftocafo addiviene , che 
moldnoviz) della tavolozza ingannnatì dagli aduti merca- 
tanti di quadri, perdono il teuipo uelio Uudio di cele £aira- 
te di Valentuomini, cosi parimente nota pochi dilettanti di 
Tofcano parlare , non fapiendo fcegliere le buone legittime 
edizioni de' Fiorentini cccellcntinimi Scrittori , reftano 
pertanto gabbaci, ed in quella imbaftardica ortografia , 
per lo più germana delta ftuodttvote Proniiniladl Metta* 
to vecchio , per le loro fcritture s'ammaeftrano , infettan- 
done poi le Accademie , che vogliono illu(lrar(ì a colonie 
di Crufca , e le Segreterie , che cercavo iutarioarfì 9u» 
frittura d'Arno . 

In fecondo luogo flimo,che i Fiorentini abbiano meglio» 
che le altre Province Tofcane dilatato ridiocifmo Iota, 
coll'occaiione della mercatura , la quale é (lata Tempre vo- 
cazione particolare di loro gence , e per mezzo di cui fi fo- 
^ . .no fbpra tutte le Nazioni d'Italia tanto ingranditi di fiato» 
ALgÌMiii» ^ nome : Onde Ni ccolò Quinto folca dire , che i Fio- 
rentini erano diventati il qumto elemento . Ed in quctto 
propoiico mi fovviene aver letto ( fvanita memoria mia.» , 
^;^^S* che non fo dove per l'appunto ) che a propagazione delle 
^ Fiorentine forltnire folevano i Merendanti StX cacio mar- 
zolino 
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mUq» di Lacardo , tenere al fekto mold Scrittori per co- 

?»iaie i migliori Autori del buon fecolo , e con quelli fa- 
ciarc i buoni Bamboliai burrati , acciocché ne' porti dell' 
Orieute > e dei Secceotrione « dovunque cai mercauzia (i 
compenUfe , e fi accreditaffe infieme il Iacee dette Vacdie 
Fioceatine , e quello delle Fiorentine Mufe : £ ciò è nmo 
vero , quanto , che in Osfolk nella famofiffiraa Biblioteca 
Bodlejana ancor oggidì confervalì un Dance corrccciilimo 
delle prime divolgazioni a penna » con cui artifidoi^eote 
fu involta una f^dizione iatìsm di cacio , a tempo de* 
Bardi negozianti in Inghilterra , e chiamali il Dante Lucar- 
dÌ4Ma a cui da'Cullodi della gran Biblioteca fi tengono 
alino fempte due trappole , tttna lapcrfecnzione, cho 
fanno Tempre i ibirf i a quel codice Ìncaciato>ed ultimaoaen* 
te vien chiamato in quella lingua:31be M^^oftkt meufetrapp 
cioè, il Codice delle trappole . 

La terza ragione cito iì è, che volendo ifgranMece- 
ccnace delle Italiane Lettele Lorenao de'Medici , ( |oh anti- 
co nome de' Medici quanto venerabile agli ftudiofì ! ) aprire 
nella Tua patria un commercio con tutte le Nazioni , nia^ 
più nobile , che quello della mercatnra non era , per via 
dello fpaccio ancora del buon Tofcano parlare , che per 
più d'un fecolo vedeaiì trafandato , fece a queft'efiètto la^ 
prezìol'a raccolta di tutti que'Volumi « i quali nella infìgne 
Laurenziana da lui denominata G. veggono . £ , quello« che 
più giovogli all'intendimento fiio » conditde al lìio ibldo j 
c favorì all'ombra fua i Lette rati>ch'aveano più grido in Eu- 
ropa : £ per fìfattomodo difegnando la fua Firenze ad Ate- 
d'Italia , per mezzo di tante Scienze , ed Arti, c di tanti 
Greci, eutioi antichi Scrittori, ed Orientali , ed*ogni 
maniera di linguaggio nel volgare Idioma nuovamento 
efpofti, rendette per confeguenza così famofo, e venerabile 
il i->orcico della Horeucina Accademia « che a tei^po di lui 
peUegflnavano i Letterati , e gli ftndiofi di ogni lontano 
clima per veder Firenze , e toccar le Corone (dico de* poe- 
tici allori ) alla Cafa del divino Dante , e de' iiioi coetanei, 
ed alla iepoltura del Boccaccio in Certaldo; in cjjtiella gui> 
fajche pellegrinavano i Romani in Grecia per baciare i pul- 




pici » dovte dedimafa DemoAeiie , e r awìnaccIaoL.» 

Cattedra cauponaria di Diogene , c le fcuolc di Plato- 
nc, e di Pitcagora; ed i Qreci mcdefìmi, molti fecoli prima, 
viaggiarono in Egicco , e lo Geruialemme , per accattar lu- 
me alle loro Lanterne Filofofìche dalla Teologia de'Trifine- 
giflici , e da' raggi , che trafparivano dagli Arcani ancori 
velati della Legge in iìgura del vero Dio . 

Lorenzo pcroide* Medici , per quanto s'adoprafle a lavo- ^ 
tare , e conani'oco , e coll'opera di tanti mancipati inge- 
gni un fiftema , per cui modraO'e , che tutte le Nazioni Ita- 
liane dovcflero girare intorno ai lume della Tofcana Favel- 
la ( come dille Copernico , che girano i pianeti , e le afere 
intorno al Sole ) egli non prete» giammai di ^gnere lo 
ilelle di feconda grandezza, ne dì negare i loro intìufTì : cioè 
non tentò ne punco , né poco d'ofcurare alle altre Nazioni 
Tofcaiie quel pregio , che aveano guadagnato loro le penne 
di tanti rinomaci Autori; tanto più perche dall' Idio^ 
ci/mo di quelle trovava fcru'alfro ripurgarfi , e mettcrfi a 
battuta lo fmaniofo Idiotifmo di Firenze . Anzi fc il Me- 
dici penfava in Firenze ricditicare di novello per via di tan- 
ti Incerar j Iltituti un altra Atene > ( di coi é ftato ancora 
fcritto , ch'ella abbia fortito l'eccelfo » e per gran tempo 
fortunato Afccndcntc , ) dovca pur anche de' cinque Greci 
famofildiocifmi > che alla Regina illuilr e della Grecia fa- 
cean concerto d*latonio , ricopiare famonla od Còro del- 
le cinque Nazioni Tofcane ben parlanti, d'appretfo a Firen- 
ze , e come nel giro di lei fituate : che di tal numero tro- 
volle Dante i fe pure non Hano fci , come piacque al uolUo 
Cittadini ; avendo cosi più proporzione colle lei noce 
della Mufìca , le quali altresì ( al parere di Platone , nella-* 
Repubblica ) al tuono delle fei vocali rirpondono . 

Onde (dalla Malica non dilungandoci ) in quella gui(à « 
die nella cetera > o nella chitarra » o nel dadcinibalo bifo- 
gna imparare laceccona , il paAgallo, la fiorentina per 
»/f, per E, ed altre lettere elementari delle nore , poiché 
per tutti quc' cadi ordinate quell'arie , grata modulazione 
reodono gli ftrunienci ; e talora convìen battere le corde 
ai tBono di una lettera « calore di un altra » p«r accomo- 
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. dirfi (gìaftoUcifo) alPorchedra delle veglie di Catnal- 
doli in Firenze, o di Foncebranda in Siena; così varia- 
mente grata è la Pronanxia delle Tei Toicaae Province , le 
qaali non per aloo frà fé dafcardino/e aoB per lo Icmbio 
ai lettere in alcune voci « e dsScanA di loro ha ana ragione 
particolare di buona armonìa , e tutte infieme ÌI tempera- 
meato , e raddolcimeuto della ftuonance Gorgia fiorenti- 
Ut. Di qui é , che tane le note delie lèi Nazioni fiidi me- 
fiiere per regola Cipere t fid in quella medefima guifa , che 
uno fcalcro Giovane innamorato d'una graziofa Damigella 
Fraaccfca , o Alemanna procura di farfele gradito con ufar 
ièoo del linguaggio di lei , e conlodai^liene li vezzo , 
l'e^welEoiK ; cosi un amante della noftra Favella debbe fk- 
perla proferire in tutti gli accenti , ed ufarla in tutte le va- 
riate voci di tutti i XoKaoi Dialetti , ad oggetto di poter 
iver pratica , e colle Mufe Lucchefi , e colle Sancii , e colle 
Piflcrfefi , e colle Aretine , e collePilàoe ; e di poter con^ 
effo loro tutte fare il trefcone, e la tarantella , e poterla fo- 
nare a tutte . Che è quello, che praticarono pur troppo gli 
accorti Fiorentinijquando colle Nazioni medelìme faceano 
all'amore» ed aUe quali voleanolbnarla«e la fonarono (cioè 
alla maggior parte di loro ) ma poi , per divino provedi- 
mcnto ancor eli», a miglior concerto della Tofcana , e dell' 
Italia tutta , furono obbligati di obbedire all'altrui ben rc- 
goUmi battuu; ficcomeappreflò pià chiaramente fi fpie* 
gherà. Il che detto (ta adimollrazione , che Lorenzo de* 
Medici nellingrandirc la Tofcana Eloquenza, clafua pa- 
tria , non pretefc di calpeilare , ficcome oggidì calpeilar 
vorrebbe, oficalpefta* per meglio dire, dall'Accademia 
Fiorentina la Letteratura dell'altte Nazioni Tofcane,che & 
pure forelle minori elleno fono della Provincia di Firenze , 

. elle fon figlie belle e buone della ftella madre comune Fa- 
vella ( fe non dello iteflb padre Fmlloiie ) ed hanno nel ce- 
foro del ben parlare il kwa Ibndo docile , da' canti naaio* 
nali Scrittori con tant'opera trafficato . 

Ora alla quarta caaioaedifcendendo, perche il Fiorenti- 
no Idio tifm o fiafi coti accomunato» e di tanto ricevuto»più 
che quello delle aloe Province bea parlanti* eUa è Tenia-» 
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dubbio l'Edizione del gran Vocabolario dagli Accademici 
della Crufca avvcdutiflimanicnte ordinato. Quefia, per 
vero dire , fu« prixxa che da ìoxo, idcau da Giulio Camillo 
Forlauo , a tempo di Leone X» figlinolo del grtn ioteoaep » 
ma non beo contento de' fecondi onori dopo il padre nella Re- 
pubblica letteraria» e di quello penlìcro del Camillo ci a0ì* 
cura il noilro Orazio Lombardelli SaaeCc nel (uq trattato 
de* Fonti Tolcani . Al pcnfiera del CtmiUp diede qualdie 
efecuzione Francefco Alunno da Ferrara neUa ina Fai>hci- 
ca del Mondo llampata dne volte nel fecolo zvi. con tanto 
grido ; iiccome nel Vocabolario , che fece al Decameron 
nel s $4j. e dietro a lui il valente Oiacomo IPergamino in 
FolTombroue compilò il Tuo Memoriale asìi6ou titolan- 
dolo a Don Ferdinando Gonzaga, poniamoche non folle 
pubblicato > che nel 1617* » cioè cinque anni dopo il Fio- 
fcacinoyocabolarlo . il Pergamino a foli 8. Scrittoti volle 
attenerli, ciò furono Dante , il Petrarca , il Boccaccio , e i 
tre Villani, Pier Crefcenzi^ed il Novelliero antico; ma egli 
avanzò ogni altro Gramatico ncUa fedeltà dcil ortograha 
tenuta agli Autori « che riporta: Siccome nel metodo , 
e nella chiarezza ddUafna Gramatica ftelTa ptelè ibpra gli 
altri il primo luogo non volendo così vilmente mancipare, 
ficcome il Salviati fece j al Dialetto Fiorentino , uè faro 
l'unifono al filchio di Mercato Vecchio. E qui lafciaado di 
parlare delle Gramatiche , che per altri furono compiiate» 
e dell'idea j che ebbero i noftri Intronati Sanefi di crefcerc 
l'Aliabeco Italiano huo al tempo di Monsignor Claudio 
Tolomei ( del che il Triflino volle farli belio , nella fua let- 
tera di tali nuovi caratteri compolU , a Clemente VIL io- 
dirizzata ) avendone fcritto il Crefcimbcni nel Tuo primo 
Tomo Loììiììittitur, ali'ijior. delia, l'olgar. poe. lib, i, cip. i 5. 
e volendone noi a lungo parlare nella Gramatica noUra^ , 
all'ediaione del Vocabolario Fiorentino fiudam ritorno. 
Qoefto fu veramente aflbmmato , e dato in luce nel 1 6 1 2. 
ciò fu undici anni dopo il Memoriale del Pergamino , ma 
non per quello al Memoriale vogliamo dirlo del tutto po- 
fteriofe j poiché per graod'anni avanti vi travagliarono 
goe* Valentuonuoi , che ne furono i compilatori > i 4|ualì in 

gran 



Digiti<ica by Cji. 



(ccm 

gran parte furono per àvveàtttra i medefimi , che fecero 
rtdizionc del Boccaccio del 1573* per opera de' quali fu 
coleo il vero lapore a' llavaaelli di Mafo da Lainporecchìoj ^ 
e a gran patte delle ▼oct Toicine ( come tppfelfo dìKitio ) 
perche rifpondenero al mentovato nojoro Corifta • Nelu> 
lUilo anno 161 2. il noftro Polici il Tuo Dizionario pofc in 
moftratcfcaaa che iì folle dichiarato averlo facto nell ozio 
4BÌklibof& efttte , ben fi conobbe efière un parto ma! con* 
fepitto , c peggio maturato ; poiché , oltre all'aver trala- 
iciata la diligenza di raccogliere delle centonaja più di gra> 
aioli Sanelilmi ( iìccome noi abbiamo facto , e nella no- 
fira Gramattca gli porrem fuori) da' più purgati Scritto* 
ri compatriotti noftri^de'qualì forfè né pure feppe il nome; 
tfalafciò fiinilmcnre di citare gli cfcmpj de' buoni Tcfti , 
pretendendo, ch'altri ie ne flefle a dena de' Cicciai di Fon* 
tebranda , e de' Culonti dell'Arce di lana . 

Ifloreatinl per tanto ( nell'ettonlel fare la gran raccol- 
ti deUe voci Tofi:ane) vedendo tutta rica!Ì2 in ardenza dì 
ricevere da mano Tofcana le leggi del buon parlare , non.* 
del tutto fpianacc dall'Alunno > prefero il tempo di farla in 
barita all'altre Naiioni ^onBitjtumj^, che eflèudo allora 
lbceUe(chiàve,aveano(al parere di eflì)pcrdutalavoceacti- 
r va ; e perciò, fenza chiamar a Dieta Letteraria , quelle Cit- 
tà , chegiuAamemc dovevano rendere il voto in quell'ope- 
ra» ficcooie madri di Cinct Scrittori del buon (ècolo» adi 
taluno medeftnio » die gli Scrittori Fiorentini avea tenuti a 
balia nella Pocfia, tutta la materia da per loro impaftarono, 
e tutte le leggi della comune Favella diltefero; non degnan- 
do né Slena « né Lucca , né Fifa « né Arezzo » né Piftoja^ 
dell'onore di accomunare leloroaoticbe(crictttrc( fe non 
fu di due o tre Scrittori per Città , e quelli ancora fcarza- 
mente adoperati ) alle Tcricture Fiorentine^ per un più uni* 
verfale accordo di forme di dire . 

Greaiofiflìma era una rifleflìone fopra ciò del noflro Ale* 
fandro VII. che noi pili volte dal Cardinal Chigi udimmo 
recitare . Diceva il Papa , che^i Fiorentini avcano appunto 
fatto cogli altri italiani quel che fece Aronne cogli Ebrei a 
pìéddMoitta« quando tttvaao ominpasiciiM della tac- 
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dacal^e«eche però qiuddieOIo vòkfU» adoitfe. E die 
ficee Aronne i fece fonder loro un Idolo de' cefori , che (U^ 
vano attaccati alle orecchie delle Donne Ebree : DixitqMC 
ad cos Caroti : ToUite inaures attreas de uxorum « >ì/m- 
rmque , fiUanmwfirénmdwibiu » aferte édmet 
ftdt^ popuiits t quajufferat, d^riMS inàttres ad ^anm i 
quas €um ille accefìjfet , formavit opere fuforio , & fecit ex 
tis Vitulum eonfiatUem . £xod,ì i. £ che fecero i Fiorentini i 
Umede&no. Feceh>iin Idolo a tutte le Nadoni delle pa* 
rote* come ilanno attaccate all'orecchie lon^cioé» Come le 
fono pronunziate dal loro popolaccio, non ammettendo le 
orecchie ddi alcrc Nazioni Toicane alla fabbrica di <|ueAo 
Dio della lingua . Ma penfo , che, prima di Hnire qnefto li- 
brOj ordineremo qualche mtflione contro queiUIdolatcit: 
£ volete vedere , che Ha tale , e che l'Idolo Ha veramente? 
d'orecchie fole Fiorentine ingannevolmente fabbricato ì 
Uditemi . Confiderandoiì dal Salviati « e dagli altri Com- 
pilatori d^l Vocabolario , che non potevali lediirre la gen- 
te al culto di gran parte di quelle voci , fenza Tautorità di 
Dante, del Boccaccio , del Petrarca , e fimili , a' quali s'era 
unicamente il Pergamino attenuto > e l'Alunno , ed altri 
Gramadd, i quali ooo creano tentatala navigazione pre^ 
Co le altre più incognite Tolcane Nazioni , non fi riftettero 
di rìAozzare ( che lo Stampatore per ifcrupulo non vuol > 
ch'io metta fal£/ìcaie ) alcune voci dell'antico purgatitfì- 
no conio alla vilifliniji 6ccio£i lega di Itocaroveccfaio » 
quaH che delle prime legittime impronte non ne reftaflèro 
al difinganno altrui tanti rcftimonj ne' manofcritti origi- 
nali de' iodatiliimi iopradetti Scrittori . Di quella manie- 
ra dì voci nuovamente nel Vocabolario coniate negli eftin- 
pj riportati di Dante.» delPetrarca , del Boccaccio , del 
Paflàvanti &c. a ccntonaja potrcbbonfcne contare ; ma-* 
portiamone alcune poche per laggio di quella niillura» che 
i fenrita a fóndere il Vitellino delia Crufca , o vogliamo 
dire oggi , un pajo di Baol , poiché iadnegroflìTooii l'I- 
dolo della lingua hanno accre(ciuto . 

Camino, negli originali Eftenli , e Vaticani del Petrarca.» 
portati dal Muratori ieggclì icutpre con una loU i^^c pure 
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nel Vocabolario fi fcrlve con doe negli fteifi telli del Pe- 
trarca ; £ Dance , che nel medefìmo modo ufollo , con dae 
M fi cita. Vegganli i purgatiflìmi Originali di quel divino 
Poeta , e nel Vaticano , ed altrove « feuza ilare a cercare in 
OsMk il Codice delle trappole. LoAeHb accadde nello 
voci Procurare , c Procura , c Proferire , come li è detto; c 
in ProvidcnZit , come diremo . E così ancora leggcndofì 
fovenci voice ne' citati veneratiflìm i Scrittori l^iorenciai 
Ugtn , come U^àart , non fé n'é «oliMOidalla Gioica ripor«- 
tare-i paffì: wèàìefeiriy aèdi giocare, nè dì poniamoclte , 
aèdi ponto , né dUongo , che da' buoni Fiorentini con inH- 
nitiflìine altre voci furono pariate , e fcricce , folo perch o 
tverano delSanelilnio» «loit fi i fitta meoiÉioiie • Porere 
voci» die ne fintino? le fonderemo ( fé non per un Vitel- 
lo ) per un Afm d'oro . E fapete i ancor qoei^Idolo ha nel 
Mondo la Tua gran fetta • 

Di pià;tuttTglÌ ocdmiSeiicioriTofcanl Tempre (criflèro 
pwfk $ «tìo , ^ifiiti* s e fismpre il r non mai la Z accanto 
dittonghi ia te io . Similmente tifarono i più di loro l'arti- 
colo col vicecafo , e colla prepolìzione sdoppiato , conio 
dr U, a U,dii la, co U, ne la, de h, da lo, ne U ó'c, come dire» 
«oalla voce Wcecafi più a lungo , nel che conformavaùfi » 
ecoiSanefì , e con molte Nazioni d'Italia, le quali come 
che ferivano i fopraddetti vicecafi colla l raddoppiata fo- 
pra l'Articolo , p«r verità non coti pronunziano . Ma chi 
melò voglia venire ia chiaro, rifconcri, che Dio l'ajuti > il 
Memoriale de! Pergamìnocol Vocabolario della Crufca , c 
troverà gran difl^crenza nella pronunzia elementare . Iin- 
perooché il Pergamino , che non fi curava di iUrare i teili 
autorevoli della lingnsTolcana alla pronnoiia diikifibni* 
bronc fua patria, ma riportarli fedclmcnre , come erano 
kati ferirti, e come i\ conformavano ai parlare univerfale 
de* Galantuomini , in gran parte di voci ftuona col iìfchio 
di Mercato vecchio. Di qui ^ » che i Signori «Accademici 
della Crufca,poniamoche il Pergamino tìa uno de'più efatti 
Gramatici del volgare , hanno abbu/atoinvidiofamente il 
iiio nome nel caulogo,che fiuino de'fienefattori della Coo- 
iMienici de'benparUnci nel prologo al Vocabolario ali 
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feconda impreffione ; na per quanto a quefto «aaiTldolo 
della Lingua molti abbiano dato aflai d'incenio , noo po- 
chi lono ftati coloro » che fi Tono accorci , vi fono fiati ia- 
fiifi dì gran pendenti. IICattA» chetMmlbqatiMiocia^ 
biddloddUCruTca, vis*diiigctlba>ddic«aaiente. Vaoi 
ancor cu Letcor mìo farne una (corpacciata ? Apriamo un 
libro 1 che ti vo dar gufto • Noa c Ù Taifoni fopra il Voca- 
bolario , nò ! non ti.vo tt a nen eie in una lezaione cosi lua- 

S : io ho bifogoo^ ctfpediamo ^perche ho desìi altri 
i'oliui nella fcarpetta j che mi fanno gran male , ic non^ 
megli cavo . Quella e una Commedia di Scipione Errico 
(lanipatain iloma nel iò65.prclfo il Bernabò: Gaardiaaio 
la fceni prima del fecondo Atto , in cui parlano , ApoU# » 
Talia , il Boccaccio , iJ Petrarca > Trajano Boccalini , Tom- 
mafo di Mcnìna « ed altri : Trajano Boccalini così dice : 

Trajano Boccalini . Memoriale dell' Uccaicmia della Ctit' 
fbé Gfémdé è certané U^MeéUtrìé é/f moderm , cke ciipmo U 
tgpitudine del parlar Tofcano, &- appitlcrare la noflra lingua , 
con arrabattate , & aftigogolare tingegno a fpelluzzico intor" 
uo certe bazzicature . i^e/lo noi vedendo Sacra M, efiimando 
ènUh 9^ tMorrarel^UM» grkitraimMdém^ 
fi§t onde babbiamo compoflo un Vocabolario pieno di quelle 
hocì fitte in ufo nel fecol buono , cioè ne' tempi di Dante ^ e ooco 
d«pfù U mori9 del Mt caccio, quando la limua re^noe nel ture. 
MifiufioUbn fueeimummu èKM,uuiò» untwàitUétéL» 
rettorìa di Pamafo, il prefonghi a quelli , che euu U PuetfU 
Tofcana defiderano infuturare la lor nomea . E perche enne mot- 
ti melenzi, che uoufi Peritano farfi feeda deUu lingua moderui' 
k Tojcauu, 0» étberufi, fiufitfi ^ Balém^mt mfm4iM^_ Mm* 
ggre citfiMO infufarfi con loro parlare barbaro'Jupplicamp KM» 
0 difmali ilmalore della lor mente col lucore della fua potenzia* 
iavirtàt overo {otto gravijji/ae pene comandi , che catuaa ùoce 
fiaza nwM motti fugnuzKi , e Mu b te eki ; uUU l'ufaggjo U 
tatti coloro , che pòétevoimeute enfino infimprar lor nomiuau- 
za. Ciujìi è lafngugpme^ oaàt l^umui'affnvtrUdtM* 
. ntfirameua, ... i. . 

Apollo «iè /» quAut9 émwm iattaio quel^hefi voglim Un» 
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^tfirca • l9 mi fino fcordato àfdtto di quei vocaboli ami' 
. dtigpffi , sì per la coatiHua ptAtìca, ch'ho con li Poeti mo derni, 
come , perch'io nel mio parlare mijìm dilettato delie parole pi A 
fcelte , e veramente ItaUone • 

Apollo . yìriehimt dite Ser Dante ? 

Dante . ^ncor io me ne furei fc§riéU$i»tliUo»*'io nm /r^- 
^effi alle volte la mia Commedia . • 

Apollo . E voi Ser Boecaceio i 
■ Boccaccio» H mede/imo dirò ancor io ; pnre fn l*MjMi9 iti 

anm » 

Apollo . £' pià divelle efpor qnefto fe ritto t ebt »qh ale un 
i w / » «r ae o h in Delfit • 

Boccaccio . Voflra \faefid afcoki . Mi pare , che quefl/i^ 
Accademia ha fatto il vocabolario della lingua Tofcana , cava' 
ta dagli Untori antichi de' miei tempi , quando ( dicono ejji ) la 
lingua fi9Hw , e prega K tèe tritai agtltalimU »ekeimfi 
fervano f altri vtcaStll • the iffulli » ebtftm i» qmjh fkt 
volume , 

Apollo, appunto non penfava ad altro. Perà piriiamoil 
pgrtrtMk Signore Hufe . CM divoi baktttMifit oSrt I 

Talia. lo Cho letto, q'tanlo fono fiata collerica per farmi 
•ventre voglia di ridere . Elfi dicono , che la lingua fioriva allo- 
ra in quei tempi del loro fecob d'oro. , ma ciò fenza alam/on da^ 
mento , ptreife , 0 fiorire fi dite tuta Hagtut 9 fmmitt^atitmicj 
alta politezza di quella^ in queU^iditma fi ftrivem rari com- 
ponimenti Htlloflile oratorio , i/ìorico , e poetico: E fe quefio 
nonfi può dire, che in quei tempi antichi L lingua fojjenelfio' 
re, perche ht quei tempi une, 0 diieithriei fiirtm, (Ite iit» 
lingua volgare fcrivejfero ; i Poeti wmtfkrti» altri fi jm» 
// , che per isfogare taffettà amorofo fcrijfero in rima , w?l> 
avendo rijguardo eceetto il Petrarca) alla politezza dello 
fiile , avere -àtarte poetica . Tentò il nefire Dante fipararfi^ 
ialv^ge ; ma vl finfe motte parole da lui foto intefe , e ne ptjh 
^erfe puramente latine . Il Boccaccio, che fcrijfe varie opre 
inprofa usò varj vocaboli antichi , moltt forafiieri v'introdujj'e, 
Et in vero in quei tempi nello fcrivere foto fi ntò-tal lingua , 0 
net tradurre qnakh^epera dal latino invplgnre per le petfimc^ 
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femplicit & indotte , Cjcro per formare gli flrornentì i ì^ota- 
ri ignoranti, e li Merendanti fcrivere i lor conti ne' li bri . 
ti quanto fitJlfero fittiti quei traAittori ntìdù , ne fan fede que* 
^ yéccademici dicendo , che non traiiffenl^ì'o^e iatine , 
fer non intendere bene il latino idioma , Da qiicflo ft può vede' 
re t fe U lingua allor fojfe fiata in fiore , o più tofio ora , cIjcj 
éttimUa di varj degnijfmi Ifiwici » di rariffimi Oratori , ttmtù 
fiuti» quanto profani , & inquanto alla Poe fi a oggi que(ì/L» 
lingua fi pub ben dire , cì}e nello fiile Lirico , Tragico , Comico , 

. & Epico , e nella copia , e nella ferfcttione fupera di lunga , e 
U Greca , e U Latina faveti» . Ma forfè J&nmmt quefi i Signori 
Ueetdmiià 9tb$U Uugua Fiorentina era aUtr in fiore , fereift 
era incorrotta Jmm:iginandofiyche alla lingua volgare fia avve- 
nuto t quel che avvenne alla latina per la inondationc delli Bar- 
bari neiritalia ; però quefio è falfo , perche in quei tempi mag- 
gior copia di hlationi firaniere era in Italia, clje non ora: che fi 
allora era ve! fiore > perche s'ha da dire , che dopo addur l'auto^ 
rità di varj moderni ? Mf, maraviglio di quejii ^Lcadcmicijche 
fretendendo , che quefiaUnguababbia l'origine , e regola dalia 
7Ìfia»a ( ebeferquefiò lucana , e non Italiana lingua voglia» 
no i che fia detta ) pure gli tutori dalli quali cavano i /or vo- 
caboli , tolti ne pochi ,0 non fon Tofcani , come apertamente fi 
vede ,ofon traduttori d'opre latine, fenza faperfi fefiano Lom- 
larS$ oì^apolitani , o foitlUrìdi fkmentiéiìfotari , o di 
tmiHdiMercadanti, che per avventura da penna Tofcana fcrit-' 
ti non furo : ami mi par , che raccolfero una moltitudine di 
manofcritti, o buoni , o trifii, chefofiero ; & ora fi fanno tanto 

. fiitiebi in hgger fofrt d^U altri^be Tofeam di natura non fi^ 
no. Ma a che addur ragionilvedanfi le parole di quejlo memoria^ 
le^chepar che fia una profùia di Merlino . Han voluto in quefio 
yocabolario auteuticare,e materc tn rcpututione tutte le fior- 
nttM dilv^o, e ii pià g<^ voeaMi SieiUmn» e lombardi • 
ToaunaTo di Me {fina . Lavativi la lingua é^ae^ refa fri» 
WM » c poi trattati dilla lingua Siciliana . 

Talia . U'i^avete certo ragione Signor Tommafitperche dagli 
feritti dt^ SieUiani prefero vocaboli gli ^ccademi dtUa Ctufca» 

■ tomo fin tòfre di Gnido Giudice Mejfinrfct t la lettera del Com- 
mnB di Pokmo a «nei di àUjfina • 

To- 
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- TommaTo di MefliiM • Takbi U emmual ii fdemu Jhvi» 

per puliri la lingua, dilli Fiurintini ? 

Talia . Hor per concludere dico , che quello Vocabolario non 
può firvire per fomminifirar vocaboli alU Scrittori Italiani , 
feribi fià hjh t^hé i* fitgg^rt , come la pefle , ma per Uttet' 
pretar qualche vocabolo , che fi trovaffe in qualche antico Scrit» 
iore : oltre che in queflo libro non fono bene [piegate le proprie- 
tà di quelle voci , che per dicbiararfi [aria bifogno chiamare la 
Sikiua Egittìéua : wuU U Sigiivri uittddewiid^be per lo più per 
twgietture rinterpretano, m alcuna voce errano : come, per ad'^ 
durf efempiOya quella 'voce intamato^cibVj^ efpongono feppelli- 
to , perche m'ha detto il Signor Tomafo , che quefia voce è Sici- 
Umut » efigHtficai gmfiù éaU pértt itf ìaaro, eomfipitò veder 
dair autorità apportata ; dove fi r^fftmi di corpi morti • 

Apollo . Havete ben difcorfì) , e vedo , che col guardo tal- 
tre Mufe concorrow al parer vqftro > onde firivete : Noa au- 
diatur. 

Tra>aao Boccalini . Memoriale deltVniverfitd delli Poeti 
Jtaliaui . Sacra Maejìà . L'Vniverfitd delli Poeti d'Italia è mol- 
to perturbata , e confkfaper la tanta varietà delle regole , & 
ortografiadelUlingna Tojcana , perebt oltre che appena per lo 
fjfgtio della vita d'un huomo fi pojfono apprendere tante » e imte 
regoU,che da alcuni anni in qudfifimo inventate,^ inventano, 
vi fin mille , e mille diverfitd d'opinioni , e pareri repugnaati , 
. onde quefia Gnutatifa volgare par , che fia un Caos , o una^ 
materia primn ,l4cm ^^nna intendere non fi puote . L'alun- 
no è filmato troppo antico nell'ortografiuf indotto, e nelle parole 
manco • Il I^jleUi è go^o infiemc , [e prefitntuofo . // Vocabo- 
Urin deUnlrtifia i pieno di quelle parole del volgo, ec^egatn 
iagU fifitti di quelli, che ^to^ stendevano a far bauli 
conti mercantili , & a formar contratti , che a veder la pro- 
prietà delli vocaboli , eia politezza delia lingua . Vogliono 
quefii Signori Crufcanti , che pià antorità s*hMi di dare al 
Dante, chefifinfe le parole a fuo modot ^ i^U ferini il quat- 
tra [empiici , & ignoranti traduttori , che non à Torquato Taf- 
fo , che pofe quefia lingua in tatua reputatione , e grandezza. 
Stimano fiolto Pedante alcuno > che con accorto fapere faccia^ 
v^iH dcmÈéVM ^wntotìUttìmt » €htmtt Min buon fno^ 
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no in volgare , e lodano il Dante , che g^f^fimamente mille pa^ 
role pure latine, femagiudUio, nelli fuoi Jiritti frapofi . Il i^- 
fcelUfi travaglU ht tudtr tH ésUalfiàef . // Triffiuo porta 
a vender lettere greci» I» Jibitf«; ptrò non ha trovtUo comprato^ 
ri : Lafciamo qui, per non perturbar le fue facre orecchie, di no- 
minare tanti , e tanti Scrittori , e Sinàicbi della lingua , quali 
non attendono ad atro, che n far fimpoU . *4lcnni vorrebùono, 
the fòlo foQ'ero in uno le parole del Petrnren » pefò in troppo an» 
guflia ci Jiringono , altri l'aggiungono il Boccaccio, il Bembo : 
però in quejio , & in qneUoJi vedono parole indegne delle Jlam^ 
pe , Per qucjii, & altri fimili travagli , nelli quali tUniver» 
fità itili Poeti ItoMéiii 9a ^mufi^mid^ , fupplicaKiU ftfii 
fervi ta concedere un ampia licenza di poter conforme lorpare» 
rà più efpediente ufar quelle parole , che communemente %'ufano 
nelle Corti et Itali a , Jervirji di quelle fra fi , ebe agindltio loro 
wiUifcritti non faeeianoi^mmtM > tmeonbe tati^i , e fr^» 
non ftano uf^te dagli izntichi fiortutiltt : che non Jìano biafmati 
alcunifcbe con favi conveniente imitatione arricchiranno^co- 
me aneo fece il Petrarca) con quakbe vago vocabolo forejiicro 
titaliatta lingua; che nmfiamo rifnfi » trafporUmd» cm^U» 
eente gentilezza in vogare qualebe voce greca , o latina ,oper 
efprimere bene il lor contetto , a guifa del tarantara d'Ennio 
formeranno quakbe parola nuova. Ordim anco M, che nelC 
Crt^gnffiafiafiàttfiaCiiidietttntekht etafntZM, ebeàL> 
fififiiche fpeculationi . hli dubiti V, M, in conceder quejlo, per» 
che la nojtra lingua volgare non s'ha da comparare alla latina ; 
perche e nella latina vi fon vocaboiarj , e regole di granuti- 
ea; e qmfio tn^mt^ftftht qmiU iiagné è for^a^omk tU bo- 
ra fcrive in latino nonufa fe non le voci , e le filrm M tìn% 
che usò Cicerone , yirgilio , Ccfare , e gli altri , che furono ifL» 
quell'età : pero non ejjcnào perauta , anzi ora più d'ogni al- 
tféJmreMio Ungtutvolgare ; nella ifnak e£endo folo MWf« 
/hé la Madre Natura fi parla nellajmaggmrfmU , e quafi iiu 
tujte Corti d'Italia , perche s'ba da cercare il mezzo della goff.X' 
ria della ignorante , & ineolta antichità i iluando la lingua la- 
ìfM » e greca iraktnfiwtl emm farlart , t t^Sm^antva éaUa 
nutrice dentro le fafcie , non ci erano tante gramattche , e voca» 
ktUtrìéejft 9 wi tmtìfàmfit t €rkUi» iJimptUefi àiila Icr 
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Ui^MétWè Catone t ekf dal cti^Hrare og»i eof*fii ietto cenfort' 
w», eenfurò mai la lingua latina , hot perche devono ejfer tanto 
fpi^olifiri nei nojìro moàerao idiomé i Giufta , e neceffaria è U 
immida, perche, fe t4lS€tM9dnoB^cttieae,molti, e lipià tfe- 
griPteii rimmziarannot a V, M. il laurOt ff timmortalitd ifif 
che hoggi nell'Italia molti a cui M. non conccffe ì ingegno , o 
furor Poetico ^effendogo^, & ignoranti per parere belU inge- 
gni m»fnm» éltrojh non rifnnun U bum Poeti inivmo «m/- 
cbe ferupuh delle regole della lingua , onde per non tffèr jotto» 
polli a tjli ^ntropof.tgi molti huomini dotti fi fin partiti ddtU 
Corte di y, M. Se hanno abbandonata la Poejìa . 

Apollo . Signorn TnUà in qnefio wimoriale mtbofi emfir-. 
ma t ofimn voflra , omkfi fnveià • FJtt ut petitnr : kggeto 
l'altro memoriale ere. 

Ne io per me voglio il fopraddetto Scrittore fpacciarci 
fra i più aAconaci , che venda il Librajo , e fra* più amore* 
voli ai Fiorentini , tra' quali puoi contare il Tubai io cer* 
te Aie ottave della Secchia rapina , che corrono nello 
iledb lille di lievito mufiato della farina della Tramoggia. 
ScioverA tu iì vero dal falfo »ed in una piena torbida , che 
porca del buono , e del cattivo , tira a te coli' uncino qrftl « 
che ci piace . Ma Topra tutto non ti lafciare Tcappar di ma- 
no quel Memoriale. £ bene , rifpondc un Fiorentino , el- 
leno fon voci ftate raccolte nel Vocabolario da' Fer- 
ravecchi della lingua , e Iboo appunto come quelle antiche 
monete , che Ci ferbano ne' mufei per erudizione , e non 
vogliono fpendere al mercato. Guardate il Teforo delliL^ 
Lingua Latina^e vi troverete gl'Idiociiini del tempo di Ne- 
vio , d'Ennio , e diPlanto $ e iòric alcuno delle tarlato 
leggi di Romolo . 

QueAi fono appunto come i Pollerini dell' Afìne , che Me- 
. cenate facea cucinare per le fue cene» de' quali diife Plinioa 
che inferii t pofl enm nMBoHtnt faporie i fon voci , che adsffi» 
non fanno di nulla , ma fi riportano in grazia di chi una.» 
volta ne fece guazzetti. Guardate il Vocabolario Casi- 
gliano di Bernardo Aidrete : egli è pieno di certi antichi 
termini, i quali diprciènie pcrIiSpagnuoU nonficom- 
pcoidfMios coli faio iI>taiooafj d'ogni Naaiwic* Oi»- 
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que per cento rancide voci , che fi ripongano nella guarcfa- 
roba della Lingua , (ì ha da mettere a monte tutto il teforo 
del ben parlare ^ No « vi rifpoado io, non dico qucAo , ma 
dio» bene , che il Menioriale prefencito dal Boccalini ad 
Apollo di vieta locazione coinpoAo , dimanda giu(ìizia_> 
per tutti gli Scrittori derelitti delle altre Tofcane Nazioni • 
Pigliamo « per efempio j i'afcaro di Santa Caterina, il men' 
gare, iìmmtilkn » il éimigrii$o , C Agnello finir Aliato , il 
guarda^ « Vimfugne , il pape jo , il pmiamoche , la fìtoro, il 
filUbicare , e tutti quegli altri vocaboli , che nel gran Dii_ 
vano dd laOjifca, per quanto diin oli raderono eiprcifiono 
ThTIlerioIaTVderivaaione da altre lingue > ole ne truovt 
Tufo in tanti Scrittori antichi , e moderni « fa pronunziato 
a Frullone battente, che fi mutafi'cro;a maggior credito del* 
le fue profe^ come addietro acccnnammOj e come più avan. 
ti^a difcarico di quella noAra Icrìttura jpiu chiaramente di- 
remo, e veggiamo, fé dal lapore, e fouanza di quelita e di 
quefli vi fìa quella differenza , che é tt4 le fiale del flMNiBe 
Ibla , e i caitagnacci del Cafentino . 

Maftatc:poichè del tarmato Dialetto latino (ècefi meo- 
2Ìoiieselaminiamo,reDio vi guardi,S& Accademici miei a>l- 
leghi carilfimi della Crufca, i'idoria di Madama la Lingua 
Latina, nobiliflìma madre , e bellifìTmia di Madamoifella la 
noftra Lingua Tofcanai e facciamo il confronto del nafcere* 
deli'edacazlooe, della vita» e del regno di quella, e di qae* 
fio* Dice Sant'Ificioro al nono li b. dell'origini cap. i. che 
quattro età ella ebbe la Lingua Latina. Nel Tuo nafcer(L> 
chiamoflì Lingua Prifca; nel Tuo creicerc, e fiorire Lin- 
gua Latina; Liogna Romana nel Tuo geture le foglie più vi- 
gorofe , c più gajc , c rimettere le feconde ; e finalmente^' 
Lingua Milla nell invecchiar/i , ch'ella fece : ed a quefta di- 
vifione s'attiene il uoitro Cittadini ne' primi Capitoli del 
filo erAditiffimo libro itila veraarigm»^ t-itl proceffo , e 
me iella aefira Lingua, Ma oggidì più comunemente da'Let- 
terari , moderni, come dallo Scioppio nella Pedia, le quar- 
tro età della Lingua Latina , fi chiamano dell'Oro, dcU'Ar- 
gento,delllaaie,e del Ferro. Quella dell'Oro Bi dal oux.dal- 
ta foudaiiiònc dì Roma al occtavu che ài il qaaaotdecimo 
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dclfEpoca volgare. La Lingiit<rArgeQtocorre dalla mone 

• di Aogufto alla morte di Trajano, cioè all'acvii. dell'Epoca 
volgare: La Lingua di Rame dalla morte diTrajaiio alla ve- ***^ 
naca de Goti in Koma > cioè dal cxvii. dell'Epoca detta al 
ccccz« £ finalmente lo ftozzaccio del Ferroj e del Loto dsd 
quiato fecolOifiBo al principio del xnr.iiel qual tempo prefe 
miglior lega, mediante veramente due Scrittori Fiorentini 

, ÙA gli altri, che furono il Petrarca, e il Boccaccio . Ora at- 

• tenendoci folamcnte alle due più iiluftri, e preziofe età della 
Ungui t doé deirOro » e dell'Argento , allorché il latino 
noMioma da tanti , e così egregi Scrittori illuftrato fi di- 

, ftcfe da per tutta la terra a portare infeguamcati a tutto 
ic fcuole più barbare , e leggi a cucce le Nazionijpiù feroci, 
egli ò da credere > die il Senato di Roma avefle maggior x 
cara » che oggi non ha l'Accademia della Crufca « nel col- 
tivare la politezza dai Dialetto nazionale , mantenendolo 
icmpre mai depurato dalia mefcolanza di ialvacict vocabo- 
li, per metto atff^ feveri Gramacici » e RettoricI più de- 
licati. Echio*» dBbUoi fi* celebre la Icnfa, chcfeco 
Tiberio Imperatore per un vocabolo greco* che proferi in 
Senato ; e dico Greco * cioè d'una Nazione « che avea da- 
to a Roma il latte di tutte l'Arti liberalije di tntie leScien- 
le, e che l'aveaainmaeftrata pe^coniìgli della guerra» e per 
quegli della pace . Perciò le Comari Romane , che taglia- 
rono il Alello a' Ciceroncini , a' Ceiarini , a' Marzialini « 
avranno avute temperate l'ugne a lingna latina j quanto 
rfaanno le Comari Fiorentine (come fopra dicemmo ) tem- 
perate a gorgia loro nazionale , per iflaccare lo fcilingua- 
gliolo a' fioccaccini , a* Dantarelli , a' Pecrarchini , a' Paf- 
favautini : £ l'Oche medefime di Campidoglio , per non.» 
gracchiare Jo^barbarifmo.non fi faranno potute imparenta- 
re , ne co* Paperi del Lago di Bolzeno , ne con quegli del- 
le Chiane di Chiuci: penfate I Voi vi gabbate all'ingrolio ! 
I Padri della Romana Eloquenza « della Romana ifloria, 
della Romana Poefia , coti nella Ling^ d'Oro, che in quel- 
la d'Argento furono per la maggior parte forcfticri . Onde 
per tornare nella fopraddccca allegorìa del Vitello, gli 
orecchini di tutte le Nazioni concorfero a fondere il buon 

£e ne* 
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mecallo della Lingna dominttrice nel Mondo. 

Or facciamoci da alcuni più rinomati Scrittori dellaj 
Lingua dcirOro, che in Roma non nacquero, c pure il par- 
Urc di Koiua principalmente fondarono. Ennio egli fù Ca- 
iàxt&, Plauto di Sarfint» Catone Tolodano » Tcrc&aio Af» 
firicano» Pacuvio da Brindi^ , Cicerone d'Arpino > Virgi- 
lio di Mantova, Orazio di Vene fa, Catullo di Verona, Pro- 
perzio dell 'Umbria, Uyào di Padova, Ovidio di Sulmona , 
Vitravio di Verona , come ateimo (atte» SataMad'AinU 
tena* oggi S. Vittorino; edi molcipiA noa £Mcioiiiei»- 
aione . 

Scendiamo all'Età dell'Argento: Fedro fu di Tracia^* 
Patercolo Napolecano, Fkiao e faleco Seneca di Coedova» e 
loro compacriou fii Lucano ; eRoro» che fii della Iteffii 

cafataAnnea de'Senechi, e di Lucano, fu o originario , 
o nativo pure di CordovasMarziale Spagnnolo pure di Bil'» 
bili , e Spagnuolo Qinddiàno , PerSo di Uolterra , Giove* 
naie o d'Aquino , o di Tolofa , come altri afièrma , Stailo 
di Napoli , Plinio il Vecchio Vcroncfe , e così il Giovane, 
fe non fu quelli da Como, Columclla Gadicano . Marziale 
teneva Io ipecchletto della patria de' valenti Seniori , e 
«faknni de* fopraddetti ci porta la fede della naù A nelIT 
cpjgnmma 6u dei lib.i« iadirrinato a Uà^afjf 

Verona doiliJylUbas amat votisi 

MffMe filix Mauiua tfi . 
Ctufctur ^pona Livio fuo tellus : 

Stellaque , nec Fiacco minus . 
tdfoUodoro plaudit imbrifer mUts , 

lf«/«oe Peli(prf/aMee s 
Duosqut Senecas , umcMmam LMCiOmm 

facunda loquitur Coriuoa , 
Géudeat jocofé Canio fuo Gadcs , 

MmtrItM ùtcioHo flM» 
^ Licione gìoriabitur n^ré « 

VfemtmtUtBUUUs, 
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B per graua di Dio neAmo bm ve o*^ Fiorenrioo.ClK fé vi ^ 
Iboè ftaco qualche Qoiiito Cocca jo, o qualche Sefto Gorgia^ 
jo^vcrcbbe potuto dir P]inio(ficconie diife di Lucih'Ojroii</i- 
diÈprimutJiilo naftm)Qhc aveflè facto allo ftiie latino il Gac- 
gakMC, ficeome o^i li A ioFirane al volgale. Ml« 
noi aweotiirati VOI ragazzi , che andate a fcuola ! fé un 
qualche Fiorentino Tofle ftato degli Autori Claffìci del buon / 
iecolo della liagua latina « vi converrebbe parlare con que' 
IbU viocaboli , e perciò il Calepino iàicbbe nna piccola-» 
cofa , e minore farebbe la Gramatica • 

Ora dagli antichi Romani non furono già coftoro efclufì 
dal numero de' L^isiacori della lingua ( poniamoche nati 
in lootaiie , e taluno fai baitare Terre ) in quella guifa , che 
fono (lati efclufi canti ottimi Scrittori delle cinque Tofcaoe 
Città ben parlanti dalla dieta parolaia del Vocabolario . 
Anzi approvarono più l'opere de' foreHieri al paragono 
de' loro ilefli nazionali: Coti venendo alla Ince lè Com- 
medie di Terenzio , e di Plano Scartarono quelle più anti- 
che di Livio Andronico Romano ; e ad Accio , e Ortcnfio 
Oratori , bifognò dar luogo all'Oratore d'Arpino : Simil- 
mente il Cantore di Mantova sfrondò le corone d'alloro a 
Nevio latino>che fcritfe io verlì il primo la Guerra panica : 
e cosi andiam difcorrendo degli altri . Volete altro ? L'in- - 
vitto Scipione recoilì a gloria , che il Calabrefe Ennio , il 
quale compilòil fecondo Poema della Guerra Carcaginefejf 
foife pollo allato alni nel fiio imoiortal fepolcro colPabko 
daCiangurguIo in converfazione de'FaOi confolari y come 
n vede in un antichiflìma medaglia nel raro mufeo del no- 
/Iro Monlìgnor Sergardi , dovefileg^e all'intorno: Scip. 
Anu Enn. Goro. Pita* cioè Stìfh J^éoms, Emdm Gorgo- 
leus Petazzius : che é il nome , con cui i Giangurgoli in 
memoria dell'infigne loro pae£uio anch'oggi il nnno chia- 
mare . 

Sicché MadanMNrella la iit^Tofcana» che aUe lblo 
finunte poppole della Fiorentina Favella , e fecche talora t 
e dondolenti , come quelle delle Lamie , o come le vefci- 
che , dove ferbaiì il caglio per il cacio^ vogliono t Crufcan- 
d eflèrfi «Uevacs » non avrà pocdato tutto il lÌMibifogno « 

£e a .per 
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per divenire bella , e fatticciona , e TigoroGi » come la Tua 
Signora Madre, la quale s'attaccava a tutte le Balie di buon 
pecco « i'atiguilìcando col lactc di tutte le Nazioni . Ma ec- 
co U Bidello della TrMK>ggla« il quale peruU quiliài> 
gomemilMiftiqiioDe dimlartipoftaj leoiAdieadogiii 
poco debba ragunarfi il Collegio per appagare l'ignoranza 
«il cerei contradiccori , nel modo appuaco» che la Serva del 
noftro ]>octor Solndro , e quella del Tonct Medico Sanefe 
lianno facoltà dal Collegio di medicare gli ammaiadfiìo 
alla feconda febbre . O Tentiamo l'erudito Bidello, ma<U 
loacaoo un poco, s'egli e per altro il Gaeta di tempo fa . 

„ Maipurfi^aiaipurfi, egghi è vero, che tacci ooteAO" 
^ roLatìai ch*ate nominati, e' non erano di Roma, ma'a* 
^ vi funno menati nella ccHa da bambolini , e ftudiarono 
„ la lingua latina da'inaeltri di Roma, toccando delle cef- 
„ face, e degghi fcapeiaoiu«ogai oilu,che prommtiaaiio a 
4, mo'dil sòpaeiè. BTvio* dare un efempio* Inoftri 

Giardinieri caano tutto drperattelli.c ciriegi (ailvatichi 
4, nil monte A(ìnajo,cghhi piaucauo in Boboli,o 'n dell'ail- 
jj tre luogora di Fireiuej addoe* e' fanno le barbe noe, e fi 
j0 potano , e ripocano « e po' fi neftano con delle boooo 
^ marze Fiorentine , tantoché quand'egghino hanno prefo 
M il buon terren di Firenze , e l'aria dil nollro Crima , e* 
M fanno anch'elfi le pere di didduca,e le ciriege marafche,o 

colombine come vo* le olcce • Cosi egghi accade degghi 
j« Scrittori : I vi o'menar buono, ch'anche in degghi aiicri 

paefì ne nafca quaiccuno ogni venti S.Gioanni , ma e* 

bifogna, ch'e' pieghino l'aria di Firenze, che i'ei'aria dil 
jt buon parlare«e mi buono fcrieret e s* v'andate altroe» vo 
j9 troerrcte i vocaboli meno faporiti, e meno foftanziolì • 

Perche pe' vocaboli Te' un aria fatta appoila, come l'aria 
M di S* Piero 'n Vaticano pil pane papalino ; che fe vo' lo 
^ cocete ailcroe, e' non e*roa*cbello; noe. Nd accade 
M dìchiate > che nil Vocabolario e* vi fonno Fra Jacopone 
^ da Todi , Fra Guittonc d'Arezzo , Guido du MelHna c_> 
j9 degghi aiicri di lora ia : mperocche v'ate aiiapcre , che 
. Fnuacopcoe. e* flette degghi anni più d'uno» epiàdi 

dw Canarlingo di Ripoli « e fra Jacopone Confeilo- 
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» ro delle Bcchine bianche c nere in Santa Mari'noelU , 
ji che per via di Teatir ie peccata delle Pinzochere 'mparoe 
M tocui noftri vocaboli. £ Guido Moflìncfe e' bifognò, che 

^flì invia dil Cocomnicro tanto tempo a fcuola da* 
^ Pappagalli di Ser Brunetto Latini, che ghi erano fo' foc- 

toaueliri di loqueotia fiorentina > e perch'e' non potea 
„ foppcrire a tanta genia di fcoUri j che ghi aa ragunata . 

Cofic dimana inraana ghi hanno àtto il Bembo ne* 
„ tempi di poi , e il Chiabrera , e tanti altri virtudiofì di 
M lettera voilgare . Epo'ch'i'vocontiatode'pappagalUdi 
^ Ser Brunetto , v'ate aflàpere , che ghienc fcappoe una^ 
^ oicta uno idi gibbiit e tornoe nell'Indie ail fo' paefe, ad- 

doc dicono, ch'e' de (Ti lezzione di Crufca ;iTo' pappagal- 
^ lìnidinidio, e che appocolino appocolino v'abbian ton- 
^ data una Colonia; a tale» che quand' Americo Vdpuccio 
M ttoù il mondo noo , quegghi uccelli ghi feciono accog- 
M J^ifema, e ghi fcrvinno d'intcrpidi cogghi Americani : 
„ peich* i* vi' torno adire, ch'il ben parlare, andate addoe 
4j olece^'gna 'mpararlo a Firenze : lìe a Firenze. E mperoè 
j, guate un pocollno la pceAizzlone dil ooftro gran Voca* 
^ bolario utimo. Sapete o* leggere i Safe , e fondamento . 
del prejente VocaboUrio , non meno che prima fontana dell/Là 
uojira mlgar lingiéa fono fiati quegli Scrittori > che di rowM- 
. ue €9»fiiitìwmt9 f ié tutti etkrp , €be di him firn» m bam»^ 
trattato ,fono flimati de' pià corretti , e migliori : quali tutti 
ebbero qucfla no/ira patria o dalla natura per madre , o dalt 
, elezio» f et nudrice ; conciqffiacbe le voci tutte dalla pura for- 
gente àtl wìg» fivrewtìm dirivéte « ìh pajfattdo per le mittie- 
re delle firitture piA regolate, vi attraggati virtute , e vift con' 
dizionino a perfezione . Ate o* capito i c parla chcfto proc- 
„ mio degghi Scrittori di buon ìénno . Siate o' di queg- 
„ ght ? noe noef, che vo* fiate Sanefe • r Co bene , che vo* 

fiate di quell'Accademia : ma vo* vi folle meifo > cornea 
„ dio vel dica . E'vi ogghian* ora riedcr le bucce di certe 
,t olire Commedie^ch'i' o' 'otefo dire; e di certa Gramati- 
t, ca> che vo*olete prnvicare. Vo* non ate a mangiare il 
M caol co' ciechi . N'abbiano moliti cenfori , che Teano il 
M pelo • Vo' iìace , come 'i Gallo ókPiao Botti , che l'era 

oli 



,f nil ctffo , e cantaa : cioè , vo' non are d'accozzare il 
,p deduare colla ceaa, e volete dare a tutti l'erba traftulla« 
M e mettete tutti fii ridicolo. Bafta, fiMwlb ferandacA 
„ bene , dicea colui , che mectea il criftere eoa uo coppo • 
^ Vo' l'aceprefà colle Perfone buone , voTatepreia co* 

Mufichi a vo' Tate prefa co' Galoppiaia vo' l'ateprcia co* 
^ Dottori > VoTate lafioeiite pieui coaoae*dicaiàoftii 
«t In quella Commediaccia della SwelHna£ ora votirace i 

(aflidairurcio di Chiefa contro quefto, e contro quello , 

ideftc^coll pretcilo di piggbialla per S.Carerinaj vo inal- 
ai menate ogni fortt di geote dabbene « Ffboo nlciti gran 

libri di S. Caterina* c f tx>n ho vifto di voftro iniìncnte 
^ adeflò , che que' quattro fogghìolini dì prefaizzioni da^ 
^ prima . PoiÈuelmio 1 Mana Tencrina, che lì siombaa per 
M tirare un peto! Vo'ciate prefi per nimichi dicoteiuL^ 
w Santa: Ma no' la ftimiano come fi dee in tutto « e per 
st tutto: e balla dire , che l'aa'mparato a leggere e feria- 
M re 'nvifioue. Del rello> la non ci ha coilpa, perche que' 
n Santi fi>' maeftri non ghi addichiararono la Crufca : e 
M e no* l'abbiano meUa nil Catalogo de'buoni Scrittori, ri- 
n (petto a quelle po' di lettere , ch'ara fcricco per lei Bar- 
^ dttccio dì Piero Canigiani To' Segretario nollro Fioren- 

tino • E che vorreAe vo* agguagghiare . ( i' non dico ml<« 
„ ca nella Santitàe , I* dico ne' vocaboli , ) tutte le Santo 
^ delle Tanie Sanefì 4 con una delle noftreNooentinefìo» 
^ rentine, o colla cucinaja dell'Annalena ? 

Oh bravo Gatta mio ! io vi voglio addottorare colla^ 
laurea di que' imperlativi , co' quali abbiamo addottorato 
TAfino di Maomctto>in qucft'aimoj nelle Rapprefenrazionl 
egregie Teatrali del Seminario Romano , dove lì davano 
agli Arguenti i cavoli per couclulìoni , c vi ho fatto /in io 
daBideilo* 

Beitiffimot bravijjlmo ! 
Catta infarinatijjimo, 
BideUù thqitent^^m»^ 

Bidello erudltifjtm»^ 
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oi maneggiar otHffkm 

Il lievito antichij^m 
Pajfato pelfittiffimo * 
Staccio rigorofiffimù 
Del parl4ar Tofcani§m 
Che fono il feliciffim 
Cielo Fiorentiniffimo 

CargaUm larghiamo 
SifamfoUa^fim 
Ed altrove maliffimo \ 
Benijfmo braviamo 
Gatta infarinatiJlj^ &c* 

Or io pocrei> Gatta mio, farvi rifpoQdere dal noftro Ci- 
vettino Bidello de' Sanefi Irtronati , legittimo difcendente 
dalle Civette rapieotiflìme di Miacrva; ma fìccome voiave- 
tt i ram^i alquanto Innghi.ed avete colle Civette antipatia 
ben antica « per cagione delia competenza de' ventricelU » 
voglio perciò da per me replicarvi , tanto più perche mi 
grattate dove mi prudeva • £ prima, circa U denominazio- 
ne ingiurioià , che date alla mia Puria : Secondo > intorno 
alia correzione , che piacevi di fiwe a me : Terzo > a qncl » 
che riguarda Santa Caterina non creduta da voi^quale tatto 
il Mondo la crede,maeftra iniìgnc del buonTofcano parlare» 
Ibi pevche non é nau in Fireme; e per gli altri addotti no- 
tivi nella pre£uione , per voi addottami del Vocabolario. 
Quanto alla prima : Io vi dirò rorigine di quel prove rbio« 
che dà maUmente in capo a tutto il mio povero paefo 
plà ibciD alla voce Som^ • Egli ebbe fbrfe.il primo ritro- 
vaniento in Hreme » dove altresì e Dante » e il villani * e 
tanti altri fcriflTero contro di Siena con tanto livida penna . 
Ma Tacito dilTe de* Vienneli e Lionefì : Vno amnc difcretis 
dmnlatio , & invidia : ed in altro luogo : . SoUto initf mo- 
lasodio infenfi^aÌMÌs jtrabes X ed altrove: VMidstUmus 
invìdia» & amulatto . Più a lungo a fuo luogo . 
Per quello/econdamentc^chc me riguardale ciò>ch'io m'ab- 
bia fcritto con poca avveduuzza, io mi dò vinto alla prima 
tfnalunqne cei4f'irA^be per qualoa^ne motivo^e daqoabn- 
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que perfona mi venga fatca.Se rolete intender delle mìe ope- 
re Sceniche lavorate.tali e quali,ft-a le anguftie di quegli or* 
dini,che fi prcfcrìvono dalle Comunità Religiofe^io ben mi 
av viiai più volte, che per quanto le lucerne de'Teatri aveOe- 
ro Iota otto buon lunUadleno^ però non rendevano tutta la 
buona purza della lucerna del tavolino , ed io mcdcfìmo le 
giudicava: 2Vo» cedrot verum Vulcano, aut Tethyde digna . Ma 
elle Rirono iniractanto eoo poco giudizio in fretta raccolte» 
e con fretta mageiòffe riflampate in Venezia da que'Librai» 
€ talmente nelle (correzioni travifate , e mal conce , ch'io 
per me vi riconofco pochiilìme di quelle prime fattezze » 
colle quali trovarono la prima volta qualche grazia ; ed eb« 
bcfo più fortuna delle Commedie dell'antico Livio Andro- 
nicojdicui fcriffe M.TuIlio,che non furono giammai lette più 
d'una volta.Percip eflfcnUomi rifoluto reflituirle a forma mi- 
gliore con una nuova Edizione» pregate Bidello mio i Signo- 
' ri Accademici adiflèrirelino a poco tempo leloroCeolU- 
ce ,ch'a tale efFcrto ho ordinato allo ftampatore* che laici 
. ne' fogli una larga margine ad ufo delle poAille . 

Se poi quefte ceufure alla mia nuova Gramatica Italiana 
volete riferire j non potranno iSIgnori Accademici accn- 
£umi dipoco rifpettofo alle loro leggi, (quando fin dell'an- 
no 171 5* pregai il Signor Arciconfolo di quel tempo» ac- 
ciocché mi aiìe^naOè due » o più Revifori in Roma » di que* 
tanti Accademici della CrpIca » che in Roma abbiamo , i 
quali a lóro feono la (Ucciaflero s nel modo che a' Signo- 
ri Intronati é piaciuto &re, deftinandone la revifione 
MoiUìenor Ser^ardi , e a Monsignor Foutanini • Anzi , Ce 
mal mne Lezioni fopra la noftra Favella,da me dettate nei 
CoUei^ de'Nobili , a* Signoti CeoTori della Crufca foflèro 
capitate fra mano, potranno ragionevolmente affermare » 
ch'io faccio , come quel Frate » che nel predicare contro 
de'Ladri,moftrò poi aver elfo un Oca mbata nel cappucci: 
Avvengache tutte le mie regole alla Horentinefca maniera 
avcflì ordinate , per quanto qui di prcfcntc a favore del Sa- 
nefe Dialetto mi lia tanto rilcntito: Di che la cagione è 
fiata l'irragionevole , e temeraria pretensone del voflro 
Collegio * o almeno del Prefidente di quello » che le voci 
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di Santa Caceriaa> meno oggidì praticate^ con altre voci (i 
cambiallero ; canfigliopiù gwfto per le rime dell'infatuato 
Burchiello » e di quegli Autori « i termini de' quali ferviro- 
00 al fopiaddetn» Memoriale Atro f n Parflafo . 

Ma /ìoalneote, per qndio, che mi avete detto > e che a»^ 
S.Cacertaa Ci arpetta,cioc\ non poterH dare la Cittadinarìza 
fiorentina alle Tue voci , atteio che il Vocabolario voglia 
IblocipoitaR quegli Scrittori s cfacaofiironotìawnnufit 
San GiovaiMiij o iMCcezzati altrove» fecero almeno col fog- 
giornare lungamente in Firenze , e lungamente co' Fiorcn- 
cioi naturalizzandoli» la profeflìone della fede per l'Alcora' 
■o della Fiorentina Favella ; a me pare» che voi> e chiunque 
ctòfentiCe . abbiate più letta la Poefii Kotr arina antica , 
che l'antica Fiorentina Iftoria • 

Sappiate perciò j mai notiziato Bidello mio , che i Fra- 
telli della Santa • e la Madre di Lei , ed Ella medefima uià- 
fOQO taneoceiiqio.iaFkeiiae, che taluno degli Scrittori 
Fiorentini , e fì-a gli altri quel Fraftaglione del Cinelli Cal^ 
voli ha lafciato fcritro in una di quelle cosi nul'ordinaco 
Scauzìc ( le quali fono di queli'iikifa cacata carta , quai'era- 
flogU^onalldiVoI■iio^ sdetcadtCatiiilo.) clieS.Cace- 
rina foflé Fiorentina di nazione . Il vero è , che Bartolo- 
meoj Benincafa, e Stefano Fratelli della Santa * intorno (fé 
non dopo ) la morte di Giacomo padfe comune ; che 6- 
£ui nel 1 3^8. • oomiadaroiio a traScir in FlreoBe mSA 
tratto tratto fermarfi ; e che poi nel 1 370. furono ascritti 
alla Cittadinanza della voftra/ìoriu Repubblica; come fi 
.vede in iiin ftovifiotwm anni 13^70. A> A. fbgl. loa. : e ooa 
è da tralafciarfeoe il docrnimito^ 

Pro parte Benincafie , BartM^ai, Stepbani frainuit 
.if'filiorum olim '}acohi Tintoritm origine de Senis : yobis ma' 
^ificis » &• frudeHtitus viris dominis Prioribus artwm » 
yexilUfigfis fn/litU PofuU , Conmmt fknnHé ruBtrtut» 
^xpottitur^ quod ipftBenkiiu^ ^FfétMt 9 fimi funt tret a»ni» 
& ultra , per ipfum tempus cum eorum faniliis coHti»u9 
babitavexmt in diUa Civitate Fiorentine eornm artem Tiu£lo- 
ri^eontiuuo exercentest & ibidem fiikierunt, foiverumt, & l'è- 
mmtPtr4i9mttmfiit» &fiAtimt,fohiiat » . C^AriMT eae* 

F f fét 



ra, » faSims CmmMir fhmtìs fuMé , perfonatia , 9t 
fecerunt , f^faciunt alti , & veri originaru Cives diUa avi* 
tatis FlorentUin iffa Civitate habitantes . Quote fto iffortm 
Bcmncafa, ^ fratrum paru vobis hMmiliter. JìtppUcatur , 
quatauu égMmM , ^ vUtw ehdm gràtim fiaiMttf , wm 
cm cxtUegiis opportunis providere , ordinare , ^ deliberare , 
^ prò Conftlto Popult , & Comunis Fiorenti^ facete folemniter 
reformari : i^od prddiiii Benincafa , Bartbolomdus , Stepba^ 
nm^Mtm , f irfjttff etrmut ipfwmn , cujusque ipfi- 
rum iefcendentes ptfUneaìn mafcubum, drimept inperpe- 
tMum, ut veri, &• origiuarii Cives populares diUa Civ itati s 
Fltnmix ba^eatUmr > UtUMtur ^ trafientur , x^reputentur , 
0' A mrioMi 'M^ , «rdMj ^ rtputm debeant ornm- 
bus , & quo ad omnia i & finmuiiMr , «^ gMUmt , /im- 
X»* & gaudere poffint , O- dehant in ip fa Civitate fhrentiétt 
omnibus , f^finguUs beueficiii bouoribus , & oneribus , aiii 
99rì , &■ mi^marìi Cives popuUres Civitutis ejusdem , aifèiit 
sligua pùUthne , vel fide frwfpeMéfimdà de pNtdMh , àéj 
• fuperius narratis , hoc in pr^di&is aSto , dìRo , & detlarm» 
quod predirti Benincafa , & Fratres infra unum annum proxi' 
mi ventnrum, ptfiqnam prafens pro^ifio obtenfa fuerit itu 

€ 9i4 Uh D m miPot^hiiP, ^cmmrit^rknmkt ttmmwt» 

^ debeant in ipfa Civitate , <>• ejus Cmitatu emere , vel ac- 
quirere pofftffiones , vel bona immobilia in ipfa Civitate , vel 
Cmitatn poftta prò pretio ad minus Ubrarum mille folid^rmu 
pàrverm\ gMdfi Uttra iUhm Uf u O n um > emptiones , ^ 
étqnifitiones prddìFldfa&a nonfiierint,ùt di&um eflj pradiitt 
Fratres nnllum benefiàum confequantur , & confequi pcffint ex 
forma prafentis provifioms • Eteo etiam addito « appoftto 
HftéiditHs y quod firadimMeiiimafa » Bartbehmmu , & StC' 
phanus , vel aiiqidt ipTemm 1 5 . annos proximi fecnturt 
poftquam pràifenr provi/io obtenta fuerit in Conjilio Domini PO' 
ttfiatit» &• Comunis Fiorenti^ , nonpoffint babere , recipere » 
^ «f I Mttpurt tOqmdOfithmt Ovitatis Fiorenti^ , quod per 
' ntiami»triimÉaùd0Mtmrg9ilem€e4netiirMliitiii ^fifecMS 
fertt , noHValeat , nec teneat ipfojure • ■ '■■ » • - • 
' ■ Super qua quidem petitittne Uff» vr.,,,^.. .. : 





COCKVlt 

I quali tre Fratelli.dice il Capitano della Rena nella Serie 
dc'Marchcfi di Tofcana fog.19.chc l\ truovino nc'Iibri pub- 
blici di f ireozc deicrictijparce aci Coaéaiooc del Lion Nero 
.ddqnutiecediS.Croct9 « |MM«eia«|iKl 4elltSdate4el 
Quartiere di S. Spirilo . 

Con codoro forfè viiTc , e morì la Madre Lapa in Firenze 
poi la morte della Sanu^aoa trovandoli ne'regiltri,de'Morti 

f dove» per edoKcUa imnteJiM% ému par cllhi < 

La Sanca, in quanto ad e Oà, veramente non fi tmova oe- 
moria, che priau del 1J74. iaiìireoEe capicaéies cquefto - 
. abbiamo 4» mmàao(erÌÈ9oAàtattH»lc àièeànmpccw* 
, . tempccMO»» che alcune cofe della io^Vita ricollc » c che 

ièrbafi nella Libreria Strozzi ia Firenze, fattine a Firen- 
ze nel meft di Maggio ^Anni MCCCLXXiy. , quando fu il Capi- 
tolo de' Frati Predicatori » per comandamento del Maeftro deW 
Oftàu 9 wmàv4^é ielle Pòumktn éi S. Domenico , cb*ba nO' 
mt Céterina di "Jacopo da Siena &c. Ma da indi in poi più 
volte ritornovvi: Ciò fu,e coH'occafìone della folenne Am- 
bafciaUjche per Lei mandarono i Fiorentini a Gregorio XI. 
per edèr difciolti daDc oeafiiR* eda^coociarii con lui ; e 
dopo la morte di Gregorio , a tempo d'Urbano VI. ruccef- 
forc apprcilb il quale xitorbogli in grazia , ficcomc allo ftc- 
fo lì legge nelle note del noliro Padre Buriamacchi « fra le 
altre ovoABB»aÌlt let.3)79^4dto a 15. fidÌEIlt hm imr«neii- 
te un Pero falvatico allignato nel voflro terreno ad arric- 
chire i voAri Giardini» ma un Olivo di pace, venuto fra voi 
a ftabiltrvi il voftro £oonvolto Aegno temporale , e raccen- 
dervi le lampmc fpeoie delle voftfeChlefe iiicerdecte,pacefi- 
candovicolkegnofpiritoaiedellaTerra.Anzi talora fu prcf- 
fo di voi per fì-utcincare qual Palma gloriofa, cioè, quando 
ftecte per eller fàcrificau alla rabbia del vofltro Popolo faz- 
atonatiotcome fi pad* vedete alla letc.97. e Ibe MMek 6irate 
por le contrade della veftraCitcAKttrentina»>oche ve ne fo- 
ao«d*vc non fia qualche mcMiumento della iua Pieri , della 
fua Beneficenza , de' fuoi miracoli . Nella vodra Chiefa di 
S.AacoQÌo de'FanciuUi fi leggono fcolpite le mcqioric della 
fittAmlNifecria. 
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Hoc micco, five Saceiiofertur divam Chrifti ytrginem Senen- 
fmCttìuaiium Mftmftjfi tempore , ^mo ipfa prò Fiorentino^ 
rMmfaee,qui cum Ecclefta dijdtdebant ,i9,M9im9»médike» 

• * * 

Tift teMomdMfoftre dì S. Pietro a Mondcdliconrer- 
tifi un {uo CrociMo^doaato da Lei a quelle Saore,ritrovaco 

graziofiflìmo in tutti i bilogiu maggiori della voftra Citti • 
Ulicite nella voftra iDedelioiacainpagM : Nella Villa di 
PetrogMDO in Vaiddza de'Signori Marchefi Capponi,tnio- 
va/ì imaFoncana'cekbre per avervi bevoMSimCMiÀlib 
e di poi avuta in molta divozione da que* Popoli . Sopra 
detta Fontana vi è una Cappella^ e vi (ì veggono «niefte in- 
faiaaiooi. ^ * 



. Sen, t qua oUtn has , : 
%dquas adventu fuo 
SaUbres reddidit 

Cini inerii F. die . 
M, D L X l X» 

liDiv» Ctthiriaii SeoemPomem* 

Vt facri Fontìs latìces Egnatìus ÌMufit j 

Lm^eus è toto corfore Febris abit» 
. •dStberm Hofpes Dtvbui yirginis butfiiir 

ilinc venerare mcmor tìnmìna SmStnt ìtH 
CIjDLxyiL idUuttSefitmhù 

NeBa voftra T«m A Pmuotiàiy i pcreooeaacora itn.» 

Benefizio della Santa , per la cui intercelBone credono fcr- 
inante quegliAbitanti relUr prefervaci da tutte le tcinpcftc 
deirariajtuccavolu,ci)e danno di mano ad una campana al* 
" » Veigint dedicaca > ed a tmipa tU Lei fabbricata , 
i paflava per quella Tena • 

Né 



Né queftì fitroooi maggiori Ì€gnl del patrocinio, che al 
Coiiiuoc di Firenze apprcftò qucft'Appoftolica Verginel- 
la . 11 Dìù coafiderabife ilimo ellère lUto quello di avero 
col pilcolo della divina parola oudrice ia FIrenae tante pe- 
corelle , quanti furono coloro, che fi afcrifTero al Tuo diice* 
polato. fiafterà contarne alcuni pochi , che degli altri po- 
trete vedere il catalogo qui apprellb alla voce Segrctarj . 11 
Vefeovo Ricalbli • Don Giovanni VaUombrolano » Fra Giot 
di Domenico I>oinemcano , che poi fu Cardinale, i Frati 
Camaldolefi di Santa Maria degli Angeli , tutte le Monache 
di Monticelli^ delMonaftero di JLapo^tucta la Caùl Canigia- 
Qi> oad* eia Batrincci» ino Segtetano prediletto, ( di cnfad 
altro luogo iigioneteno»rl4»etto all'opera, che poteflè du- 
bitarfì aver dato nelle Lettere della Santa)e i Sederini, e gli 
Scroz2i,e alcuno de'Bardi,c dc'Frefcobaldi. Sicché S.Cateri • 
na osò nel voftro pttlè pià che Ft;Gaittoticd*Areni^e Gui- 
do da Me(nna,e pià che Qjpii litro fbrefiiero; onde(quaQdo 
U lingua Sanefc non avefle queAo dritto) ella fa degna di fa- 



in pubbh'co,unto per iìpegiiBreilfinoco pernidofo-dcUalefr- 

ta de" Fraticelli malamente apprcfo nella Città, quanto per 
mettere in calma le tempclle civili , ed abbonacciare il vo- 
ftro popolo colla Chieia • Non credete forfè voi , ch'£Ilt 
pubblicamente in Fiffeniie.prendeflè a declamare ? Eccone 
il tedimoaio del Beato Seefano Maconi fuo fedelilfìmo Di« 
fcepolo, e Segretario , ficcome fi legge in tali polliUe fat- 
te da lui di fua mano in certa leggenda della Vita dellaji 
Santa Maeftra, che fi cooftrva ancor oggi nella Ce rtofa 
diPoncignanoprelTo aSiena. Prima die qua ifix yirgo Fio- 
. rentitm ejì ingrejfa , fociat4 quampluribus prol/is, atqite ipeSa- 
. bilthus Civibus , fecit tres not^ihiles , <J? fuUberrimos fermo* 
. 1l9t t Vmm 9iàetittt I» Potati o Dwmmmtm etram Prhribus , 
Alium coramfitfitaneIspArtis Guelfa itvtium vero coram illis 
, jie Balìa , fuper genus eleGlionis ò'c. Vnde quaji tota Civitas 
tommota fiùt : mirAbili mQdofuit aPprobatum faUtbre cw 
filkm ijns • ti Qntìé. DMaé ténU efi ptr tam oferéUA» f «od 
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{lum» ad ìffius Firginis exortatioaem itenm ajjitmpferunt , dS' 



Ute» Cm trg^bmU cafiffeumét proftcuti fimt, Qaefto 
treOmìoai della Saots, oonnoUB «Itrepiù^ dKladi-. 

verfì luoghi recitò non fìirono raccolte . Nel rimanente , il 
Beato $te£uM> accuratiBìmo oocatore delle colie delia divi- 
na Maeftra non fcrìve qui. Bidello mio cariflìmo , die i bea 
parlanti Fioreociai rimaneflero oeU'oreccbie ofiBclì da qual- 
che SanefiTnio della noAra Verginella > loro Ambafciatrice , 
Maeilra, ed Apposola ; ne che la pregafTero a mutare delie 
parole oclle iue prediche , come pretendeva > che fi facefl'o 
ukimimcttte inqaeftledixlooe ^«akheoftiiiato Fariièo del- 
la Lingua Fiorenrina, ne che iicompiacefl'e d'in(àponarfi 
alquanto la gola » per aptire i oieati alia ^or^a.» 
paeiana. 

Per tanto a me pare ( pocece foggìungere a* Signori Ac- 
cademici ) che fé oggi è lodevol coftnme dell'Accademia « 
di onorare i facri dicitori Evangelici , che in Firenze con-* 
più concorro, ed approvazione fia^H>ltaao» della laurea 
fofiuillatl^ aloivoidoli tca'fiUU de* bea PMtaK 
la patente della Tramoggia accreica la virtù germinativa 
alla buona Temenza iftefla Evangelica , com'ellì forfè pre- 
tenderanno; deh per Dio non neghino a quefio infigne Va- 
io d'filciioae «cioè , a quefta ammirabile Vergine , che dal 
8. GuglidmoFkte £a chiamata Paola del fm fotth , queir 
onoranza , che tutto di ad altri vien da loro conceduta . 
Odèrviamone di grazia il ruolo : e per non farci da^' 
tempi antichi* e ooo fiare a cercare , Ce Fra GirolamoSa- 
vonarola fbflè ricevuto tra' ben Parlanti in Firenze dell'età 
fua , troviamone alcuno de' più degni , e de' più venerabili 
alia facra moderna Eloquenza Criiliana . E che vogliamo 
cercar di meglio del Padre Paolo Segneri della Compagnia 
di Gesù? Queil'è un nome da fargli largo fta tatti gli Scrit- 
tori più graziofi , più foiianziolì, più dolci , più veraci, pià 
dotti, e più fanti . Qucfto è un nome, parttcoUrmcnce,fra* 
più benemeriti dei nuilro voigar Tofcano, e per la ricchez- 
ta «che gli ha fatca di oad termini , e per ranMliialii che 
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«ì veraawBtt diejO £wcb di neOiere ragionare dal pulpito^ 
o dalla cattedra , o dalla fceoa , o avanci al Giudice > o col* 
. Ja Dama , in eflb Ci cruovi Ditto il numero^ tutta la proprie- 
tiji tutu la forza , cucca la tacilicà « cucca la chiarezza « cuc- 
co iìùfortt onde eoo ogoidrkso fimo ftate aonoveraco 
k Tue profe fra la cittadina Eloquenza dell'Arno , e de' to< 
caboli di lui lì fono dilatace le leggi di nollra Lingua . Anzi 
per conto iiao la grazia, e l'onore della nofira Lingua isL» 
ttote ftcìoiefc Lbgae fon Mlliiti/)iUKl fimo quegl'ldioÉii 
'■o'qMliilafaiidi itti fono ftaci fin qtà cfpofti * che otto fe 
. ne concanoife non più ; il che di veruno Scrittor dì Firenze 
non lappiamo poterli riferire. Ma io non credo d'avvilire la 
gloria di qoefto inimorcale Scrittore con dire > che fe gli è 
Aata data nel Collegio della Crufca una fcdia a braccialecci. 
develi a S. Caterina una pià alta fedia col baldacchino. 
E^li dalle Gerarchie AppoAoliche del Paradifo , dove no 
giova credere , che fia ftato porcaro fuU'ali della fua zelaa- 
'ttCaritM dove fcorge tanto fopra di fe innalzaca,e glorifi- 
cata l'Appoftollca Verginella nollra Spofa di Grillo , fa ra- 
gione alle mie querele , (ìccome colui, che meglio incendo 
lar$ù , ciocche quaggiù ancora conoiibeva ; che nell'acqua 
delpOBO dellt Samaritana , dove feccnio Paftorc abbevo^ 
- ra le pecorelle , che (ì pafcouo di gigli , non mancano al bi- 
fogno le grazie medefimc precefe (ingolari dell'acqua d'Ar- 
no : £ che lo Spirico Santo « il quale compartirei coloro « 
«Ik fiMino ronzio divoccdiLai» Il dono di parlar oacn- 
ralmcnte ogniLingua più Araniera,fuole altresì pià agevol- 
mente dar quello di parlar propriamente , e graziofamen- 
te la Lingua materna . £ fe non altro dal freaiienciirimo 
Tagiooare eoo Criib i>eiitdecco firn DMao Maeft^è « 
lo , Ella doveva copiare nel celefte Colloquio , piì grazie , 
e vivaciti , e lume d'efprenìonit che iCrufcanti non Impa- 
urano nel Paradifo di Dante, e nelle vifiooi , che avea miiier 
Francefco dell'anima da lai beatifitacl dl-Madotwa f aara | 
per non dire nella buona brigata noyelliera del Boccaccio*» 
dove li praticano gli efercizj divoti^chedobboofiuc iofiane 
gli Uonùni, e Donne a tempo di pefte . 
Ma vedo , che non fo chi dietro alU Tramoggia fii capo- 

lliio« 
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lino , e borbottando pian piano il nome di Filone Ebreo , 
vuoi fuggcrirvijBidclio inio> ncn fo c[ual riijpofia. Incendo 
bene : £gli è quello fpropoficato principio «falcoBi^Vo- 
firi « cioè , che l'anime troppo adaimefticate con Dio , ab- 
bagliate in que' lumi fempiternij perdendo molti fenfì 
s'iUolidlicono nel parlare; e dicono « ciò che Filone Aedo 
nel lib. iikis rmm Uviaéprum fit bdrtt «Hènna . Mosé di- 
venne impedito di lingua » e fcilingoato da ch'ebbe la gra- 
zia di parlare a faccia a ^cia con Dio : ^demit enim vi» 
cem & vebemens dolor « nimU Utitia • Hìnam ob rem & 
Moyfes fatetur fe faràm «fruirti » <^ IhgfM uròm » tr f>f 
tmfk Meri tumDefC^Uùquia-; QitodteflimommiPrtfbetét 
veruni efi ; tunc enim verofimile e/i vocis inflrumenttm fieri 
tardÌHSi rationem aufcmjam articulatam ferri Uberiore imfetu, 
femetaiéomm magis , tptm verhnmvmmtma-emfk&mem; 
txpedita quadam & Jkblifni elo^mtia . Le parole fopra lc_> 
quali fi fonda Filone prele dal cap.4. dell'Elbdo , fono tali: 
Obfecro Lomine , nonjani eloquens ab beri , uuditu ttrtius ; 
<^ ejr quo ioentut et ad firvitm tuum , impeditìoris , UrUO' 
Hs^igMfiim, Ma non per quefio vuol dirri,che fòife, meo 
perfetta la loquela di Mose, ma più toflo^che acquiftaiiè un 
tuono di voce più forte, & un vigor d'eloquenza più fu- 
blime « e ammirabile ; ex fedita quadam ^fublitui ebqueu» 
. tu* Come apponto il Signore gli avea proneiTo : Dixit^ 
que Doninus ad euni : Quis fccit os honinir ; aut quii fabriea» 
tus efi mutum , autfurdum , ^identem , &- cacumi Honncj 
ego\ Pergeigitur, ^ ego ero iu ore tuo; doceboque te quid 
Cquétrisi OndeMoaé non venne apecdere l'alò della 
velia aifolutanienrc , ma quella FaveUa, che prima avea co« 
mune col volgo, la tramutò in un parlare fovrumano, e dt- 
vino.Tantoché per la bocca di Mose non parlalie più ia fia 
|&i||iia* ma la LuigDa dÌI>io : e ben H Veifetcbe Dior parte» 
va in Mm^ , quando fì ponga mente alla fomina> e quafi 
divina autorità , con cui£gli parlava al fuperbo Tiranno 
d'£gicto Faraone: £ poi^per lafciare da parte i Tuoi difcorfi 
pieni di i>rodigio& energia , e di celefte eloquenza latti al 
Popolo di cui era capo , e condottiere « balU leggere quel 
lÌM» Caotico legiUrafio odi^ewu^ f^ja* UuéUoXntli » 
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da£irinameai fiuat Mi m^oqiÙMm mmm ; quafiimber fnper 
berkam , & qnafi Jiill-t fiiper gromma ^c. li prinao di tutti t 
CAQUciiCbe s'^biji aicaioiia ^txkùsxfifi caouco nel Moa- 
dOfptéoo di CIUCO il nerbo divìot £104|iieoi«,«4ti cac- 
ci i vauì^ ditutoek gnuUo d'im Poefìa veramente cdefte. 

L'ifteflb dobbiam dire di S.P20I0, il qualc^quantunquc fé 
ileflo chianuiie imfxrit^mfuim^netimycca. per akro« Te iioii 
pecche ripifiootyiDoctrloA-i e SipiennceieOa parlava. con 
una lingua più divina^ che umana . Onde nella Citcidi Li- 
ilro fu tenuto » e voluto adorar da que'Popolt , qual altro 
Mercurio Ula d'Eloquenza comparito loro foteo umano 
taMawoMM li l^fge nel cap.14. degli Atti AppoAoli- 
ùUfimiltSififSi homittiluts defieuderunt ad upt , oiceaa^ 
coloro sbalorditi dalla Aiblimiti della ^condia fovrumana 
di Paolo; ^-fv^abaut Baraabam ^«ve» , PaulMm vero Mer- 
cmiurn ; qMmm ipfe ent QwJ^m, Qual poi Me Ffilo- 
queoza prodigiofa di Paolo Jokipiega S. Agoftino artiib^f» 
oc Do&. ChrilUana nel cap.7. e ne' fuQ'eguenti . 

1 GeoL^ij.ciiG diserò a' mitierioXì iuoiiilellciàcre carte, 
da lóro 6m duibbio (hidtace , ftccaoo cmcoo teanoe^al- 
. IV qualche falto alla loro Poefia, compre(èro,che la.iiogua 
degli Dcijè diverfa da quella degli Uomini; ed Omero pili 
volte lo.dicc aelit'I^i^ ; AoM Aiadaoia Dacier nei! OUer- 
i^ziqoi a tib. I. verlo |0|. dove li Poeta dice « che gli Dei 
chiamano il Gigante di cento maoiJfim « e gM Uoodai 
Egeone , cosi rilTette . 

Uomcre feint cette differjtnce de noms prcnùèrement four fai'' 
fi V*ìr» qnun Paste doikijire injiruit de tout ce qui eji dans le 
ekl &'/krU terre , & enfuite pour enfeigner , que les bommes 
t^ayant que des connoiJJ'aHces tres imparfaites des cbofcs de U 
nature , .& des idèes fovveat tres opposèes À ce qu'elles font 
U verite ^ daus tordre de Dieu » leur donnent des noms 
qfU ne fiat p«f kurs noms •Ilm'ya ^ne ks Diear qui leur ém* 
uettt leur nom l'eritablct qui les nomment ce cju'elles font. 

Di queiU lorta di vocaboli divini imparaci nel Vocabo* 
Iorio del Libro deU'^gncUo Aiggellato con fecce fuggeili , 
ionopieoe le oiiftcrloièProfò della Sanca; laquak^ ctae non 
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fofl'e diveonucroglia dalia coaverfazione del Tuo celeftc» 
Spofo, et loalBciini Urbino VI. die afooltaiidola altamen- 
te» e gittioAmente declamare a lui , ed al facro CoH^^ 
dìffc , ciò che di Crifto medefimo (a detto t ìttm^mm fie 
iociUHs efi Homo , ■ . 

Ed il B. Cuglieloio Fletè Inglefe , della Congregaziono 
dìLecceco» uno fìta* Goofelbri » eDifcepoli demi Santa» 
nell'Orazione , fatta per la morte di Lei , che truovafì ma- 
noicrìcta ocil' Archivio della Sagreftia dc'Domcaicani in 
Sieoa.. 

iljds erg» dékit capiti meo , ocitUs meh ^iitmM 
Imkrymarum , plorabo die , ac aofìe , quia Lumen Ec- 
eìefiarum extinUum cfi . ^uit in Utteris fuis , five Jcriptit , 
tu fcientia > itUtìna tmt Paidms , fid una Paula fmt . 
Dti&rix DoCioTum , Pafler Pafitmm , ^byffns SapienHd } 
fihi revelata efl fiftula altifona ; Pradicatrix infaticabilis i me* 
ritò Dù&rix Doiforum, quìafuit Dotìrix in moribnSy fciett' 

, tia i quia fua do&rina non e^ terrena ,fed cctUfiis; ideò i CtiTi' 
fio magis autenticata , iieà afnà Ecclefiam Dei magit apf¥ù~ 

, bata effe dicitur. Potefl dicere cum ^poflolo fuo Paulo: I^otuam 
%fobis fido , quia Evangelium , quod e-jangelizatum e/i a me , 
neque ab bemine didici illud , ncque accepi , fed per revelatio^ 

. nem Demini Mtfiri fniv , Meritò erge ùo&rix De&emm 9 ^nia 

• declaravit omnia punSa, omnia dui lia^quia ^ in yerbo e/^ter- 
no vidit veritatem . Hoc non contigit aliis Doiloribus i quii 

. non ipfa LoqucbatuTtfed Spiritus Suniìut hquebatur in ea^ quia 
Organum fnitspiritus San&i . E Bartolomeo Vefeofo <tt Co- 
rone altro de'Confeflbri di Lei , e compagni. Ex prxdulx 
do£ìrina di'vinitns aeqnifita fecuta </i miraòitit faenndia in lo- 
qucttdo &-C, 

Per rotte quefte tefUmomaiiae , che troverete nel prolo- 
go da me fatto al libro del Dialogo della Santa, e per quel- 
le molte più , che tralafcio qui replicare , parmi > che i ve- 
ltri Signori Accademici della Crufca pollano procedere a 
rioooofcere la Sanu Maettra fra* buon 1 ekKioenti Scrittori 
. volgari della Tofcana noftra Nazione ; e poiché alcuna vol- 
ta alcuno de' Tuoi Libri vollero riporre nel catalogo de* 
Tefti ancore voli d«l buon fecoio » oggi che compaciicono 
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al Mondo tutti nella prima forma > e chiarezza loro , ùc« 
cuad i Letterati Fiorentini de' concetti , non che delle pa- 
role delia Santa, queli'ailòrtimeato per Je loro Scritture j 
che tanti Scrittori , e antichi, e moderni , ed alcuni de'Fio- 
rentini medelìmi viventi , hanno voluto fare ; e cavino una 
voka di fìlenzio quella grande Appolloltca Verginella, che 
tanto benetìcò Firenze coi fuo parlare • Ne vogliono di 
pili i II fapientiflimo Re Salomone ha pen/àco fino all'Eni- 
blema Accademico^ che debbe abacfi nella Crufca fopra U 
Statua della Santa, nonfenza addattarfi alle loro leggi « 
che non ammettono per corpo d'imprefa , Te non Grano , 
o Farina j oche atalicofe» (iriferiica* Leggetelo nella 
Caotica > dove della Spola parla al cap. a. Ucerw Tritici 
vallatus liliis : e leggete il primo piccolo prologo a quello 
libro, dove di ciò ho divifato ben di propofito a talcj 
Oggetto . Altrimenti queiU gran Santa Maeilra farà una Fa- 
tina bell'e buona, ancora inor della Tramoggia volira, ed t 
voftro difpetto : Ilydria Farine non deficiet . Reg.j. cap. 17. 
Ella è una Farina , che vuol oggidi fare il Pan quotidiano 
alia divozione univerfaie , ed ali univerfale Italiana Lette, 
mura. Udite le acclama2Ìonl,che tutte le pià infìgni Adu' 
nanze Accademiche d'Italia £uino all'Eloquenza di quell* 
ammirabile Verginella , ad oggetto di riponerla in quella 
Cattedra, dondtf voi la sbalzaite , e leggetene il contenuto 
dopo quello Vocabolario • Che légno egli é mai qneflo ? 
Non vogliono più le Tofcaue Accademie, né l'Italiane let- 
terate Univerfìtà quefta voflra ingiuUa privativa, che vuol 
dar ibla le leggi del parlare • E tutto che il gran Muftì del- 
la Tramoggia ogni anno nell'onta Iblenniti della Cicalata 
veftito di ucco infarinato in mezzo a tutti gl'iniàccati Ac- 
cademici della Crufca , al Tuono di tutti i frulloni di Fircn- 
te, maledica tutte le lingue , che non pronunziano parole^ 
•Ila Fiorentina, e tutte le gorgozze, che iniàponate non Ib- 
00 , per feccare ogni altra femenza di vocabolllQfeflieri , 
giudicati il gioglio del buon parlare : Cermen vejhrum f^irì- 
nam non fuciet • Of. 8. 17. lì befiàno le altre ben parlanti 
ProvIoee di quello voftro lùperftizioib ufurpato Sacerdo- 
zio» è godano che: t^Uwmdtfieia^ VoiftampiBeper 
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Ja tem volta i Vocaboiarj.c gli altri vi&ampcnxmo r.M- 
trufia del Beai> le ctuliiK ilei Ctilfgiiool , e det Tafloiri ^ e 
i] Non fi ^uò del P.Bartoli : E finalmente caveranno i Saadi^ 
e gli altri della Lega maledetta dal Muftì infarinato,da*lò«> 
Archivi i'aucetitiche Tcritture antiche , ed apriranno otUL» 
aeca di voci del leeol d'oro dToctimo'piragoiie ; e^ct^diip 
temi pure , Gatta mio , che Tari usa moaeti , ehc correr à 



gBatda faiS»u, e per coufe^uenu ilSaaefeidtWmO; 
coUeMgioiii del'^mirmraoD ehmIìi nuora ilWeT»- 

IblDoNazioni . . . r 

RBaaue adcUb , che io ribatta quanto mi dicefte , cioè , 
di'ioticDiiàlfi dfrirofeiodf Cbieni^ pai«fidoa voi, che col 
preteflo di jiJgliare le parti della Santa,, io vada mafane- 
nando quello , e quello , più che ia Carità letteraria non.» 
richieda « nel correggere kratemainentc i miei Confratelli 
dd nedeinofiwiflolo facce Yeftiti , di cui vcfiico fon io , 
•che ne -lottengo fenipre fra la canifcia , e la carne dal 
giorno , ch'io profetai l'obbedienxa al FniHone . Impcroc- 
cké quando de* Fiorentini m'udite dolere , io non intendo 
fttoellaiiolHÌiflima^ edinttitt<t tempi j ed intatt'iluo- 
glìi giorìofiflima inclita Naaiooe «oArs in onivtrftk qn^ 
rclarmi, ne con eiia.io fon tanto temerario , che io voglia 
per conto alcuno accattarmi delie brighe. Sarebbe uno Ica- 
fliar pietre contro le Stelle di prima grandezaa , quali fo- 
MSMigmiIJini» cherifpleodorto oelGIt^iiiorciicino» 
vogliate per chiarezza di Scienze , o d'Arti liberali , nelle 
quali tanti Mgliuoli della voflra Patria fi fono diramente 
kgaalati fovraftando all'invidia di tutti i Popoli dei Mon- 
do quamegli é grande» o vogliate per-fimadriMOMM- 
llato Valore, e d'eroiche morali Virtù , onde la voftra Città 
Tempre fu fcuola, ed cfempio , e oggidì medefimo fcgue ad 
efferloin tanti Perfonaggi emiaend,fopra le altre Nazioni, 
che in tutte le|>arti delia Terra , la tatcc le Uoivcrfitè « lo 
tutte le Milizie , In tutti gU(£ièrcia| , in tutti gli Ordini li 
^nno diitinguere , e danno negli occhi alla comune ammi- 
raziooie > e lì guadagnano il comune Amore • Ponete men- 
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te li SeiiacO'AppofloUco Romtno t àort la Divina Provi* 
denta ha voluto archiceccare al foftegno delia TuaChiefa^ 
cosi>alce menci fopra quattro grand' Aaime Fioreacine: Che 
fimo ramlirtwMftrtDecwAcciayuolitBaiidinoPanciarichi 
Franccfco Martelli, e Lorenzo Corfìni,quattro de'Maggiort 
Angioli diGonfiglio per lo governo deliaNave di S.Piero.E 
0oichdiCU'£oiiileiitiflìfnoCorfim della voftra iodiuNaziotie 
- »tiftÌinfeaMiM dil noUroHeal Sovraao caccomandato il 
ri^crocinio , e dalla Sandcà di noftro Signore appoggiata-» 
Fincumbenza di Vilìtatorc Appoftolico della Chiefa Na- 
agonale di San Giovanni « iiami lecito per quello motivo 
di Idi formarvi l^fumaginecfaic» piùdiftinta. Minte i 
cuori più larghi de^Homani antichi Cefari, e le loropiiì 
fle menti, fé volete vedere ia mente . e il cuore di quefto 
Principe in originale ,«na riiìotco però di Piecàj e Religio- 
nég retaggio particMiiv delia fot cManOima, e aodct Pro- 
li^it* Egli perciò concepifce le grazie prima,ch*altri peafì 
4* dimandargliele , fapendo che , omnis benignitas prO' 

{erati e ohr; fero hineficium dedit > qut roj^anti àedit : Onde 
\ flit BeneticeaBa non t di-qiatllft raiBi» che ponxaodo tut- 
to di fui la Tedia da partorire , o la le graaie morte , o flre- 
gonate dallo (lento dell'ufcir fuora j e dalla mala voglia del 
beneficare; il che ci vdnneefprelk» da Seneca inquel««i 
tittH iedit HàmMt ; e percidti teiim éUuSus mimus m- 
tifftimufitiéf§^ ÉMiearfeM è^Diqui é , che le Mufc di 
migtiof canto mertono le loro cetre ai coperto del Aio fa- 
vore^ tutte le Scienze,c tutte le Arti truovauoiahu quella 
geMfoAOfpitaUtà , ch'apprtflb Leon X. ricevettero .. Oh 
ttfc giiilCicti avellerò più frequenti quefte immunici pe' 
poveri Lcrtrcrati dalla perfecuzionc della mala forte, e dell' 
invidia* non li vedrebbe tutto di ia Virtù legata ferviro 
éll*AdiilaiÌMie«e condannata dall'Ignoranza, dall'Avarizia, 
editfbivldtatA mangiare il bifcotto indurito da una lunga 
Iperanzadi mercede. H" il Cardinal Corlìni un ritratta d'o- 
gni ben concita pertezione d un Principe £cc!ciialUco,cbe 
perciò peofa a dar molto alla hau di iè, nKìltidìma alia Ét> 
ma della Patria, e più che più a quella dalla Chiela! Princi- 
pe^ dia Ib flfetca pcofeflioiie, ed oiàcvattadiFodc invìo- 
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bile,di fcrupulofoOnorr.dì candì (lima Sbcerità; Religioni 
in qucft'oggi per lo più fopprcfl'e , o almeno di pochi Con- 
venti . Principe, in cui (fé mai ^'adempillero i voti nnivcr- 
fali) ritroverebbero i Sudditi U Proviaenzaaaiorofiidi Pa- 
dre, la Vigilanza di Pallore, e di Nocchiero, la Fortezza di 
Sovrano, laCofianza d'£roe: Principe, che ben fapreb' 
be maneggiare il lampo della Croce , unito a quello della 
Spada; ma che pecfiiapiA.fioira fpada» e guarnigione ter- 
rebbe intorno a le Tchicraro Io ftuolo de'BeneHzj fatti , in^ 
quella guifa , che quell'Eroico Monarca dipintoci dal Mo- 
rale: HicPriaceps beneficio fuo tiaus , prsfidiis no» egct . 
Più» e più fi potrebbe dire • lènsa maioficodere la, Ve- 
rità , ma non già fenza irritare la Tua incomparabil Mode- 
lUa : Che fé quello riguardo io dovelTi avere, o quanto mi 
aUuneherei volentieri nelle fue iodi per ìArappar le vifcere 
« qualche vipera invidiola della fiia gloria • Pregifi la vo- 
firaavventurofa Nazione di quefto così luminolb patroci- 
nio, e vigorofo, ed amabile; cdafllcurili San Giovanni, che 
non^li laraadeilblcardazzata iaDelliccia » ic altri mai vi 
avefle voluto metter le nani, per arftne qualche mantello^ 

• Ma paflìamo ad altra foru d'Eroi vofìri Paefaui. 

Volete un ritratto vivo parlante della Trojana Andro- 
maca , nome il più chiaro , e per Fede maritale, e per edu- 
eaiionedi Regia prole in rotti i letti orientali ? Voltatevi 

• alla voftra Priocipefla di Forano Donna Terefa Strozzi « e 
guardatela attorniata dalla Tua nobiliflìmal-igUuolanza^ 
darle tutto il più vigorofo latte di picca, e di valore^ adde- 
ftraodola a rtattar U Spada, la Penna, e la Croce ; non mi- 
ca a maneggiar con armonia la Sfèrza da cocchio, come in 
qucA'oggi c coftume di tale nul difciplinata Adolefceoza^ 
patrizia, ù cendoh pregio certe mani ancor cenere » defti* 
nate a reggere i Faici di Campidoglio , o le redini di più 
Province , il menare talora una Uriglia per dare la vernice 
alla* groppa di un corlìere favorito,e forfè metter la fugna 
alle ruote , ed al cinioue d'un frulioncino , acciocché corra 
con agilità e fegretezza , e faccia meno rumore per certi 
vicoli, di c|uel che ùccia il Frullone della Crufca . H guar- 
dttcla (dico Madama Scrozai)osa fpogUar i'iilorie di 
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Francia, per arricchire di qualche graud'efcmplarc di San- 
tità, e la noftra divoxioiie , e la noftra Lingua : Ora capeg- 
giar* Ulrumcuci muiìcali all'accordo di morali canzoaec- 
ce ,<cU Lei gratiofiimeiite cantate» a correzione delle Moie 
più liccnziofe « ed a regolamento degli affetti più generofì: 
Gradar pafcolo ad erudite quiftioni in mezzo a* più inge* 
gnoli Accademici , ed alle più addottrinate Tue Compatto- 
ielle d'Arcadia; edilipaflareatiattar Faco fra le Dami- 
gelle , per infìorar qualche drappo ad un Alure : e fino a 
raccoglier le rila col tufo ( trattenimento in fra le Matrone 
r impettite di tjuefto fecoio giudicato bcu viic)pwr ordina- 
te i Uni al fiio leti» ^ ed at filo S[*>lb . 
Nécrediate perd^be la non abbia qualche ora della mat- 
tina da confumar alia Tua Toeletta . Io vi voglio guidare a 
vederla, chenefolatirada, per grazia della Soreliioa di 
Don Pilone* confidente Zitella di Madanui , che fiiol tener- 
la a divtitfniemo > e dscai Madama vorrebbe apprendere 
a lavorare colle mani , e co' piedi , come facea la Signora 
Accidia , per inl'egnarlo a tare aU'inAgacda Madonna Cre- 
denta. Oflèrvate pure, ch'Ella vi tiene im limpido fpec- 
chio , ma di quella Torta di criHalIi , che moftrano il cuore 
nei volto , della qual maniera in delle altre toelette non ho 
mai veduti . De' toiletti ve ne (araimo pure \ sì , ma di 
què',che prendono il Aio colorito dalla Verecondia diPrin- 
cipefl'a Criftiana , non già di que' di Spagna , ediquelle_> 
biacche adulatrici , che tanno in volto a tali quali Femmi- 
ne la correzione Gregoriana di trent'anni d'eti pallata : 
né vi iarà di tutte quelle fcatole , ampolle , polveri , gom- 
me , e oompoltì inventati ( come dice il noftioSer Lapo ) a 
far l'apparato della Si^ezìeria del Diavolo . Anzi ella ra_> 
farli rolfa ancora fuor della toeletta. Baila ch'altri la lodi. 
Alle Tue lodi però ella volta le fpalle ; e quello è quel folo 
timore, che ha luogo nel cuore di Ca(a Strozzi . Di qui i , 
che io non ho avuta la licenza di farle la dedicatoria di un 
libro; poiché fapendo ella,aver io notizie di certe fue egre- 
gie Virtùj da lei artiiicioramente polle inaguatoha credu- 
to» ch'io poteflS Coprirle tntte* Ma tanto egliélamedefi^ 
inàtNa fc oiida te pnr quanto puòjdlcnoiòno a tutti gii note> 



Or da che fiamo io cali Srroui ^ aodiamoion poco inJ 
camera di D. Filippo . Stace ! egli era al uvolino,ed al feu- 
tire catrar gcutc s e polle ceree letcere io OkukqU • Uh 
come i'è tee roflb I «e die Imre iaranoo mai i può .ede- 
re alcune dì (^ucUe , che Santa Caterina fcrlfTe a' fuoi Ante* 
nati ; ed egli , che le avrà tolte dal reliquiario dome* 
• fiico, iì vergogna di e^ere iiaco colto in quello furto di- 
voco • Io però j che IboofiànialikiQlb , ho penlaco a peg- 
gio • Egli è un Principino proveduto dalla oamrfi , e daU* 

educazione dì tutte le grazie più amabili Bafta non 

dico più.Ma Te lo Ikil noAro Abate Nelli liio^iàviflìinoCiEO- 
vematore » guai a Don Filippo* Or via non accade altro ; 
ho veduto , che carte Tono . Dame iufigni innamorate di 
lui. Una ci l'Accademia Intronata Sancre,raJcra è l'Arcadia 
di Roma, che hanno voluto iucotonarlo de' ioro,allQni ,pi 
egli ik gli nafconde . O Jafirtamolo na fMSo a (òlo^a (oUkcoa 
qttefta vireaolàerabercenza , e giciaoio il Palazzo del Prìp>> 
cipe di Forano, che vo farvi vedere una maraviglia di que- 
fia Cafa {ingoiare. Forle il Mufeo per tutto ii,^oudo su ce- 
Idyre dell'iugegnofiflimo Monfignor.Leoaei no, che ad al- 
tro luogo ne parleremo • La Galleria Indiana «ola ToSài» 
na elettiffìma Libreria dell'erudico Signor Marchefe ? pen- 
iate . La rara Armeria del Priucipc»o il più raro gabiiietro 
filo di divociooe { o di qnefto non parluoM » che farem* 
mo colla Tua ritrofa modcHia una mortai neraiciaia« Io 
voglio ùrvi vedere le fedie delle camere d'udien^. Ma; 
oibò , Tento dirmi , <)uelte non iono all uib de' gran Sigoo* 
ri ! £ cornei mai po(6bile «che 11 Principe D09 Lorenzo » 
il quale da tutte le Corti 4'Earopa , dov'egll^^aitoj ha 
colto qualche tratto di Gentilezza, o di Magni/ìccnza, noa 
abbia Upttto portare a Homa la moda dei ledere i ^ come 
egli non ià » che nelle camere di ndiensa delle Corti noru» 
ulano altre Sedie > che quelle della fattura di Vulcano per il 
«onfelTo degli Dei , le quali andavano all'adunanza , e tor- 
navano da per Te , movendoli fopra certe ruote di oro « 
come iì legge nel didotcefimo deliliiade • 
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Xf jffM H 0^' M Kl^Xlt S^gt^if VtAfSfM diuf 

Hl^' 'Vg^ l^aiAca noUÌ9y Otty/ut iìilAif 

^/tunas OMtem iffis ntiUas unìcuique fundo fuppofuerat 
Vt 0'fbonse fua diviiutm in^redÌMtur Canacuium 

A quefta foggia debbono eflèr fatte le fcdie dì tali appar- 
cameaci lìgaoriU:Cioé^minaeftrace talora a iUr colla ipal* 
ietta, che guardi la porca, catoni na altra parce , talora ftar 

mezzo dentro, e niezxo fuoradel baldacchino, talora eiTer 
agili a fparir via,per non dar federe a chi viene.Perchc Ce le 
Seggiole non fanno quefta fcuoia da per fe (leife , può acca- 
4ere, cbe il llaeftro di Camera non avverta quanto gli toc- 
ca^ e faccia ufcire il ccrinioaiale dalle fue carriuole , fe nel- 
le loro carriuole non fanno ben carainare le fcdie. Tanto é, 
ia Cafa Strozzi lì pratica un altro rituale . Uà per fe- 
dia il cuofe a chi viene, il quale è una ièdia ièaxa rttoce,che 
non dà la volta a chi vi li affetta : Anzi una fedia di quella 
manieraj che ftringe , e rinferrà chi vi lì pone , perche da_» 
Cafa Strozzi piiì ooo fi parta . E finalmente^Uccoine quella 
Eccelleaciflìma Cala » è ooo degli Emporj , dove tutta la 
Nazione Fiorentina fi raccoglie , cosi di molti nobilidìmi 
giriti di quella Patria potrete qui vedere il fiore di più 
uacciata virtù, che gli ilacciati vocaboli della Tramoggia . 
Oh ouante fperanze , quali in fene » qpiali in boccio , quali 
in odore della volita Patria ! Monfìgnor Aufaldi chiari (fi- 
mo Lume di Giurifprudenza nella Ruota Romana , Monfi- 
gnor Ricci ( per folamente patiate di quelli, che in Roma^ 
)eoDofco)Monfignor Girolami, Monfigoor Alamanni, Moo* 
Signor BardijMoufignor BuondeImontc,Monfìgnor Fer oni^ 
Monfìgnor Samoiiniati, Monfìgnor Tempii Monfìgnor Ma- 
rucelJi, l'Avvocato Laoftedini, l'Avvocato Frefcobaldi,i'A* 
bate Domenico Martelli, l'Abate Franceico Bini, FAbaca 
Ricci , quello del Nero , e Libri , e Dragomanni , e Con* 
di « c Maiafpùia » c Bakiocci -, c4 altra nobile , o 
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ftieittiac» Mann la calagioe { che mette peoae d'Aqoi- 

la , pn Tolire fopra le cime de* Cedri di Santa Chiefa . 
Indi il Cavalier Giraldi « di cui altrove parleremo , il Mar- 
chere Torrigiaoif ièMarchcfe Aidfandro Ca|>pooi già cita- 
to» Giòraiioi AJcoWti , e Leonardo Libri inteUtgeou mo- 
trice de'primi a^i economici di più, e più piiflìme Aziea- 
de, cdinftituti, nomi tutti daffici pe'l Vocabolario della 
Gentilezza Fiorentina : Che s'io volefli entrar ne* Chioftri 
(dico foli di Roma, die di Roma non voglio arcire)equal ri- 
putazione non reca alla voftra Firenze il Rcvercndinimo 
P. Vicario Generale Federighi Cappuccino tromba d'oro 
evangelica del piià fiero» e dolce tuono iofieme » ch'oggi 
^aiicoki» il doctifliflw Padre Capali Servita, dietiiitoik 
beo aginzare al bifogno la penna contro l'impodura, e con- 
tro l'Erefìa , e tanti più , che troppo farebbe fatica il rico- 
gliere . £ finalmente fe fi apra in Roma un Teatro do- 
meftico aÌI*armoaia deHc Moie » egli é in caft d'UL. 
Fiorentino { k Ci apra il Bo^co d'Arcadia , le più gra- 
ziofe zampogne fi fon raccolte dalla riva dell'Arno; fe ven- 
gano in arringa gli Scienziati » i Politici , gli iiconomi , i 
Ptoléflbri di mete l'Ani liberali al Fiorentino tocca Tem- 
pre la palma . II che ogni giorno fi vedri in accrcfcimento, 
fei favifllmi Padri di Famiglia Fiorentini continueranno a 
fiurc ciò , che odo facciano di prcfcnte , neli'occafione di 
mandare i figlinoli in paefi looiaai, a trafficar ||Ioria per In 
Patria» e per la cafa: cioc, che prima di metterli fuora dell* 
ofcio paterno applichino a' medefimi,non fo da qual parte, 
la macchina del Boile per cavar tutta l'aria,ch'anno in capo 
d'elièr Maelirl dei ben proferire , e del ben parlare , lafeian- 
dovi folo l'aria delle grandi immortali azioni de' loro Mag- 
eiori.che altrove nonpoflooo prendere oipìà pura» ne pià 
serena di lume • 

Sema che,onorato mio Bidello^ edabbene,un gran rifpct- 
to io debbo avere a que* vincoli , che Fiorenza Aringono è 
Siena , per via di tanta comunanza d'onori, e di letti . Onde 
tante voftre famiglie, e noftre fono di qua» e di là cittadine» 
e nellevene di qaefte,e di quelle circola mefoolato del nobi* 
gSnofrngae comune • volete fiipeie »qnaUÌianok Fio- 
reo- 
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rencine CafacCj che per antiche benemerenze di valore col- 
la Repubblica Sanete follerò iavitace alla pareicipaziono 
della noftra Nobiltà i eccovene alcune delle viventi , che 
delle rpence non ho ricercato . I Signori Alcovici , gli Al- 
berti, gli Arnoltìni , gli Arrighi, i Capponi , i Cafteilani , i 
Cavalcanti , i Frefcobaldi, i Gactani^ i GhcrarUini , i Ciaii- 
£gliazzi, i Medici fUViefO di Cambio , i Ricci, gli Squar- 
Cialupi , ed altri forfè . £ oeià ai voftri Libri d'Oro furono 
afcritti i noUri Tolomei , per aver foftenuto il Gonfalone 
in campo de' voftri Gi£li d'oro tcioal^ti ; e i ao&ti Conti 
d*£lci,etandpiÉ. 

IVlegant di parentele' (àrcbbe lungoìIngionare.Ma i Ri- 
cafoli riconofcono daSiena la prima k)rgentc del chiari 111 mo 
iangue ioro,co»ìiPucci già noltri Saracini,i Bartolini già Sa- 
JiiDbeiiifi Coati del Benino già MaUvolti ; e fbric gli Aldo- 
bnadioida'aoftriAldobranderchi derivarano • Cs pure ciò 
non accadde ancora de' Barberini , come crede il P. liìdo- 
ro Ugurgieri . Né debbonlì le Fiorentine Signorili Cafate 
perfiiadere,cfae/> le radici de'loro Alberi attaccate al uoftro 
terreno/) gii oitri della Signoria Sanefe mefcolati tra quelli 
del Senato inclito Fiorentmo, o i loro talami rifcaldati del- 
le nolire Gentildonne , o le Gentildonne loro paifare a fe- 
coodflfe iaoftri gettino vergogna nelle lorolnìegne Genti- 
Inde • Nove Triregni incoronano i {àùì della nolira Nobil- 
tà « e nel mio Armifta delle Famiglie nobili Sanelì , dopo 
cioqoe Prolàpie Pontificie a noi rimafte(tre delle quali reg- 
eonovifte Signorìe, come i Piccolonùni di Germania* e 
di Napoli » i Borghefi , i Chigi , ) ne ho riportate fino 
cinque pure, che furono , ed alcune ancor fono Sovrane 
Dominanti in Italia* cioè gli Aldobrandefcbi j ìFaruclì, 
gli Sforza , i Cibo , e quei della Rovere derivati da' nofiri 
Conti Ghiandaroni. Epernltimo* tuttoché molta gran 
luce al girar degli anni fìa tramontata nei noftro Cielo > 
tanto non (ìamo rimalli a&uto allo fcuro . Sei Porpore.» 
contiamo per noftre nel Vadano ; dopo 38. che fe ne leg- 
gono negli Annali dd lìafoCollegio;undici Paitorali oggi 
Kcggenti , oltre due ccntonaja , che nelle noftre memorie 
oc tiuoviamo ; fcoia moltiflìma iniignc Prelatura prefente^ 
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C paflàta: e (è le Bandiere GeroibUmitane, o di Santo Stefa- 
no debbano all'occafioDe fpiegarfi , noi vi nioftrercmo fino 
a treatafei delle ao&sc Croci Bianche>ed intoroo a otcaaca 
delle itoéfe, che di Ginftitia fi chiamanov Ma batta .credo 

che i Signori Fiorentini fì vergogoioo meno delle noftre 
parentele , e de' noAri onori , che de' nodri vocaboli ; o 
quello che di fopra ho accennato, egli è ftato a dimoftrare» 
quanto fia eftr debba veoevabik a chiunque fi pregi nato 
in Siena, il nome della Gloria Fiorentina . 

Diqiù c , che come teltè proteflai , o cariflìmo Bidello 
mio , né pure dall'ufcio di Chiefa io prenderei a £are uua^ 
faffiijaola contro si gran Virtà, che pafia in trionfo menan- 
dofì dietro incatenata l'invidia di tante emule Nazioni; av« 
viiandomi bene , che non troverei per me immuniti , la.* 
quale mi falvalle dall'attentato apprciTo il giudizio degli 
Uomini dificreti . Io me la pcendo bene con quei Ciambel- 
lai 'nfarinati, che dietro al carro della Fama Fiorentina 
vanno mercatando fopra l'appalto dell'Italiana Eloquenza, 
e ÉKendonc una bottega , vogliono obbligare gli altri Po- 
poli a coaaprar il Pane bene ipeflò mufiato da loro , quan- 
do molti hanno da vivere a cafa propria a pafla di zucche- 
rini . Con coloro , vo dir io , che hanno mclla la gabella^ 
nel macinato della Lingua « per foftenerne il Regno tiran- 
nico, infultando del continuo ali'Idiotiimo delle altre Na- 
aioni vicine, e buffando loro le panche dietro > olìanell* 
anticamere , o ne' congreifì Accademici , in quella guifa , 
che le rantacofe Ranocchie de' pantani voleflero infegaarc 
la zolfi a' Rofignuoli ; onde al vivo gli eTpreflè «yiell'am- 
mirabiie Satirico moderno, il quale con altrettanta fot- 
ta , e vivacità, quanto i Latini Satirici del fccol d'oro della 
lingua, feppe colorire icodumi dell'età noilra : 
^Mi^ aUi Flora coa/petfifiirfim ernet » 
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Qucfti t che cosi cintò alla fatira ottavt » ( Tedete petd 

l'ultima cdùione ) egli c rimmortale evinto Scttano, die- 
tro al cui ftrepitofo nome n'andò più loatano^chc mai non 
«ndaffe^ a aoncdVtalta; ondeCftmini re^>retifo^ 
nio : ) Tibtrim,^ Eufratem admìratìùab fmi fama conjunxit . 
£ diin Tibcrìm , poiché in riva al Tevere dice fi , ch'abbia_> 
fcritto , ed a Roma perciò , per vederlo^ molti Oitramoa- 
ttni Letterati pellegrioaraiKi • Che quanto tilt fot Patria, 
iono più leCitti in ItaliajChe contrattano per la Tua cuUa.dt 

2ucllo foflero in Grecia quelle , che fi contendevano le &- 
« del divino Omero • (Quinto Settano , io dico - •> 

Macfaecos*é mai qneffiraliwiio terribile di quello nome, * 
il Bidello della Crufcs » con edb noi dialogiaaance,éilra- 
mazzato a terra, facendo gran bava per bocca, come colo- 
ro» che caTcano del bruno male ì prefto, pretto » una chia- 
ve mafehia al pover» Bidello; e dategliela ben grodà t ma 
non micaqneuft della poru di S. Pier Gattolini, ch e porta 
antipatica tX^niTcanti , perche conduce a Siena :0 fe foflc 
qualche altro male « tocchiamolo colla camifcia di I>on Pi- 
Jone. Ansi; cfceniAfflaiJ ùThKnoggia purefiéfcotfa 
tre voltcjcon più ftrepito^di quello ùux&t l'ineannevol ma- 
china del Cavallo di legno in Troia al colpo &U lancia di 
Laocoonte: » ' • ■ \^.- 

Stetit iUé mmm ^ mtrtqm rtn^» 

> lleichia*a noi 1 appunto ki Tramoggia é gravida dei ter* 

ao Vocabolario. Di più! ancorati Fruitone ha àtte due» 
o tre rimcnate da per Ce ; s'è ftrappato lo fhccio , c tutta 
la farina è andata per terra ! O treme ndo Sectauico no- 
me , vendicatoi* de'iorti Atti alla mia Patria ! te invoco 
in ajuto mio . Qualche mittero io però comprendo in que* 
fto movimento ìmprovifo,in quefto fubitanco deliquio! ma 
come può eifer ciòi al proferir Salomone, e tant'altri divi- 
ni nomi la Ttoamogsia non ha iatto motivo, eperSettano 
ha dati quefti gran legni di terrore? Qgi ci é intrlgatoquaU 
cheDiavolo»e Diavui» au«oÌ non OB voiàpcr alerò . 

• Tor- 



Torniitno per tanto adeflb a rinvenire le tracce del no- 
Ùro fvj^lato ragionamento . Conuunmofiooaquì quat- 
tro motivi del propagamento deU'IdkicUiao Fiorentine- 
&o: CiòfiiroDo; il credito degli aotidii Scrittori di Fi- 
renze; il commercio univcrfale dì quella, per via di merca- 
tura; l'opera di Lorenzo de' Medici co' tetteraci ; la fab- 
brica del Vitellino , o fia rediiione dfl Vocabokrio • Or 
oltre» pafliamo al quinto, e facciam camino* 

Dico dunque , che la quinta cagione , per cui fovraftct- 
tcro colloro alle altre Toi'caae Province , tu l'avviiimeuto» 
deUe medelime (cavandoiie iucca) dopo la foggezioné • 
Elicilo itinMM>.obb%ace afimare , ficcome le canne della 
zampogna,tutte legate infìeme : Perche i Vincitori manda- 
no il bando fecondo la loro Cìramatica . Così fìeciono i 
Romani per tutti i paefi di loro cooqnifla ; c cosi riufcì fa- 
te a* Fiorentini per mezzo particolarmente del Fiorentino 
Sbirro cfccutore delle nuove gabelle : imperocché in fa- 
cendo de' pegni per le caie de' poveri di Siena ( per cfeoi- 
pio ) e chiedendo con vocabolo nuovo fiorentioeuo le ma- 
fenica che apprelTo noi chiamanti mafcolinamente i «mM- 
razzi ; e la paivola dil bucato , che bucata Tempre dicemmo, 
imparò Umifera plebe da' mandati efecutivi la nuova lira» 
na declinazione de' proprj mobili , ridotti a genere Fiotca- 
tino . 

Il che intravenne agli Ebrei nel fervaggio loro in Babilo- 
nia* si veramente che obliti Ut^ffum fuam , come dide il no- 
Aro Siilo da Siena , ritociUKi poi a Genilàlemme doveiTero 
Tantica lingua imparafe per pamatica ; e così alle Provin- 
ce da' Romani debellate pure accadde ; e ne' fecoli più badi 
all'lulia da' Longobardi inoiidau , ed alla Spagna inva- 
ia da' Morii 

Né, per vero dire, un fimi! guado fecero i Fiorentini ali* 
. Idiocifino dell'altre Province, ridotte a Monarchia fotto la 
feUcilItma ubbidienza alla Caia cicmeotiflìma Dominante , 
' quale le fopraddette Nazioni Jiarbare a' popoli trion£ui 
portarono ; imperocché , trane la iloaiachevok Gorgia , e 
certo fiorentinefco proferimento di quella forta^ che il Mu- 
aio àify , che non ^ può copiare ; Siccome .certe iìaaniofe 



VOCI dal PafTavaoci riferite » reftò il metallo del buon par- 
lare il inede(imo:anzi nel mefcolarfi la FiorentiiuPronunzia 
colle altre Tofcane , avrebbe pocuto ùae quel compollo » 
che fecero più metalli in GoriKO lique&cti , fé il Fiorenti- 
no Idiociraio fàpefle far lega cogli altri , e non ftiaafle, che 
nella Tua miniera fi produce ToUmente l'oro , e prefTo le al- 
tre vicine Nazioni io ft^oo • £d orojfenza duboio«del mi> 
glior carato , fimo taotTioceotiiiefeM voeAoli pini di vi* 



gnofa a regola del ben vivere ordinaci ; ma egli e tutto un 
oro> che dal fircciofo Idiotifmo Nazionale vuol ripurgarii , 
. jMipocodilcoftoMt aiiritr*. dielaprodafle: In quella 
guiia^che il Ferro neirElbadiflotcerrato portali a purificare 
ne'fbrnelli d'un altra Provincia, a tal'effccto dalla natura di 
l>orchi proveduca , e di vene d'acqua . Il limile accade 



fÀnti , poiché abbiano fatto qualche gran tratto di mare ; 
onde a tal propofìto appunto iovviemmi aver intefo uax^ 
voka in una privau cena cantare il Dottore Francefco Spo< 
leti ìUoIIk Poeta, 0MaKttaiacico« e Wihktb» e Medico fio 



li Fiorentino è cme tal vi» rojfo , 
df mo» è hkmafknm è névigato; 

Egli ha gran fumo,e tatarrojò, e groff^t 
Se t affiggi al paept, ov*egti è nato : 
Ma fe a Livorno in un Vafcel s*i moffò, 
ntpUiMrhffhéfagottigUàf, 
• L'appetito conforta, il cuor, U mente. 

Onde mi eraa mHiiero,per vero dito,di Plofentini nat {§•• 
ti poco acMÌetro vi riportai parlando di Cafa Strozzi ; pa- 
rendomi , che la Corte di Roma fia caravana di navigazio' 
ne ben grande>intorno a cert'lfolc natanti moflrate dall<L^ 
^raoMadie lèmpre fuggono dacM vorrebbe pigliar por- 
to : Che St d*alctt0ov*aveffi o taciuto , o troppo prefto paf- 
iato il none» la« penhe qni gli icrbara ii luogo piàconve- 




bj della plebe inge- 




celebcoliiGonfIttitiiiopoii «, 
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nevole . Uno di eoftoro egli è feitt'altro il generofìflimo . 
& amabiJiffimo Cavalier Jacopo Giraldi , il più navigato 
fra tutti : Qiéi mmthmimm muiiwnm vidit Vthts ; e 
perciò ragionevolmente chiamali l'UIliTe prudentiflkno 
della Tofcana ; poiché non indole di Nazione voi potrete 
trovarmi j ch'egli non conofceiTe ; non gabinetto di Mo- 
iiarchia»dove non iedefle; non carattere di gran Sovrano/» 
«li graa^Mimflro/di'egli non copiaile;oon finaljiMiite coore 
incoronato, o bafTo, ch'egli non faperfe guadagnare; e par* 
ticolarmente nella Corte di Londra » dove nel condurre gli 
afiari del Tuo Real Signore trafcinofli ancora dietro al (no 
configlio quelli di più Monachi d'Europa : onde, guari ooa 
ha, che uti aiitorcvoMlimo ben informato Perfonaggio 
diife; non aver conofciuco fra tutti i Minidri de'Priocipi di 
Europa il più iavio > il più avveduto del Cavalier Giraldi • 
Coli efleodo venuto egli a Roma a far delìz'a , e moda del 
Tuo gentil tratto , e fcuola iniìeme della fua Erudizione de' 
più^ran fatti di lontani paeiì , e de' più be' detti d'eileri 
linguaggi « va moilrando nella carta di Tua uavigauooe la 
Iboperta di certi mondi , e di certi emiiferi iocafniti » che 
tutti i Piloti più cfperti non aveano ancora ritrovati . 

D'un altro pure lungamente navigato Fiorentino , e gii 
ri(pinto dall'aure delle acclamazioni al porto diquefiiL» 
Corte , gran cofc promette la Fama ; ed egli della iiiaFA> 
ni t che n e fatta debitrice di lui , comparirà certamente 
non folo manteuitore, ma ibprappagatore delle promefle : 
"BÌMt hic inveuies,quam que prmifira ilU , Quelli i il nuovo 
degnidimo Prefìdente della Inazione dTUrbloo Moofi- 
gnor Alamanno Salviati,che cou vele da calma , e da tem- 
pera ha faputo ridurre in falvo tanti ^eloii carichi della^ 
Santa Sede , portando nella fua chiariflìma mente una ca- 
lamita obbedienteje ben regolata al polo delle Stelle inum- 
ile, e delle felici; e che finalmente ( Cane gloria immortale 
al fuo nome ) lari ^ftato efficace iftrumento da N. S. ado- 

gurato a condurre in (ìcuro la più invitta , e confante la- 
gna della Croce di Crillo, da tante maree combaccnca » e 
prelTo la Nave dì San Piero giuflamcnce oggi ricoverata , 
cioè Ciacooio IL Ke d'ioghilceria « e di Scozia &c. il più 

Catto- 
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CattoHco, e kéd Moaarct , ««rimeiite Dlfenfore del Van- 
gelo > ch'abbia porUM cocoiu d*ofo , ioteruici colle fpioe 

^el CrociHnb . 

Abbi pazknza.Lector mio caro, di larciarmi lavorare un 
poco alte voice colla piaJIa , e polar di tanto in tanto Tac- 
cena* Io vorrei di altri nobiliinnii Fiorentini, che perora 
foao in navigazione, far qui mcntoria , come di Monfì- 
gaor Aidobraudiux Nunzio a Venezia , di Monfignor Hi- 
naedni Vicelegaio a Bologna , del Marchefe Bartolomei 
inviato per S. A. R. a Celare, e del Marchefe Coriini invia- 
to a Parigi : ma ti vedo mal contento, ch'io mi vada di- 
vertendo dalla propoùa materia, e che dalla fcuola di Cira- 
fxiacica , io fia lalico ( con Taltar troppe fcuole di mezzo ) a 
quella dellaPolitica/enra efamina del P.Prefetto degli Stu- 
dj: Onde torniamo al noflro ragionar e,d'on de traviammo, 
cioè alle Province Tofcane^le quali s'ammutoliroao,poichc 
reibroiio In gabbia; od nodo, che d'akttni Tordi iiitervle- 
lie>i quali per lo Bofchetto fvolazzando cantano le più dol- 
ci canzoni delle felve , ma rimalH alla pania ingrullifcono 
fenza voler aprir bocca, ne meno coi buon trattamento de' 
fcbifecchl, che loro fàccia ilBofchettierfi&hiatore. Io 
per me penfo , che il cafo di Siena polla applicarli a tutte . 
Chiufefì al cadere della Repubblica l'Accademia Intronata 
e per la partenza del grande Arciveicovo brancefcoBan- 
dini^ di LncaConiiIe,(non parlando del iècoodoFrancefco 
Patrizio, che da più luogo tempo mancava , ) e per ralTe»* 
va di Monfignor Claudio, e degli altri due Tolomei , e di 
Monfìgnor AlerandroPlccolomini , Cigni , che cosi beno 
aveano cantato foor della pania: E poniamodie nel prin- 
cipio del fccolo diclanettefìmo Scipione , e Girolamo Bar- 
gagli, ed il Pelici, ed il Borghcfì , ed il Cittadini, ed il iiol- 
garini,con tutti que' Vakncuoniini più, che Ci leggono re- 
gtftrati nel riaprimento degl'lncronati nel lóou comin- 
ciatì'eroartfifcbiare reruditoBofchetto dell'Accademia élC» 
mefla, e fparnicciata, tutta via il canto loro fapea di canto 
di gabbiatCid cra,perche molti di coiloro per dar la loja al 
tuono della Corte aflèttavaoo ridiotifmo Fiorentine/co, 
lalTando il Sanefè; ed uno fii certamciìte Diomede Borghefi 

li £iit. 



fatto dtl Gran Daca Lettore di Toicana Pàvelia la SieiliL» 

ftefla, il qaale fchifandofi dell'acqua di Frontebrandaj altro 
pane non ulava , che cotto con quella d'Arno^ come chiaro 
hriconofce dalle ftiepedantcfchc cpìflole fopra la lingua • 
Anzi nelle mani de' (uoi Eredi ho veduta ceit» aiaiMMCiic- 
to di lui, nel quale Ci difegnava di fare in Siena , per dilata- 
mento del Fiorentino Idiorifmo una Congregazione dc^ 
pr^avMMda Gorgia : E nell'Archivio dei noitto grande Spe- 
dale di Siena il ditigentifCma Girolamo MaccU, ritrovilo- 
re di tanti fìngolari monumenti , fa vedere certo iflrumen- 
to formato di due zanne di Cinghiale incrociate a forbice 
QioUeggiante , le quali il detto Diomede avea compofte « 
per metcarie nella gola de' Banbihi , efpofti io deoa pia^ 
Caia , ad eiletto di loro allargarla per carità , e meglio or- 
ganizzarla a gorgiare fiorentine fcam^nte . Invenzione pid 
Kliccoiente efeguita, che la Nicchia GaJileaoa di fopra no- 
mfciaca. Eche^aettoftefle^dw ilBofjgtefiftcefitUolcri- 
vcre , fi a£(ètufle ancora nel parlare, loci aflìcura il Cava- 
lierBargagli nel fuoTuramino fogl. 88. > dove della cam- 
biata lingua Sanefe , nel cambiar « che fece di ilaco la Re<t 
pnbbllca, cosi lagióoa : 

Per ìmmiwuT fot maggiormente i Compatrioti noflri a con* 
fervore, come e buone, e degne le parole, & ì vocaboli» le prò» 
tutntie t e gli accenti , ch e/con delle bocche loro col dovuto ri» 
puri», e ^ammmbm»t9 isttmi t mm wu/èolarli em ^US 
frt^jbui de' fore/lieri fi rinfrefca , come nel comprovar , che 
facevano gli Accademici Intronati della Commedia loro intito- 
lata rOrteufio , rapprejentata da ejfi egregilfimameute al Gran 
Cefimo la friwta voha , Jk avtétre la Città H Siens , il 
inheco, uno dell'Accademia, tornato a cafa in que'pomi» dtf» 
f9 eerto tempo fiato a trattare alla Corte di Mantova > e chìa» 
m«i» da' compagni , & amici > a voler Mdir tal comprova ; do» 
ma9d4t9 fiA d^mta volta dtl parer fm , tm» dMda I» rif^A , 
fuor che atti di no» poca maravigliate Zaffai poeadilettationei 
nfcì poi con quello dire : A me per certo pare di trottarmi que- 
Jla fera , non fa fe in Mercato nuovo , o in Mercato vecchio di 
tìvhwKMt t non già nel luogo, ch'io pur mi ritrovo le Siena j ^ 
h p4$TÌa; tMHte fono le voci ,etàtii modi di dire, 0' ift^M' 
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■ 9 intuonati alle mie orecchie . 

Ma ripigliaado de' noftri Scrittori il difcorfo, altri di 

; loio^ t ricrofi», benché Uccelli di gabbia ; o vogliam diro 
Cui meiO alla catena * talora dimenarono la coda al lin- 
guaggio Fiorentino nuovo padronctalora (t pofero ad ab- 
baiargli : Fra qae&i Scipione Bargaeli fopraddettonel Tuo 
Toramifio > dove di paro ftuccbevole nel troppo indolcire 

'Certi brutti vezzi delnaefe ooftio » diqnel cne fótte il Ca- 
valier Saiviati nello finodatamente confettare quelli di Fi' 
renze , prefe dipropo(ìto a foftenere la Pronunzia, e Dia- 
letto di Siena . L'Iiteflb penliero ebbe il Politi (come che 
si malamente l'ereguifle ) nel Tuo Oizioilirio > in cui tatti t 
Sanefì vocaboli prctefe raccoglierr, imbrancandoli co' Fio- 
rentineicfai. Ma accadde in quello fatto quello, che a'bran- 
chi di pecore di due fiati, che l'uno fperge l'altro: Imperoc- 
ché il fiato delle voci del Petrarca, e di Dante, che iàpeano 
de* baci mufchiati di Madonna Bice , e di Madonna Laura , 
non bene coalitarano co' vocaboli del Politi , i quali podi 
cosi fenza autorità di Scrittori , puzzavano dell'aglio , che 
pigliano tnttodiapillàre i nodri Contadini di Marciano « 
e di Muniilero, toltone quel giorno , che il Capitan di Po- 
polo di Munifiero va all'ofièrta al Duomo dietro alla Si- 
gnorìa, che fi mette in bocca la noce mofcata > oil garofiii* 
iK>,per far buon alito,e non appettare la pace d*«rgmCQ»che 
dagli a baciare il Sagredano della Bafilica . 

Il Bolgarini fimilmente nelle Tue tanto erudite cenfure 
fopra la Commedia di Dante abbajò al Fiorentino Dialet- 
to • Ma Celfo Cittadini pià (àviainNite di tutti abbajò « e 
contro il brutto parlar nodro, e contro quel diFireiiae»6* 
condo, che il buoniflìmo nafo Escagli fentire • 
li Mattiolo nella Tua iHoria dell'Erbe, il Cinuz^ nella Aia 

'Profeipioa , lo Spinocchi nella Tua Poetica d'Orazio , il 
Marretti nella fponzioiic delle Metamorfbfi, il Tommafi, ed 
il Malavolti iftorici noltri , i due Nini ,cioè Jacinto nella^ 
fua Iftorìa continuante il Cuicciardino,ed Ettorre nelle vol- 

- garlttate Tragedie di Seneca , e cento più , intomp a qnel 
tempo p elfi prima » chi poi » fcrbarono ix\ gran parte 
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li coDjttgatiooe del Verbo alla Sanefe ( il che de Verbi trat- 
tando farem vedere ) c non pochi Sanefifmi ritennero ; co- 
me, l'arcicolo fdoppiato accanto al vicecafo^e tali voci^yìri- 
re , laffare , ionque , doppo PerflÀtcomodo incora 1 
Filomati Accademici, dopo i fopraddetci, procurarono 4t 
tanto in tanto nettare l'intorbidato volgar Sanefe dalla po< 
iatura> che vi lardava il mefcoiameuto inevitabile co' Fio- 
reatini ; ma lUente di pià non riufci loro l'Intento di qnd- 
lo> che ad alcune Città marittime foglia intravenire , lo 
quali vedendoli riempiere il Porto della terra , che vi de- 
pongono le correnti de' llutci , per quanto s'adoperino a^ 
rimondare le Darfene ^tottavia eglf é lèmpre pili il letto , 
che vi torna^di quello che vi fi cava ; ed appoco appoco il 
Porto diventando iUgno , e Io flagno afciugandofì poi ad 
uib di campo » vengono ad arare i Buoi»dovc lolean pigliar 
jfondoi Vaiceli!. 

II perche (alendo ogni giorno piiì I Fiorentini smodo 
. loro di chiappa in chiappa ( la fì'afe è di Dante ) al ridolfo 
delle ben parlanti foggetce Naùoni j e mercacando a prò- 
pagaziooe dello finamolb Dialetto le forme del dir plebeo 
de* quaderni fuccidi d*Or San Michele , e deHa Mafcalcia.» 
btfunta de'CavalLi, ad efclufìone degli Autori più colti del- 
ie ToTcane Città » e de' loco Statuti , dalle metielìme , che 
rifludmnel difpceuo avvilite^ incantaccbci, e rIpoiU, ed 
ora |iec mancanza di danaro > ora di Stamperie trafcnrata- 
menu abbu/atl, recarono i noflrìTefiiri più pregevoli del 
buon parlare nella maggior paru perduti > ed i vocaboli 
più (aporiti j e fignificanti rilegati »o nel Contado graaio» 
iìflimo di Piftoja , o di Siena t o di Lucca ; in quella guifa» 
che ia Nobiltà più tllullre Spagnuola , e le Reali ProTapio 
nelle montagne d'AUuria fletterò per tanto tempo rifug* 
gite al tempo de* Morir Ond'é che liceomc oggi i Centft» 
dini Aftoriani moflrano i loro aratoli incoronati , coli 
( per cfempio ) 1 Villani di Piftoja parlano ancora coll'an- 
tico quartato Dialetto » pretendendo , che uicglio icriva la 
penna del Sindaco loro temperata col fidciao • che la pe»- 
na di tal PoteRà Fiorentino fgniitata datnfejo delBur- 
ckdcllo i C peniaoo di dovete entnre a pacddparc di tutto 
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il bene, che (ì fa nella Confracernica della Crufca, Te non al- 
tro, a titolo de'Ioro inzuccherati gelati Cocomeri , co'qua- 
li rinfrefca nelSoliione la Gorgia rifcaldata de' Signori 
Accademici , che talora darebbe per accenderli inparotidi 
gramaticali, fe quel conforto non ricevcirc , 

Io per me ( tornando a' trafandati ottimi vocaboli ) fo , 
che non pochi Te ne fmarrirono ne'nollri Archivj tarlati^per 
quanto e molte , e molte Scritture , e Scrittori , per opera 
mia fi (lano in quà , e in là ritrovati , giuAa l'indicazione 
fatta nel citato gran Manifeilo de' nodri Autori , il quale 
a pie di quell'Opera fi vuol riportare . Anzi efTendolì per 
ordine del buon Dottore noftro Torquato Afcarelli ultimo 
Cancelliere della Balia di Siena ( e da negligentinimo , o 
lunghiflìmo in poi, ottimo per qucH'incumbenza) ordinata 
la caccia, e poi.raprimento, e notomia di certe tignuo- 
le , che rodevano le pubbliche pergamene , coll'occaiione , 
che ricercavano le Smarrite memorie di confini tra l'ac- 
compagnamento d'un Priore deiriicceifo Maeftrato , e<iun 
Vefcovo della noftra Dioce(ì,non rapendoli fe Fodero al 'de- 
cimo , o nono fcalino della prima fcala , furono trovati nel 
clulo,di qucgl'Infetti de'vocaboli antichi,fratelli del^c-a/>x- 
mentOf e del cufare, e della baccalerìa ; ma quafi tutti mezzo 
digeriti , e confumati ; onde tali quali noi li riporteremo 
nel noUro Vocabolario Sanefe più pieno, che nella Grama 
tica promeHà vogliamo inferire . 

Ma finalmente baiti fol dire (per fare in quella parte il 
procefTo ancora all'incuria de' mici Pacfani ) che i venera- 
bililTimi Originali delle Lettere di S.Caterina da gran.» 
tempo fmarritijfurono per avvifo d'un buon Frate Conver- 
rò Domenicano da me ritrovati fepolti in una romita ilan- 
za del Convento di Caniporeggi in Siena , fotto certi anti- 
chi libri dell'Economia di quella religiofa Comunità . 

E poiché di (Ti di fopra , che per mancanza di Stamperie 
fi trafcurò dalle Nazioni Tofcane ( trattane Lucca) la col- 
tura deiridiotifmo loro , che colla pubblicazione di varie 
buone Icritture paefanc farebbe potuta mantenerli ; vo- 
glio, che ferva ad eterno rimprovero de' mieiCollcghi Ac- 
cademici Zuccajuoli, e de' miei Cittadini ; che, troppi an- 
ni 



ni non ht, in Sieni Città Mecopott di fette Diocefi , Gttà 

di Studio, Città datante Accademie viventi, e datanti 
Collegi illuftracaj della Ruota proveduu, c di altri venti- 
cinque Tribunali ( e venticinque Ofieric aperte , che non c 
poco } Città , .dove ogni giorno fi fimpa un bando , bq^ 
die non k ne olTervi oeffuno; dove per la fèda d'ogni altare 
fi diTpenfa da que'Poeti un Sonetto; in Siena,dico*la Stam- 
peria* che pure va fotte nome dei Pubblico, era a tal'efire- 
mo ridotti « che non avea la Bottega , Ct non poche ca(èUe 
di logori caratteri , dì que' foli , che (érvono alle citazioni 
delle Curie , e per le Ricette sbirrcfche da evacuare le po- 
vere cafe delle matcrajfe, e delle faivoie dii botato . Niente 
di meglio ini do a credere oelle altue Città Tofeaae Intra- • 
venifle,(àlva Tempre la LetteratifTima Lucca . Intanto i Fio* 
rentini faceano caminar più torcoli, che macine;ed appro- 
fittandoli della comune trafcuratezza ooftra , e del comune 
ooftro filenxio • e della fpacciata comune aoAra ipnoxa»- 
za ( tanto che eflì folamentc fapeflèr leggere , e fcnvere , e 
i loro Potedi , e Miuiflri mandati in governo rofcrivcffero 
le Scrinure di parentado « e di locagione » ed altri con- 
. tratti per tatti i noftrlGentanomioi, e le lèntenzc perii 
noHri Maeftrati, come faceano i Monaci Benedettini de'fe- 
coH baHì per quc' Re illiterati) empierono tutta Italia de* 
iii>ri preiVo loro itampati, bandirono nuove leggi d'Orto- 
grafia , ora sbandando t*H , ore chiamando UZ a fiue l'of* 
hzio del T , ora procelTando per inutile il ora mutilan- 
do tal parola di (illabe , ora tal (ìUaba di lettere , ora difa- 
poAroUudo un articolo , ora difaccentando un pronome « 
4>ra ftirando a due tempi ori dittongo , ont maicolinaiido 
una voce fémmina, ora caArandone , o indonnandone una 
mafchia; sì veramente che l'Alfabeto, dove ballonato, do- 
ve fcarnito«dove menomato di membri, avelie bifognojche 
g ualche Città Tofcaoa fandaflè per carità ano Spedale ner 
li caratteri ormai fatti invalidi nelle Scritture Fiorentme* 
Ma di quello crudelifTimo ftrazio. Lettor mio bello, vedrai 
htto un curioib iatirico fpettacolo dafcena inunainge- 
gnofiflima Farfetta titoUu il Pi«n dr/r//,opera del noitro 
« Intronato ia^gpe Arcadcroifo , ed Arcade , e Letterato di 

pri- 
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prima fchiera Pier Jacopo Martelli* iiicnl croverai tutta 
l'aria pidloimiidii di Locino ; pud k pomi «Icoofiooto 

il Giudizio deUe focali dallo fteflb Luciano con tanto in- 
gegno defcricco , e quefta piccola Farfa del Martelli , ve- 
dcai 4 che non ifmarrifce nel paragone , e che vince alcresi 
di gran lunga quel Diilogo delle Letcne deÌI*AIAbec0, che 
Monsù diFremont inferi nella traduzione di Luciano fatta 
dal Signore d'Ablancourc, e fta nel fine della parte feconda. 
Ma perche di quelU nobiliflìma Operetta l'Autore mi ha 
finto dono» ed io voglio qui in fine ialèrtcla , iicéome ma- 
teria, che abbraccia, e foftietie qncAo Libro mio, e con lui 
fì marita , e lo difende , e l'incorona in qneila guifa , cho 
l'Olmo, la Vite ; non iftarò più lungamente a divifame • 

Di qui é, che io ( comando almifero lUto della To- 
icaoa piovinclale Letteianuft)per mettere al coperto quel* 
le po^rcre invalide lettere , e mutilate , c invalide parole , 
che hanno fervito a tanti buoni Sancii, C Tofcani Scrittori» 
Intraprefi la ftanps delfeOpete della.mi*AppoftoIica^ 
Maeftra , ed a quello effetto rinfrefcai colla mia borza la 
Stamperia del Pubblico di nuovi caratteri^ e Lavoranti , di 
fuoravia condotti : ed un'altra ( Itccome a tutti è noto } ne 
aj^rfi» colla fpennu di ricevere ibccorfo da miei Cttódi* 
ni per l*impre9k>ns de' xzxvii. Volumi deVolgari Scrittori , 
di Siena : Ma poiché verta mea vim & fecunìam defiderant, 
come difl'e Agide» a colui; e più volentieri fì vuol trafficare 
da tainnt tkm tonnina , e nel Caviale , che fopra le ialace 
mercanzie di tanti no fi ri iniìgni LctteratiCompatriotÌ,che 
il vero Sale Incronatico si lodevolmente maneggiarono, 
lafceremo a' più fortunati fuccetfori , e meno di noi in Sìe* 
na invidiati quella cosi degna Opera , ballandoci di ripor« 
tarla appiè di quello libro in cartoni , o vogliam dire , isL» 
difegno, nel fuo illuftre catalogo, affinché il pcnfìcro alme- 
no non ne pcrifca . L di(fi a'più fortunati Succeffori, c me- 
no di noi in ^iena invidiati; poiché, fe If nollre fatiche po- 
teiléro aggiungere a 6r ^amai ouaifliie capitale di Gloria» 
i nolfri Colleghi Intronati voncbbero metterlo a comune 
colla Famiglia della Madre Zucca ; ma nel fate , che nella 
Zucca fi ripone » non ci toccherebbe mai a Calare un rava- 
nello 
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nello perceui: fi fe mai qualdie ichenclla cirena/Te per 
aver portati la fiMnt del pubblico impegno della noftra Pa- 
. tria » a noi toccherebbe t pagar rimpuento , e le pezze . 
Sentite un buon Sonetto , che alcuni maligni Iinpoflori 
fpacciarono una voi» per noftro , per farci malvolere da^ 
certa gente dabbene! oh come fa al proposto di fopra de' 
noftri Intronati I e & l'aveifìmo fiuto j non tncmmo tutto 
a' aoftfi dì alttectanto di buono • 

*Vm buon ìiovizio poco [a ixfiito , 
Cb*49e4 iao al C9lkgio un Orticello 9 

Beveva a mcnfa certo mofiateilo 
J}€ltQrtoJie£è, onier^fi sfornito } 

.. .^ MiieovM; llmhymoipMr fquìfitoì 

Di che il Herror correttolo bel bello, 
2Sjbj >oìvtamo a comun (dijje) Fratello ; 
E a dir, mjìro, e non mio fiate avvertito • 

Pertiò 7 H poi, che il capo io rmlcfìa , 
Grida ; aime 7 noflro capo ! e chi tudìo 
L'avverte a dir % mio capo, o pur mia tefiat 

Oiul'ei rìffofe : buona Cinte addio : 

Cì)e razza mai di Comunanz^i è qitefla , 
Che U Hafco ù vojlrot e il duoi dt capo è mio l 

Coti fra gl'Intronati in'è fntravcnuto . Io Segretario ; 
Io Rinoratorc delle memorie della Madre Zucca , di cui 
al principio del mio Segretariato mi portai a caia tut- 
ti icapicaii tanna fporta; Io Ptomoiore dlScampe; Io 
Direttore di privati cferciz) , non già Spirituali , vo dir 
■ Accademici : Camarlengo però non lon potuto mai 
edere , mai dalla parte di Dio . Ma perche dunque , per 
non fidure adcflb di fcala in cantato » (feoto diiiiandarmi 
da voi , che leggete j ) un cotale avvilimento delle nolirc^ 
Nazioni , ed una tale opprcfllonc fcito il pie tirannico dell* 
in^ioaca Letteratura i-iorcntina , Icum dare un amie , che 

fac- 
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fiiecll cMiiitfliOW t* ÌMÙmd vicini ? 16 m'imaglno ( voi 

fcguìtc ) ciò che fia : Qui s'accomoda quel trito Proverbio 
rirerico negli !>crambocci de' Rozzi fogl.509. da Ficca « con 
occafioae , che dolealì del Podeilà » perche iUva cheto , c 
non procfflava non fo chi » che daaneg^iava il Comuoe, at> 
tcù> che mangiava di buoai regali all'ulò de* Potetti d'oggi 
giorno : cavauUoac il huoa Sosaifanci Audicoc Gcocf alo 
di Sicaa : 

tfetatufid; ebe9m$t€btimgriÌ4 
Mangia la Broda • 
Cosi , voi dite , chi dovrebbe rdamare Fra queile Nazio- 
ai ha piegato il grugno alla broda : Cioc; da Fireaze s'haa- 
Bft le Cattedre j ìMaeftrati, t Governi» i Camarlengati $ 
onde per effer Camarlengo, bifogna mettere nel memoria- 
le Camarlingo : che vuol dite ; ognuno per fare i htti fuoì , 
s'accomoda alle parole degli altri . Anzi per grazia Ti di- 
manda a* Sigoori Fiorentini , che uiìno con noi la demenza 
di lafciarne parlare colle dolcifiìra; parole loro, roftaiiziofìf- 
(ìme , e (lomacaii , e ravvivanti il calor naturale indebolito 
dell Eloquenza Italiana; in quella guiCa* che fecero quei di 
Ciana» fecondo livio» in un memoriale al Senato di lloraa : ^ 
Cumanis eo anno petentìbus permijfum, ut publìcè latìnè loque» 
ffntuft fr*combusque latiaè veuàeodi ius cjfet . Oh ignorante 
me» che ho lafciato vendere a bando tutta la mia roba in 
volgar Sancfe, da un Banditore.chc bandiva^ e gridava nell' 
incanto in ibleciimi ! e pure il Camarlengo degl'Intronati, 
e l'allocchito Toiiiavano al Banditore tutto di diaro . Ma 
quelle poche «itime parole , nooiaranno altrove intefe , 
che iu Siena • 

Or dico dunque^che di tale avvih'menro per più motivition 
abbiam cagione . 11 primo dii quefii egli è, che fé le Scien- 
te, e tntte le bnooe Letm» fi nodrìfcooo dalla |>«ce de'Re- 
gni , onde a Minetva fii oonTecrato l'Ulivo , mai più ferent 
giorni non ebbero di quefti le cinque Tofcanc Province lot- 
to il clcmenciilìmo Reggimento delia Keal CaTa Dominan- 
te in fraterna anione laceolte , per dar rutto il pafcolo alla 
Tolcanafiloq^aenza* ciaTcuna co'proprj fiori inghiriandan* 
do a gara la pcopne Moie cootrailanti . Sono elleno fog- 

kk • gct- 



gecte, j reto, ed hanno legate le mani; ma non gii con ca- 
tena crudeIe,coine ilPopoloEbreo Tulle rive de'tìumi dìBa- 
biloaia;poichè l'hanno lejgate con i^ce piecore,e morbide* 
o jermace fokKper meglio dire) taotocne bafti a crancncr* 
le dal più rivoltarle fra di loro Sorelle; e contro fé ftefle^a 
riaprirti le piaghe delle arrabbiate Cittadinefcbe Fazioni * 
ch'è quellojche di(& nella mia Operetta titolata La città di» 
letta di Maria al cap. %• riconofcendo dalle mani della gcaa 
Madre di Dio Avvocata, e Regina di Siena, che abbia date 
a tenere le Tue Chiavi a chi con tanca Previdenza le regge • 
Ond*é, che quefte cinque Sorelle j per l'avanti fcarmigliate, 
e dirpettofe , racconciatefi adeilb ic fembianze con fattezze 
di fereniti , e coronate della fronda di pace dovrebbero 
cantar^ apié del foglio della Potenza Liberatrice, ciò chc^ 
cantò di Roma Claodiano nel terzo Panegirico fopra Stili* 
CDiws e dna fitte oarole ne abbiano miitace t 

Htte efi in premium uiUoSt qua fola recepit , 
Ketmfcumque icmu comrnuui Mmine fovit : 
Matris non DoaSkt fitu , natos^M votavit 
S^uos domuittMexHque pio lon^inqua revmxU* 
Hujus pacifiiis delfcmus morihus omues 
ilg$i tunSigens una fimm • 

Con queiU diffèrenza da Roma « e la Sereniflima Cafa , che 
fe quella abolì tutte le leggi de' popoli ibggetti , onde Più- 
deouodidcs 

^us fecit nmmunepares , & namint codentm 
ìffxmi & dmit9s fratena itt viucU nd^it » 

I noAr! Sdvraai barn» kfciace adognt Provioda le pio* 

prie leggi , e lo Scettro de' proprj Maeftrati ; fìcché molta 
più (ì àè credere , che a ciaicuna lafcUr fi v4)fUa libera bL» 



E ciò maaìfeRaiiieote fi pmoTa(cfae per feeoode modvodi 

non tanto avvilirci ne può fervire)co'^vori|die iGranDo* 
chi, di tempo in tenipo, hanno fatti alla Letteratura d'ogni 
loro Città • Trop|>o (arebbe il contarli di ^uttc • |o riferì- 
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rò qualche coùl riTpetto a Skoi ibitmente . In Slena dun- 
que fondò il primo G« Onct la Cattedra di volgar Lingua 
Sanefe , che prima non era del numero : In Siena vollero i 
Dominanti « che fi riapriilie la dduU Accademia Introna- 
ta nel itfoi. acciocchéfbmeiitaiulofi danna Wrtnola emu- 
lazione le ^re colla Cnifca» fi raflìnaflè nel contrafio l'oro 
dell'una , e dell'altra ; anzi de' Gran Duchi , e de' Principi 
Sereniffimi molti fi leggono ne'f aiU deUa nofira Intronata- 
ili t che «ollefo ellèm afcritti • II Gran Duca Cofimo I. 
iftindprefTo di noi la celebre Compagnia degli Uomini di 
Arme , cioè di cento valorofi noftri Gentiluomini , ch'era- 
no obbligati ad alzare Emblema, ed egli volle eflèrue Capi- 
uno » noftnndo nel iìio laido riinpreià del Re delle Api , 
attorniato dallo Sciame » come fi Tede nel pilaftro della 
{ua Statua Equeflre in Firenze nella piazza della Nunziata , 
« volle, che l lmpreià folle d'invenzione del ooftro Cavalier 
Scipione Bargagli , à lai caro per aver foftenoto collo 
ftarape le ragioni del volgar Sanefe . Intorno agii anni nio> 
deltmi ad iftanza della Gran Ducheflàd'Aufìria fìabih'rono 
i noftri Sovrani molti priviicgj infigni, e lingolari ali'iucii- 
ta Nazione Alemanna» acciocché l'Aecademia Sanefe fre- 
quentale , per apprendere ia Siena , meglio che altrove, la . 
gentil Pronunzia Tofcana ; non avendo potuto mai i Fio- 
rentini fermar prdio di loro i Tedelchi , per quante Acca- 
diuttk Cavalkfdche abbiano in Firenze ifiitolte . La Sere* 
oifliaia Gran Ducheda Vittoria della Roverc,daI chiarifliimo 
fangue de'nollri antichi Conti Ghiandaroni proced:nte,ac- 
colìe fotto ia Tua Quercia gloriofa il nuovo Klituto dellcj 
noftte Accidemiche.4^r«r«rejdandoloro la propriaGenti- 
lizia Quercia per corpo d'Imprcfo. Il Principe Mattìas fatto 
noflro Accademico dotò l'Accademia Sanele d'un certo an- 
nuo aHcgnainento, ad effetto , che fi promovefiero le flam. 
pe delle noftreSaiiefi Scrittore particolarmente , poniamo- 
che oggi non venga delHnaco a quello buon ufo : Lo (teiib 
ha fatto il Dominaare, con ilìituire nei Collegio de' Nobi- 
lita maggiore attrattiva appreflò le foreftiere Nazioni, una 
Cattedra di Lingua Tofcana da un Sanefe infegnaca , di cui 
fi coni|iiacqBe a noi confidare il carico; ed il Priocipe Fran- 
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ceTcoMMlliioPracenò ooftro Gofernatora donò Kos* * 

si per le loro recite una Sala riHnica di tutta la Scena bifo- 
gnevole , acciocché nelle loro Contadincfchc rapprefenta- 
zioai del Dialetto della noUra campagna cfpreflìve feguif- 
fero t fegnaltffijiicl modo che preflò LeoiiX.caiitc voice fe» 
cero , come dicemmo . Che fé quefto non provaifc a* Si- 
gnori Fiorentini l'accettazione del noftro Idiotiiino , ap- 
preflb i Sereniiruui Padroni , e della grazia del ooftro par- 
late» fopraquelto del dialetto loco» ecoone m altro ar^ 
gomcnto . Sette nortri Sancii furono trafcelti al governo dì 
Giovani ScrcnifTuiii Principi , a' quali eifì doveflero dare il 
latte d'uiu Regia educazione generolaj e nel tempo mede£- 
mo iafinuar loro la dolcezza del Smefe parlare;Che fé Cice- 
rone infcgnò, doverli avcr'cura nella elezione delle Balie, ac- 
ciocché non infectalfero la buona Lingua Latina a' Bambi- 
ni , molto più ne' Governatori debbc ciò avvertirli : u4ntc 
wmdM(éiQ^c quel Maeftro nel primo deiriftitQzione Oratoria 
cap.2.) nefit vitiofus fermo Nutricìbur , quas fi fieri potefì fa- 
pientes Crififpus optavit . Has primum audiet puer , htruriL» 
verba effingere ìnritando conabitur &c» De pueris , qnos edu- 
€4bitHr ille hmc fpei deftinatKS (mmft fiUmnuOnMr) iérnm 
quod de Hutrìcibiis di^um ejl . Volete fapere > quali furono 
que' nobiliffimi, e faviflìmi Sanelì Soggetti , che a tale ono- 
revoi carico fàrono deftinati in pia tempi ? Eccoli qui : 
Silvio Plccolomiai fu Ajo di Cofìmo II. 11 Conte Orfo 
d'Elei di Ferdinando II. Volnnnio Bandinelli , poiCardi- 
iule« del Regnante Cofimo II !• il Marchefe Orazio Ballaci* 
c poi il Conte Filippo d^BId, uao dopò l'altro, dd Prind- 
pe Prancclco Maria, che velli poi la Porpora: il Conte Pie- 
tro Biringacci del Gran Principe vivente GiovanGaftone : 
c per ultimo la Matchefa Vittoria Figliuola del Duca^ 
Piccolmii2ni,cVedovadelMatcliefeMecelioBieiif« fiiAja 
della Seremflima ^anPrincipefla Violante di Baviera oggi 
Govcrnatrlce di Siena. Che s'io volelfi poi contarvi lc_> 
befiè , che i buoni Principi hanno fatte a'pcdanti della Lin- 
gua Horentina oon la fioirei periipoce. Sentite ibla que- 
lla : Il facetiifìmo Ferdinando IL eflèodogti capitato uio 
cdcbce neoMKialc dinpp (b ^iiUTarta Fioctntui^ che di- 

nian- 



celli 

niadtfft ilfifi^iinentodi cerco Ponte , ed era coocepato 

con guari , e quinci , e negli flefTì termini , che il memoriale 
di Topra riferito > preleucato a(l Apollo « £ecelo ic^oaro 
eoa quefto refcritto : 

Talor, éfualor,quÌHà,Jwente,e ffurk • ■ 

I^ate il Ponte co' voflri danari . 
£d ilmedeÌùnoFerdiaando« che avea raccomandati certi 
giovaiu >MbiliFioreiidBl all'Auditor Farìnola egregio le- 
gale j acciocché riftruiffe nella profeifìone , fapendo ch'egli- 
no n divertivano incorno alla Crufca , folca dir loro .; pià 
Farina , c meno Crufca . Pertanto faccianfì le Nazioni To- 
ftaoe coraggio a ùrnsatu , il più che poO'ano , i dritti de* 
lowidiotwniycbeiàrà loro fatta ragione^ e tenuto {>uIito, 
e difefo lo (leccato* Madi^qocfto vcrlb I'uIcìbio fM cal- 
damente lì djlri • 

Floiicafi quello lungo parlare della Promnoia delle Na- 
zioni Tofcane ; ma prima, del pronunziare dlciafcunadi 
elTe ÙLCcixCi parola , e fermifi lo ftato dell'Idiotifmo loro , 
quale egU 6 in quefto tempojche io fcrivoilmperocch^ que' 
caracten, che si brevemente formoone Dante nel filò pri- 
mo libro della volgare Eloquenza j eglino fono adeflb af- 
fatto (penti , ne più que' termini fono in ufo ; anzi aven- 
done più a lungo parlato , ( benché non al bifogno ) il no- 
ftro Celio Cittadini nel fiioTrattatello é6^*IM9tifiti Te- 
fiam , crediamo poter qualche cola di pià aggiungere » 
quanto il Cittadini tralafciò : E benché avelTimo penfato 
di lerbare quella Erudizione al rifinimento della noftra^ 
Graoudca, abbiamo in quello poneo mutato paittt» vo- 
lendone qui (almeno trafcoriìvamente) parlare . E già fup- 
pooghiamo , che fì rammenti chi legge , di quanto avver- 
timmo di fopra alla lettera ^ intorno alla dififerenaa del 
parlare di tfMè Naikmi noftie* die foloaLeambiameoto 
di certe vocali Ci riduce; in quella guiià, che preffo le Gre- 
che Province ben parlanti dicemmo efler accaduto, le qua- 
li non in più larghi giri, che le ben parlanti Tofcane fi rac- 
coglievaQO • Anai l'iftefla Lingua Ebitt , che in paefe non 
più vado del noftroTofcano, in varj Dialetti dillingueafi « 
non alttadivcffiti» cbecccuauuiioiia difilemcntinei 

prò- 
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prontuttlare , in fc fteflc avea , k vogUam crederlo al no- 
firo Sifto Saoerc iib. 2. Biblioch. 53. vubmtur veteres «fM« 

confi' 

nantihus , qutu ex vulgata loquendi cmfuetudine juxta varie 
tatem regionum pronunciabant . Tc/latur hcc in Epi/ìola ad 
Evagrium Uieronymut , qui dijjjerems , 4» uii in Genefi dici' 
tur Mddiiredek Rex Salem kgendumfit Salem , vd Salim , 
ficait: Nonrefert, utrum SaUm , vel Salim legas , cumvo^ 
talibus in medio litteris perrarò utantur HeùrAÌ , prò 
VoluHtate leilorum , atque diverfitate regionum eadem vcT" 
&c dimufis finis , atque uctwtìhu frofiram • Danto» 
dunque , cinque Citd contava tra le ben parlanti Tofcanc , 
ciò erano Firenze , Siena , PiCa, Lucca , e Arezio : Il Citta- 
dini vi aggiunfc ragionevolmeacePiiloja; oudc^ queft'al- 
timo numero attcnendoci,deiridiotirmo.prelèntf <|j dtlc» 
na farem breve difcorfcper oflcrvarc/e i Fiorentini abbia- 
no ragione fo^ra gli altri, di voler foli tenere il Corifta-t 
della Pronunzia > accordato , come dicemmo , allo (concio 
parlan (felU iitcìjda pkbicck di Itotto vccdup » 



IDIOTISMO, £ PRONUNZIA 
DI FIRENZE. 

Il Cavalier Saiviati diviiaudo nel fine de' Tuoi Avvertimen- 
ti Gramaticali fopra la Lingua, e proferimento delie prin- 
cipali Icallane Naaioni , a confronto dei più Icorroxo di 
Mercato vecchio , moftra , che meglio parlano a Fircme I 
Pizzicoiuoli » che io altre Città i Senatori, portando un te- 
ftodel Boocatido della Novella ix. Gioraaia prima, parla- 
to in tutte le liogae più note , fecondo il naturale Dialetto 
loro . Ed io per me reftocdi/icato della buona foflèrenza-» 
CrifUaoa , con cui i popoli d'Italia li ibno attutiti a quclta 

• Iblenne ingiuria , voltando l'altra ^ta ( che chi dicelle 
. guancia direbbe , al fentir di qualcuno, parola pocoonefta) 

alla percofla del Fiorentino Scrittore , e voltando le fpallc_> 
nude per lakiarli frulUre a torto , colla mitra di carta in 

• capo i quale (i pone aUc Maxanteflè jn£imi di Icoociiao . 



Imperocché arraffiMM pià toftoje adidterata è qndU ver- 

iìoae del Salviati in Lingua plebea Fioreocina, da lui più del 
dovere raffiuzoaau,e iifciata^ non gii nelle fuc vere brut* 
Mt epiàflomachevoU ftcceue riportata; poichéilveio 
irhf amaro, e iniàpouan^ finaoiofo parlar di Mercato vec- 
chio, è quello , con cui ragionava poco fa con noi il no^ro 
Gatta tramortito j «tenore di dò, che apprelTo dimo- 
ikicfemo» • 

£ priniaramente egli è unica dellaFiorentuia gola quella 
gorgia, che altresì della Nazione Jonica era fìngolare fra* 
Greci i^ialetti , come accennò Catullo neii'iìpigramnia 8| • 

Criaododiceno AniOidie ingorgiava^mafaunence il p«r- 
aftomano* 

Cbommodidieebat, fi ^màndo commoda velUt 

atten, hiofidiaa Urriut Ufiiitu i 
X$ tum mirifici fperabat fit locutum , 

Cum» quantùm poteratf dixerat hinildias • 
Credo, fic mater,fic Liber ovuikuIhs ejus , 

Sic muermu avut dixerit, Mtqne a9Ì4 • 
M9€ mijfo in Syriam, requìerant omnibus aurei ^ 

^udibant eadem hxc lenitety & levitetm 
Uec fibi Pdfiillà metuebant tolta verba , 

Cum ImM afftrtur mmitÌMt bérriUUt t 
■ ^onios fiuSinSy fojlquam ìlluc ^rrius 
wm ^omos t^e^fed Hionios • 



Onde il Volpio ncirOffcrvaaioni a detto Epigranrma-» 
dice , che taluno pensò ^onios , diSos Hionios ab Hiatu ^feit 
voragine : quali nella loro Gorgia voraginoià ingoUa4ero 
le lettere, e le (itlabe, come i Fiorentini par £uido : Onde il 
DottiOimo Gugh'elmo Leibniz in una uialetrera fcrìtra da 
Firenze alCavalier Aledandro Ma£fèi,che (ì troverà ora tra' 
Tuoi manoicritti , dice : yidifauces biantes , quibus linguée 
Hetrufea verna fi^aturt efprefTione grasiofii tolta da quel» 
la di Seneca Suaf. 6, yidibit Uléufmtis,ferfiuu GmiPm^ 
fej btm trmfiermu » 

Eque- 
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■ £ qìxtùà GotffM ftiwo fcntire nelle fiUfbc Ca Chi Chi C« Or» 

ni ia vocale , coma mia etme , uetia gola , non gii del cane 

dal golofo . Indi le proprieci del Fiorentino originai parla- 
re fono quelle > coininciaado dal proferimento delieLctte- 
te* fiffiddlafiUalKI^/l Aluio^/i/,coine per degli dkoBP deg- 
jti, tféi^hit e famggbia . Ponefi da loro, nel pronunziare* 
ri avanti la L, così nell'articolo al dicono ail fole , deilcam-^ 
f«; e così ailtro » voiUc , toilte ; anzi più collo dico- 
no 4lnr»,ii»fì^»» csmbiiiido Iti in T. lANfrooniiiiano 
. per M in alcuni tempi de'Verbi , faccian per facciamo , ver- 
ren perverremo. La V confonante prcUo a lettera vocale 
fogiiono ingollare fenza fcrupolo ancora in giorno dì di« 
gluno» come Caallo , ^oane , foero ètte» o «l» ; ed il pro- 
nome ^0/ j pronunziato dopo voce terminante in vocale fi- 
milmcntc decapitano della prima lettera : Che fateci ? Che 
dite oi \ Di qui c , che elicudo i'^ coulonante per di focto 
acotOiAmUeie per di fopra largo»» guifii di turacciuolo,p«C- 
fandodai chilo dello llomaco I ìorentlno al feceflb ,vienc a 
turare ToriHato a' Signori Acutdcmici della Crufc a , egli 
iuol £»r tanto Aitici , che non ballerebbero > a render loro il 
benefiaio della fa€ÌUti,tutt'iCrifteri preparati al noftroGo- 
vernatorc dell' Ifole Natanti dal dottidlmo Dottor Solutivo. 
La Z pronunziano fortcmente>dove altri il T^comc nelle vo- 
ci Lezione firazia ; anzi ancora vi pongono,avand l'I dicen- 
do , Orai zzi a, J{ipHtMzeÌ9ne; di che piS avanci lì diri allaZ. 
Degli articoli, e prcpofizioni dcl,pel,nel fanno diljnilypilfQO-' 
me dil mcfe , nil capo il cappello : Più diremo di ciò alla vo- 
ce vicecafi . I pronomi lo , Egli, Eglino eflì hanno in ufo ac- 
^co al Verbo , più che le altre Nazioni : i* «njgo , eggki i 
» vero,e'fonofiracco;lidàovc altri dicc;vengo,è "jero^fono /trac 
€o;cd in ciò tirano dal 1-rancefe, che mai non vuoi conjugar 
il Verbo fenza pronome, non dicendo fitit, ne font, ma te fnis 
Ut fimt» U latino volentieri lafcia il Verbo fcompaguco 
dal pronome . Nei relativo e fcoiicio il Fiorentino dicen- 
do mr'pcr inio,e per miaifo'pct fuo^to' per tHo,c per tua . Nel 
. numerare dicono ìua . Ne' Verbi auiiliarj dicono fonno nel 
plurale per fn» » ttnt* defideracivi cóttftmdouo l*.priiWL» 

per- 
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] fetkoi colla tersa «come/èvfiMif/rAfi^, e facejjina , il che 
, uTaronQ anche buoni Scrittori loro , come a' Verbi dire:no 
diftiotameiice, A cerei Verbi della quaru niaaiera , neUa^ 
. prima perfooaijdi ptoK i ic cdi iii « iii t ii<i^ e <tett*impei^aci«Of 
e defi4erativo»ag9Ìiiagoao unafiliaba di Hfchio, cioè fcMi 
dicendo finifchìamo, c acl Verbo dire, dichiamo, o dichiano, 
c dichiate : c ueiie parciceile locali ufauo , cotnc diceaimo 
il vi per d r^mtktééÈéàtBmictlh » ~K.per jpalftfeM voca- 
e boli«dicono,la manaM mane fi cento fconciflinie vòd^che ii>t«^ 
, <]iii,c in li accennanimo>e troppofarcbbclungo riferire. Ve- 
-. iii il Cavaiiet.Salviaci oe'iuoi Avvenimenti , che loao pieni 

re non fi paò;oia pure al iiuqgUo»cbe poceinmo,'dil4iMli« 

' \ gìnalc qui lo portammo nelle Cailottefchc fuc caricature • 
.. Nei rimaaeacc non v'ha Città in Italia « dove iìa cosi faiaco 
.>aftttiMbloiétihpiebe.>a>«ic«lKiiiii(liiiggH^^ mìÈÈk% 
•ito. con quello ftomacherole proftriiMMo» egli è cook> 
qualche perla cafcata nel vomito di un cane da Macc Ila/o , 
. che blTogna ripigliarla colla torcelia * e lavarla più volto 
«dP^celi^ iMiiiiiiiiiiiMliìirtirflinì ■■nwi . )t 

Che fe i Fiorentini (fiocome le altre Nazioni tanto preo» 
dono dalla lingua loro) volciTeropiel traffico Lettcrariocoa 
quelle , prender dalle medelime qualche regola > e fare 9l» 
gratta, gratta rcciprocaneMe f ^oome H Cariti Affnina 4et 
i JBuonarnioti, farebbero appreflb tutti iu pregio maggiore» 
né tanta berlina avrebbero tutto dì dalla Cenfura de' Gra- 
xoatici torelUeri • Ma il non voler mai lanciare alle altro 
> A tàfcd cwir Mpwéf li fa i Mti i OWtol i W TÉn^eéfton- 
^-ào la più comune Pronunzia , e TecoMlo l'uTo de' medefimt 
antichi buoni Scrittori , c una Tirannia da durar poco , ed 
' a Itriguerne la ragio ne» l'è un Prin cipato di ilretti congni « 
a' quaif ^jlflHiMMMlMIHII^di pagar più la gabeUa • 
Perche oggidì , (è da qualche componitore fi mandano 
• profc , o rime a vagliar iullo (laccio Fiorentino, poiché ve 
.l'abbiano tenute ieimefi» le ritornano indietro poHil^ate ^ 
toglier,pogn i tu 1 1 ■fejUilfrMh i>oci ^Héj tin iéceato ^ 



i fp rtionofiUabo: fopra che s*inquiecano,e fanno più nego- 

■iÉ4MBlii«UiQdMdii.MU| nirigAzione dettMuv^fi ^ul 

^1 SQ 
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vo contarTÌ l'accaduto più tempo fa ia Roma* ad fiufi quel* 
il criftaProccflìoae Fiorentina dalle Carceri nuove a Ponte 
S. Angelo ddicritca nella Sacir« 7»ediz^$tit.dA quei gran Poe- 
ta» ch'io non vo piò aomiiiare,per om Ar «faoMifdrc qoal- 
chciluoCnikaKc^crconciare la Madre Tiaiaoggia i 

Circum epirbtàia mHrmtir 
^dtìumuny trifiique liquata pUcuU metro 
Dum Pietas UtUpfoeedii TiifcagaMt . ^ 
Era vi allora Prete Gian Pagolo dimoro Cenfore del noftro 
Dottor Bertini , il quale buon Sacerdote dall'offizio d'indi- 
fcrccoGramatico era paHato a quello di più iodiicceco Con* 
fbrcatore, per quel tempo, die ìnRoon nirummn 
Giunto dunque il DìTgraziato alla icala della Forca difle 
GiinpagolQ : 0 via firauUo,ebe fate oi i fUgghimo la fiala dil 
Paridifo: ditejiui Maria Mater Graizzié , E'ilgìÀ meazo 
morto PenÌGctte proftri ai «eglio, cb^ pomirlt mi Inpa- 
rata Orazione così: Maria Mater gratta : E volendoiègu- 
rc; noe »o*, diSk Prete Gianpagolo, graizzia graizeia, come 
wnifa Mi«/4;oodeil Popoilo«cÌie aicia voglia avea.che di ride- 
re, diede tofio in nn CKpacdo improvKb di fghignanaK » 
non fenza fcandalezzare quel meichi nocche non upea, per- 
che di lui fi doveflboo ridere : Onde d'allora in poi fu pro- 
veduto dalteCoafraceruica , che a'Preci GramaciùFioreo- 
tùli-più non fi dcflè ul carico ; e fii coomedb «Ila Pietà in- 
faticabile della femprezelantìiCma Prelatura Piftoleiè, U 
quale b«da più in quel caio alla corceaone del cuore , 
tiie della divella volgare» o latina , f€r li peccaci delie quali 
che il Condannato commettefie , anche niènifei «ITAid* 
conTolo della Crufca , e a' Padri del Collegio RooMM» ht 
ip mano i'aUoluuooe uittm^Tvfnrff mvwTi • 

IDiÒXISMO» £ PftÒNilMtU DI pÙTCf À • 

Al fecondo luogo dorremmo portar la nollra Patria, ficco- 
me Secottdageuiu, fenz'altro fra le Tofcane Sorelle, exitie- 
n della Qtom di canti Scrittori vol^ucia e^oMttMftaa* 
tura d'un accento il più grato fra le alcre:tna diamole per cl- 
yiltAAid riow iuogo^e guipiMighiamo mo^^fom^ Ujpiù 
, i ' vici- 
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vicina a Firenze.Qoefta non ha Gorgiiljjè non Ce infenfìbile* , 
e non ha gli altri brutti vezzi di Fircnze,nè dice quegghi, nè 
atitro t ne caaih , né U mana « ne dua ; ma molto co* 
.Sanefi s'accofta > cavandone qiiel cambio » che £wino queAi 
«feir^ eoa £ incerti tempi de' Verbi, t in certe (UMic; co* 
me di (òpra avertimoio, cioè conofcUrCi rampare, amaremo , 
farlarei^para, povaro: k non Ride nel Concado Piilolefe. In 
qualche luogo comunemente dicono lungo, fntt$to,si$mtQ al* 
la Fiorentiaa>non cambiando i*V coaOnlia Stn^ mapn- 
ce lleftrCino diffc nel quarto Sonetto : • / '*•»%• IL )Imi 

^bi Dio, come s'aceorfei» fòrte fOMtg, 
£ io quelle rime Cocrirpondenti del Sonetto medefimo^diflè 
foKto participio , e jImm» iénsa die la rima ve l'obbUgile » 
perche avrebbe potuto dire cfunto\ cgintito cosi bcnc_> : 
ed ancor dicono btiVOmore: e fcrbano,come i Fiorentini l'I 
nelle Hnali d'alcune voci,come il Cavalieri,ì'^^erK E molto 
'banoo del coamneoòn Fiorenza, e con Siena, pigliando 
di qui, e di li; mapiù peròdalSancfe . Pereièmploja^ 
gente più colta pronunzia certi relativi troncati alla Sanefe; 
mi" padre , il fn/raUlle , ÌAfit' fireUii C nel Còttbado , e nel 
Volgo alla Fiorentina me padre e dicono efUre in Con- 
tado allaSancfc : e pronunziano co'Sanefì, e con tutto 
il relio deil ltaiia doppo , rokba , fabbato con raddoppiata^ 
conioiiante, non roila, /abate : e così atlaSanefè con una lò- 
ia oonfonante V pm i àikn , e con un C procurare^ e gikatre, 
come noi; non ^/kc are; e U/fere, e lafciare : e corrire in Con- . 
tado alla Sanefe . Ne' Verbi molto col Sancle combinano , 
come diremoaUa voce f^crM; tinto che ta Pronunzia Pillo- 
lefe è grata , e niente finaniofa , o iucche vole . Coltivano 
le buone Lettere coll'Accademia sì celebre de' Bjpvegluti , 
la quakicon moitiilime piiì,ha voluto accetrare le Profe di 
Santa Caterina n e i vtUm i tefti dìLmgua , e fottofcriverfi 
■ll'ufo del Saneie IXaletto . li Contado Mltolere ha un pur- 
gato IdiotifmOje parricolarmente quel paefe, che con Firen- 
ze ha meno commercio , come farebbe la Montagna , i cui 
besi parlanti Contadini podooo » ad imitaxione di quel Pa- 
llore delTaiib, cantate r 
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Strato a Pntlloue infarinato , 
àUi ma iMrbàfiuifiù remoto 

filbiio<|w^iàgid Villani dIProrerbj ingogmlMBail ab- 
bondanti , e cosi dvili nel tratto , che deUa loro £irina di 
caftagne coltone il piiì bel fiore della buona morale di non 
rubare al padiroac,c di coltivare tutta quella Giuftizia^ che 
ttfiva Mi Secolo d'ovtf £ Cam in canto Mflàna ndle Cit- 
tà a fiure i Procuratori, efercitando, in dtKtto della Legge, 
che non hanno ftudiata , la naturale Eloquenza , ed aiutan- 
doli adempire rinforoiaziooi di fuperiatiyi: i quali , pre- 
tendMio effi , prima « che Ìo4ltìA K^Ione «riealìa, appreflb 
di loro aireflero l'aii» ; fia foriè per indole del Terreno, che 
ogni frutto in fuperlativo produce m;^giore , che le altre 
terre* come i Cocomeri j le Fave grolk > ed ahre cok, che 
Iboo I Superlativi de^Pfottis ficcome i Sopeilativi gramad- 
cali altresì iboo i CoeQOKri* a Jofavcgiodia dill'fito- 
. qiaenu* 

nXOIISMO, E PRONUNZIA DI PISA : 

E* Pifa una delle Città Tofcane di ottima Favella , e Dia- 
letto leuaa paragone piùcoaiboante alle orecchie , che^ 
«nello diraenat» Stotuo che qualche oMlb delTannoIft 
. Gotte del Sovrano vi ftccta foggiorno , e molti Dottori 
FiorentioinelI'Unìverììtà.e molti Scoi ari, eCaval ieri altresi 
di Pireoae nel Palazzo delia Religione di S.Sccfaooinon dir* 
OMoo dafbmiti vcbkÌ del parlar Fiorentino» e daffinlàponn* 

• ao accento diMercato vecchio quell'Idioma va netto;(ia an- 
cora, perche il pafTo di tanti Forcftieri, e il fluffo, e riflu^To 
de* Negozianti in Livorno ripurga l'aria Piiaoa dall'iofc- 

. «ioaa del parlar Fiorentino. Pare a taluno, che al Volgo 

• fiali attaccata alcuna coTa di Gorgia * ma 1 Pifani dicono 
■ eftr quella ( quando pur fia ) Gorgia venerabile , non da* 

Fiorcotiniappre(a,ma bevuta nell'efalazioni del terreno del 
Cimiteiio detto il Campo Santo , trafportato per gli anti* 
dii loro da Paleftina , le quali efalazioni tramandano Gor- 
g|4 Gindaica : onde k mai riiòlacade qualche icppellito io 



quel Clmi'terlo , credono I Fllofo/i <H qaell'Uoìverntà , che 
parlerebbe in Gorgia più che Fiorentina . Aggiungafi, per 
cagione di qualche gutturale proreriuicnto dei Volgo Pifa- 
nOfChe ciòpuòeflèr portato da'Ponenti , che (pirano dalla 
parte di Livorno , che laTciano nel faao Dialetto di Fifa la 
pcfte dell'accento Giudaico di quel vaili (Timo Ghetto Lt- 
vornercj dove rifiede« (fìccome in terra la più felice, ch'ab- 
bia nd mondo quella raminga, e da tutte le G^nti sbandiu 
Nazione,) l'Arcirabino; c gli Ebrei vi compongono addio 
il loro Senato Farifaico > fé dobbiam credere , a ciocche fi 
Icg^e nella Commedia del Governatore deirilble Natanti 
lucu^ dal Teatro di Soriano poco h , nella quale fi moftm 
una Lampana rubata al Ghetto Livornefe eoo queft'Ifcriz- 
zione : S. p. Q^C. che vale . Senatns Pcfm/wfM tìratmc^ 
rum. Ma vengali al Pifano Dialetto. 

Dante nel ruionare , che fii del Pifiiao Miorifino poiu 
queAo breve iaggio : Bene andorttoli faatidiPktMt per 
Tifa : quali che fia proprio de" Pifani il conjugare i prete- 
riti Verbi delia prima maniera nella terza oerlòna del ou- 
mefo delpiàinofMi»: maqaeftoegli éviiio comune id 
nitrì, come ne' yerbi diremo • Il Cittadini ^oi oflerva ve- 
ram ente , che i Pifani pronunziano ( come i Lucchefi ) Ì'O 
chiulb ne' futuri amerò, farò &u c che profccifcono laZ per 
St come fiaffa, foffb, t megeiimé^ dllteoln cett» llplda 
poftain tal vicolo lungo Aron* fi» d'a;ver letto pA^* Al- 
tro non dice il Cittadini , ficcomc quel difcorfo fu poco da 
lui lavorato, e pare, chcfoife piiltofto un eoibrlone dì 
Trattato, che open compintà • Noi pertanto, che con pià 
efattezza peofammo fopra ciò divifare , aggiungiamo , che 
detto ufo della 5 per la-Z , é oggidì rimafto folo nel Volgo, 
e in qualche parte della campagna» dove pure quando pro- 
firlicmiodne gunite »come'inC^, nemnunonnamc, 
dicendo difeU • Del refto dicono, come i Sanefi, e Flftolefi 
i pronomi troncati di mio, e tuo, efuo; cioè il mi' t^icino, la 
tu Cala, uj'it' Camera non già ior' >^icÌAa alia i-'ioreo- 
ttna* Dicono altresì alla Sanelè ilgiàvano , e ìàgftvémé » e 
fMéi»tfM«to,t camino, e dof09, e froeurare, r prevedere» e 
ff9t4at « e tufo fiÀ all'oA) mmuo » c eomuot « cotte akrc^ 
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Naiioni TolUiie,tDlcaae UFiocfodiiatt dkono Ufare, fic- 

come lafcidre ancora; c longo,c gìontofi ponto, ed e/f ;rr,conie 
ufcirei iìcchè ad Vocabolario doveaalì mettere le foprad- 
dette toc! con doppia ort<^afia , per la ragioae , che por- 
ta il Salviaci,darii la parentela delle Lettere per l'ufo diver* 
fo delle medclirae Fra le Nazioni ben parlanti . Hanno i 
Piraai> ficcome gli altri Torcaoi del mal'aft> nella conju- 
gasione de* VerW ; come h mi^hw , noi ftreUem, legghina 
quegli : ma de' Verbi parlando , ciò vogliamo avvertire* 
Fiorifcc in Fifa la celebre antica Univerfità , e qualche Ac- 
cademia per coltura di Lettere umane « onde della mede- 
ma allegheremo in altimo il tdHmoiMo incorno «He Ope- 
tt della Sanu , la quale di queiU Nazione ebbe tre Segre- 
tari , come in detta Lettera vedrai > ed in Fifa fu fcgnata^ 
dal Crocidilo Tuo Spofo de' Segni della ooilra Redenzione, 
e vi operò dlverfi miracoli* e vati DilcepoU laocollèj come 
ad altro luogo diremo. Mi pare, che tu. Lettor mio « 
vorrefti , ch'io ti faceifì cadere in acconcio il mio Sonetto 
Matrimooìale colla chida fopra il Campaoilcdi Piiia j ma^ 
ccciiinii 9 che qaeto non in fiitlnego » 



IDIOTISMO» £ PRONUNZIA 
DI LUCCA* 



Lucca, ficcome a Pifa cosi vicina» ani qui il fuo luogo • 
Blla é fempre fiata in ripntasione di parlare nna poUu 
Lingua, e di dolcemente proferire , tanto che ebbe adirei! 
noflro Lombardelli ne' Tuoi Fonti Tofcani , che Lucca é uno 
de'pactì, che puoinlegnare agli Oltramontani la buona.» 
promnaia : ed al VdlaieUo pare , che Ì*Idiona Lncchefe 
fia il più purgato di tutti gii altri della Tofcana : tutto che 
il noltro Tolomei nel fuo Ctfano trovalTe tra' Lucchefì il di- 
fetto medcfirao , che tra' PUani , di pronunziare la Z per 
$t domt diremo* dante nel dtato luogo poru de'Loe* 
• diefi^nello vena. f^vtni^Dh » thek^igkrlM ti^thO»» 
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Ma di tal parlare non rimane oggidì in Lucca reliquia . Il 
Cittadiui rìfcrifce pure il detto cambiamento di Z in S ^ co< 
me pa.Jfiat per pazzi^t, e pojjo per pozzot e così grafia, ofio, vi' 
fiOf ed il ferrare, e aprire Ì'O diflèrentemente dagli altri To- 
fcani . Vaglia per efempio, ora dicono con 0 largo, e anc(h- 
ra ; e con O flrccto proFerifcono l'ultima Hllaba de' futuri 
come de' Pifani dicemmo^par/erò, verrò &€, ed io fo', ed io 
vo. £t oltre a quello, che dilTe il Cittadini, oiferviamo noi 
un certo gutturale proferimento in alcune loro combina- 
zioni di fiUabe, come nello fcontro di voci comincianti per 
j^, o C, e di altre terminanti in accento, nelle quali gli altri 
Tofcani battono due volte la confonantc delia voce leguen- 
Ce,e dicono aqquattrore,aqquefla mano,i Lucchelì sdoppiano 
la confonante a cnattrore , a cuejia mano ; e dicono fé bene 
a pofia , a guazzo , difaccentando quafì , & iafaponando 
un tancin tantino la prepoiìzionc : e noi altri tutti febbenc 
appofla , agguazzo . Così diciamo noi vcrròpprejlo , farònt' 
male, raddoppiando la conlbnancc,che fegue all'accento, ed 
eHì sdoppiatamente fan proferire quellevoci,il che a taluno 
Tuona più dolce . Nelle prime perfone de'de/ìderativiin (ìn« 
golare dicono e (li foli andarebbi, potrebbi fpcr potrei, andrei; 
c in altre poco buone conjugazioni errano cogli altri vici- 
ni , come diremo ne' f^erbi . Nel redo colle altre Tofcane 
genti s'accordano,difcordando in tutto, e per tutto col Go- 
rilla di Mercato vecchio : e dicono i Lucchelì robba , rubba' 
re, doppo, procuratore, provedere , grammatica, camino all'ufo 
comune, e lajfare, e giocare; e giovano fi giovana alla Saaefe . 
Troncando il pronome lo fanno alla Sanefe, il mi' danaro, il 
fu' vino', e nel Volgo talora rella il proferimento di certi 
tempi di Verbi alla Sanefe, come cbiamarò per chiamerò : e 
dicono pure i volgari onto per unto, e longo,c amore, e gion" 
gere , Hanno i Lucchelì molte voci conformi a noi Sauefi , 
ira le quali V^fcara , che noi ,Afcaro diciamo : Vedi detta 
voce dietro nel Vocabolario . Il P.Alefandro Berti Lucclie- 
ìc ci aflcrirce aver letto certo antico teflo a mano di Luc- 
ca , titolato il Monte dell Orat ione , per entro del quale leg- 



nofciarai,c ine per iv/;ondc tal cola potrebbe indicarc,chc in 

qual- 



gonlì molti Sanefìfmi , come le^ 
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qualche tempo aveffero quaH II mede(iino DiaIetto,clit no!» 
Ma fc foflc poi vcro,ciò che fi rifcrifcc negli Annali Agofti- 
niaoi dei Padic Torello al lib. 7. fogl. 64. incorno ad uoa^ 
cerca relaaione volgare dell'abbniciaiBcoto del Comrcii- 
to di Moncecacino fegulca l'anno poj. crovau in una^ 
pergamena antlchiifima di que'Fraci(edeflendo quella terra 
cou pccflo a Lucca > e che fu di (ua ragione , ed eiiendo 
ipolgait molto chiaro , e imlito, c di quafi venuu barbarie 
•oeKOlato) pocrebboQO i Lucchefì vantare nella politezza 
della Tofcana Favella più amichiti, che vcrun altro de' no- 
(Ui paefi . Stimo però, che chi iu Uudiato l'Iftoria del oa- 
Icimento delia noftniliiigiia, non voglia ibctofttiverfi a 
crederla così ben formata di quel tempo , ch'era un Òrfac- 
chiotta ioforme .delle ruvidezze di tanti barbari linguaggi 
compoila , e lafceròaU'etuditillìme Accademie Luccheìi il 
dileodeifiqnefto bel dritto» quando ne abbiano gli argo- 
menti . Ha dunque Lucca più Accademie all'efercizio del- 
le buone Lettere iflttuke , tra le quali quella degli Ofcuri , 
cui loro merce vengo aicticcoj ed oggi ancora una trafcel- 
ca Letterata Converfiuioiie denominata dall'USte^, la qH*» 
le delle leggi del ben parlare fa profeflìone fingolarmente ; 
e l'una , e l'altra concorfero colle loro acclamazioni ( come 
qui appreflb vedrai ) all'ufcita de' Libri di Sanca Caterina . 
ed a titolo di oflequio verfo la medefima>che iiuKificd quel- 
la nobiliflìma Città co' fuot pa(n , e col la Tua Dottrina , e 
co' Tuoi Miracoli ; e di amorevolezza antica verfo la Città 
noilra , cui fu fempre iu fratellanza (Irettiflìma collegata • 
Ddfopcrato dalla Santa in Lucca imlla non fi legge vera* 
mente nella fua Vita , ma nel Supplimento alla vita {Iella « 
che fari la feconda parte del primo Tomo della noflra^ 
£dizione « molto dovrem dire , attenutici al Teftimonio 
del Beato Tomallb Ca&rini fuo alicaionaBO' Dilcepolo* 
ed c(àtto raccoglitore delle fue gefte , non ritrovato dal 
fi. Raimondo primo Scrittore della Tua Leggenda . 

NeU'ldiotiimo Lucchefc entra quello del Ducato di 
Malia $ dove qne' Principi delle Lettere amanti j ancora-* 
all' avanzamento di una Tofiana ACGadcnia porgooQ 
tutta la mano gcnctoja • 
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IDIOTISMO , fi PRONUNZIA DI AREZZO . 

Qiieft 'antichi (lìuu Cictà,U ^iù divilà dal commercio delle 
altre fepraddctte, ebbe pei^li fnoi lodaci Scrittori la ragio* 
ne di effer noverata fra Ifraotorévoli del parlare , e quefto 
pregio poteva fcnz'altro merrtaric l'aver data nel 1304, 
Ja culto al Petrarca nel Borgo dell'Orto , ereducaztono 
lioo ** primi «kiii detto puerizia ( come li Ihi da tutti colo- 
to» che ne fcriflèfoto Vita) effendofi coli rifuggiti da Fi- 
renze i Genitori di lui ne* tempi delle fanguinofc fazioni 
Cittadinerchc. Onde* che nelle fcritture originali del 
gran Poeu ( quel ohe di'fopra «vmdmmo) vedefì l'eie* 
nentare Pronunzia difcorde daltoHorentina , comecché i 
Fiorentini poi alla loro arbitraria ortografìa le voci Pc- 
trarciiefche rtduceiiero , atcu^odole nell'acqua d'Arno* 
Areno per U fiu ? kinanM coUUnbrto partecipa di queir 
aecemo » ed il ino Volgo (ma peggio il Contado ) cambic 
poco gratamente certe vocali, come l*.^in £ dicendo; pene 
pet pane, chepo , per capo ,genarele per generale tfabbeto per 
Jfdbbato t gÌHchere per giocare , chiamere per cMamire, e cosi 
tatti gfiniìniti in art . Il Bali Gre^^io Redi Aretino , che 
per la noftra Gramatica vuol fornirci di moiri vocaboli di 
liia Natione « ci ha traiiaeiiì alcuni elempj d'un certo No* 
▼eUiere ài Antonio Redi s Eccone in propoitto 4Ìel cam<« 
'biamento fopraddetto : sbrighete , non fiere 4 kidaUUarcJ 
(^cioé perder tempo ) tutto di per le vie , Dante per l'cpref- 
fione Aretina porta quelle parole : yotà venire vutile* Ove 
Vy fi nfa) per 0 » Vve per d*ve t ed il Cittadini in duo 
'YÌghe fé ne fpaccia , parlando folo de* cambiamenti foprad- 
d'tti. Or noi flcndiamoci un poco più. Gli Aretini qucll'^ 
chf non niano in tante voci, dove bifognerebbe ^ adopr^no 
ne' ^^nri ^ Smeiè muri tfcriwrb » giravi €K. e dicono 
alto ?2QefegMV4ifO > e^t«VM«* e d^ppo , e tvhha, e rubbare, 
e proi irare , e provedere , e catnint , conforme le altre Na- 
' afoni . L'Articolo col Vicecapo , e prepolìzioni proaunzia« 
no (doppiato» come iSanefi»il che le altre qnattro Naiio- 
ni non Unno; e dicono dr/« mano , neU ztuté^ tùUÌtrJiM, 
dtiofpirit9i coflae ièmpre fcrilTe il Petrarca, e cone awer- 

M m sire* 
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tircmo alla voce Vicecafo j E come iSanefrpure , e tutte le 
altre Nasioni forellc ( dalla Fioreatina ia poi ) profcrlfco- 
no il troocaiiiento de' pronomi li «f lem , la jif cmnzA » 
la tu penna , le mi' braccia , i tn* denari &-c, de* Verbi Are- 
tini parleremo ad altro luogo . Quello, che S.Caterina in- 
tcodc per Uciàrt efli dicono Andare , che vale refpirare , 
timzare . HanMco' SaneH comune VMMImtlàrt, «ioé 
far cofa in fretra ; e Vufbbuzzefe , ia abboodviU S Che lUNI 
foao nel Vocabolario ; e sAmmannìme per preparamento dì 
materiali da murare; e ,4mmeMT€ pct /nfiuare ; come» t'am- 
maurà m t9tMbu «e/ w^eh^ cScqoose 0 noftroVolgo 
t'anmenarb un ceffone : c of depanare dicono, ciò che noi de* 

. panare , c il Woc^boìitio dipanare , aggomitolare il filo* 
Ma troppo farebbe il riferire qui quelle voci , che con Sie- 

. ua hanno communi; eciie baonopankolarf >.€0iqe:f7i» 
forte, c prcflb di loro il vin pretto, e cento pili . I Fiorenti- 
ai baniio latto un Lazzaretto fuora della porta^v Niccolò 
per dove gli Aretini entrano , ad effetto di tenervi iniqua* 

• lantena le voci Aterine» «he fiMi(>,(«oiii'eiB dicono )la^ 
pitlolenza del ben parlare : e fìccome al tempo del hoftro 
Aleflandro VII. in Roma fù così ben proveduco al conta* 
gio4»er mezza di tanti buoni ordinij che Ci ferbano, (Iddio 
ci gpMBli ) per ogni occorrenza ; come fra gli altri poììsL^ 

• Deputarioue de' Mmiftri , e Miniftri lort/i, quali 

- erano i Medici , c Cerulìci , e Beccamorti degli appellati » 
che con altri non praticavano; cosi pure i Signori Accade* 
nid della Cnifea tiaoBo ùxto per auefto Lanaretto i Ce.i*. 
lori Tporcht^c rArciconfolo lordo,chc fervono ad alfiimica- 
re i'appeiUte parole Aretine, col fumo di coperte bruciate 
di Decamerooi , e di Ser Brunetti ; ed a feppellire ne' pan- 

- tioid'AnM cjne* membri della Lingua Chtauioa» che non 
noAòoo ridurli a'membri làni di Crufca, quali farebbero il 

• Chep(f, lì Pegbeto; ed a far nuovamente cuocere il Pene tan- 
to che a forza di fuoco Fiorentino diventi Pane , ma pane 

' per^ftnpve cattivo » ed ordinariamente dellinaco in tuo» 
gO di bilcotto alle Galere di Livorno . Gli Aretini per la 
contrario hanno ancor efT» fatto un'altro Spedale di fpur- 
gQ pieilo alla porta Fiorentina > dove coU'aceto pizzicante 
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di Pi«ro Aretino , che foleva levare il pelo , lavano, c rila- 
vano i membri putridi infetti della Lingua Fioreotiaa> ay- 
me ùuébhtU Mdana , con coi népofeardifeoiiococcarflil 
Chef 9 : non ammettendo le bullette della lànitiddpMUrc 
£>icricte da' Geo fori Sporchi della Crufca . 

Nd rìmaaeacc il ripurgato Dialetto Arecioo è foavcj 
«U'oteccfaienwdefime ddìtUate , ficoi»rae ce lodimoftrc 
fa cosi rinoinata Adunanza Accademica de' Forzati , i 
quali in compagnia dell'altre Tofcane Accademie hauno 
voluto riconolcere le Scritture della Santa per forgeoti au- 
tocevoUdioctimevoci. fiiiev$driliiifiiicfalofodichi»> 
cacibqe. 

Dentro ridiotifmo Aretino farem luogo a quello dì 
Cortona » Citti del paro antica ; non perche veramente^ 
ella abbia giamal avuto laogo diftinto tra le Nazioni' di 
Tofcana ben parlanti* ma pecche poco dall'Aretina Lingua 
difièrendo la lingua Tua , e perche fapendo la Tua erudita.» 
Nobiltà comparirei Quando bifogni^aucora io gala di pura 
Incoltole aUacorce di Parnafo * merita di m» «ftr da noi 
Oalciirata; e moltopid perche la Tua AccadenU s'é ac- 
compagnata al corteggio delle altre dietro al trionfo della 
Saau Maeftra Vittoriola de'Coatradittori del Dialetto Sa* 
aefii. Cortona dunque poco » o anlla 6 iUoMua da^ 
Arezzo nell'Idiotifino« e partIcolarnMnce nel ovalMaierA 
con £ larga in gran parte di voci , come ptne petpane , gio- 
€here per giocare fi cosi tutti ^'infiniti in arCj Cardincle ^c. • 
Ma ciò loto iiy«lg0s«d llCòncadoi dove altre^ hanno si 
Hrani vocaboli « e tantij che avendo il celebre graziofo Pa* 
dre Moneti Cortonefe cominciato certo Poema nel Villano 
IdiptiTmo , a pochi ancora del Paefe riefce d intenderlo • 
Nd linguaggio pià cotto loro hanno certe particolari wo* 
^ dal Greco , e Latino prettamente tirate , come Baloce le 
cavagne dal Greco Balos : e contente per come , e ruga per 
vii dal Franceie comment, erueic perciò ancor elfi diconoj 
coaieiSanefi><«rrlrtsanxieeiTlrir«j^iHTìre« Gliarticoli» 
e prepofizioni co* vicecafi li pronunziano sdoppiati , come 
i Sanefi, e Aretini, cioè de U^a lardalo , ne lo, co te , ale» 
l ptoii90Ù nel oumcfo del più dicono , i mii , iftùg i tm • £ 



- dicono vintie , e vtnchie per venti . In fomma poco I Cor* 
tonefi diiicrircono cogli Aretini , e Perugini , e con qac' di 
Città di OirfUilo^ e Borgo S. Sepolcro, e Aoghivi • 



IDIOTISMO» £ PRONUNZIA 
DI SIENA. 

Eccoci a Siena . Gli Anronomì della Lingua pongo- 
no ne'confìni di Fiorenza.e di Siena una Linea immaginaria 
dettt l'Equatore, dalia quale pafliado IFIoKQtini, quando 
vanno a Siena , pruovaoo quelle langnidezae di Goiw 
gia^ e malori di pili forte , quali fi patifconoda chi pa0a^ 
narigando i'£qua(ore cerchio divilorio del Cielo: e baca 
Tacqaa d^Aroo» ch'dfitrafportaoot Siena peroonbeio 
l'acqua di Fonccbranda, e baca il Pane della Crulca : e paf> 
fata queAa Linea la Calamita Gramaticak non gira più 
attorno ai /Mnfo Fiotentino , ma al ponro Saneie : edixu 
ibmnui diverlì mirabili effètti fi contano da*Klifliooari det 
ben parlare in quello borafcofb palTa^gio, eflcndo fparfi i 
confini dell'uno» e dell'akro Emisfero della Lingua 3 di 
Schoiioni della Tramoggia , e Scholioni della Zucca, tra* 

Sai nmno* eli sfiiTcìano iVaicclUMiebnidDdiCMici 
ittorl. A quella Sanefe Minione non fecero maivela^ 
-tali famofi Gramatici,che tutte le più fconofciute Provin- 
ce della voigar Favella pretefero aver trovate , come il Pa- 
dre Manibelli, ed ilPadteBarcoli; iqoali ficredettooo 
forfè , che Siena foffe ancor fotto le acque del Diluvio Uni- 
veziale , e lì rimafero più volentieri a beccate i cadaveri 
puzzolenti della lingua incorno aUe voci morte di Dante , 
e degli altri fommerfi Idiotifmi Fiorentini, che a cercar 
gli Olivi verdeggianti dietro al volo della noflra Verginal 
Colomba Sancle ^da lor^ non conofciuta . Or veggiamo > 
fe il noftroSanefe Dialetto, che pur iempre ebbe l'attratti- 
va per lo fogffomodi tante Nazioni di:u da*lfonti, fia nnn 
nìiuiera cosi povera , che non meriti la pena di una velata 
di Navigazione dagli Scuop ritori dì tutte le terre deU'ElO' 
quenaa»' c fe il bacamento, che pruovano i Fiorentim ixi^ 
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qucHo patTagglo j proceda più dallo flomaco guado loro , 
o dalla corruttela del Clima; parendo a noi(comc diremo) 
che più collo da clima infetto , aclimafano fi paflì , per 
chi pafl'a dal Fiorentiuo pronunziare, a quello di Siena . 

Cambiano, come dicemmo, i Sanefi , o per dir meglio, i 
uoftri Scrittori antichi cambiarono l'A colla E , che i Fio- 
lentini ufano negl'infiniti de' Verbi della feconda maniera, 
c dove elfi dicono vivere trendere/crherctZ diliero i nolhi, 
c dicelo ora il Volgo , ed il Concado vivare , rendere , fcri- 
vare , c conofciare, colla penultima breve , c fimili : e cosi 
ne* futuri, e defidcrativi i Sanefi amaròt purUròt leggiarò , e 
fcrivarcij e cantarcjìe,c vendarejle, e vivarebbeno <j-c. e di 
rado negli antichi Scrittori di Siena altrimcntc fi leg- 
ge . Anzi i fopraddetti più moderni Autori , che, e furono 
uccelli di campagna , e uccelli di gabbia , come dicemmo; 
cioè que', chelcrillèro prima della mutazione di Stato 
delia Repubblica,e poi;c que'che fcriHero dopo il 1600. an- 
cora , poniamochc l'infinito alla prima antica foggia Sane- 
fc non ufalfcro, tuttavia nel futuro, e defidcrativi ferbaro- 
no l'antico itile, come in parlando de' Verbi farcm vedere. 
Per la ragione dello fìeflb cambiamento diifero gli antichi 
Sanefi, opard per opera, e povaro, e libaro, il che da' più mo- 
derni non fu praticato . Jb ^ucfto pronunziare per vero di- 
re appreflò le altre Nazioni Tofcane non fi ode comune- 
mente , fc non fu tra' Lucchcfi , tra' quali come dicemmo , 
fcrbanfi degli antichi tefti a mano con queft'ufo. Che og- 
gidì veramente qucfìo pronunziare fia accetto alle altrc_> 
parti d'Italia non polliamo affermare, ma ne pure poffono i 
1-iorcncini addurre una ragione , eoa cui fi convinca eflfer 
più autorevole l'ufo dell'£, chedeU'w/f, particolarmente 
in alcune voci, come rendere, fcender e, dove l'A framezzata 
alle due £ , con quella piccola mutazioae di tuono , una.» 
tale quale più grazia parrebbe , che portaflc . Senza che 
offendo 1'^ elemento virile , fc pure è vero , che i Bambini 
mafchi nel primo ufcire* alla luce , iii gemendo l'A profc- 
rifcono , ficcome prima lettera del nome di Adamo > e lt-> 
Bambine la E, quafi che Eva la prima Madre voglian chia- 
mare , un più robuAo accento all'Eloquenza dsbbe portare 
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il Sancfe proferimento . Ma lafciando una tale gramadcal 
meditazione a Gian Pagolo Maeftro di Rettorica del Bor- 
• Buggiano, che vorrà coofervare i dritti della Aia tene- 
ra marcolina Scolarefca ; e rimettendo chi legge al noiUo 
Scipione Bargagli , il quale nel Tuo Turamino tutte quedo 
minute cofe prende ad eiàminare, palTumo agli altri modi 
della aoftra iMccri» 1*01100111 . 

Altro cambiamcnto(e tutto addietro fi diflc)fcciono iSanc- 
iì dell'/ con £ in alcune voci, come dicendo Cardenalc, 
Vcìì'E altresì fanno miglior'ufo.che in Fiorentini in molce 
parole , dicendo i Sancii il Cavaliere, l'alfiere , dove quegli 
il Cavalieri, ì'^Alfier:: E malamente fanno ufo delle loro M<^ 
glij cambiando cioè l'ultima lettera in e nel numero del 
piùj dicendo le Moglie , che noi le Mo^li : e dicono effi kL^ 
umifiiafiney che noi , e ned i Criftiani volgari» la cam^fiU 
fina . Delle mutazioni intorno all'O , vedi addietro dettai 
lenera : dove difendemmo l'ufo del noftro fcn$ù » l9ago j 
gimto uiati pure dalle altre Kaziooi • £ vedi alFFlama* 
tàpure di queiledoeCItU. LaZ non fanno fonare i-Sft* 
neiì ( ed in ciò fi conformano co'Lucchcfi, e Pifani ) predò 
al dittonghi ia, te, io, in, come iFiorencini^che dicono ^ra- 
' t^ifpnie, ozio, ùeioM , ma più tofto pronuiudioo la « o 
il ti latino , grafia , o grafia , otto Ce, di che al 7» ed alla 
Z più a lungo qui ù dirà . Dante al citato luogo pone 

* per vizio Sancfe« che la prima periona del deiìdcrativo 

* ONifiNidaoo colla terza, come t Owc^t Haeg^a tv^e h Sit' 
nai £ quello io non nego efler vivo pur oggi nella baffit^ 
gente, ma eflì un fimile ne hanno , che cootondono la ter- 
ra colla prima , come dicemmo : Se quegli faceffi^fe il tale 
WM/rìffit die della voctOacfte li dJflé qui alcuna cou al «o» 
vocabolo OiL Altri non buoni ufi dc'Vcrbi abbiamo nel vol- 
go comuni a loro, di che ne' Verbi a diiiefo vuol dirfi . Nel 
numerare ci burlano , perche diciamo vUai , confondendo 

* il participio del vetbo «l'acefv '; ma noi addietro fiU* 
vanuno queft' ufo , m^tto di quello « «Ae affi poffimo 

c iàlvar il loro dua . I pronomi meglio troncano iSanefi, 
- che i Fiorentini , dicendo noi il mi* Ubro , la tu'foreila , 
'^jbllH^ diche ilftKsalano di Fiume dice, ilmt'foHe, 
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e il Senatore ancora la me*Beccafi la Dama la me' Scuffia . 

Le voci fopra le quali i I^ìoreucini ci danno la foja fono , 
credo io « la Bnttig<i , il Cardenale , U Cimiueja , il Frahòot la 
FtebbeM G§$nm9jt la Ginm^ vtùk da calte le altre Nazio- 
ni vicine, la Lengua,ìl MiJfereJL'Odì,\i Saccuccia,i panni faU' 
vi , la Scafarda, il yinti numerOi il yeuciare Verbo de'quali 
vocaboli rutti parliamo ia quello libro airAl£U»ettco luo- 
go loro; eflendo aleno! folo cambiameiito di vocili* aicnni 
Grecifmi, altri France/ìfmi» o Provenzali voci, o Spagnuo- 
le > e tutte di buona Genealogia , il che non farà di canto 
parole Fiorentiae, che il Bargagli nel Tuo Turaoiino ripor- 
u, le quali da altee Naaiooi non fimo iocefe» come il B^a^ 
X'Oiper Facchino» la Mazzoccbiaja, la Bica,c troppe più; len- 
za quelle infinite nel Vocabolario riportate, come la Ce//o- 
ria, il GeccbimcìUo, la yacolczzutìì GalefarCtlo Sciampiare, il 
i^f^uim, ÌMSpigUauezM, toSmma'cre &c, die dialla piti 
parte de'Fiorcntini pure non s'intendono lènza la dichiara- 
zione . H perche del folo Frabbo , e Frebbe non facemmo 
parola « diciamo qui: Il i^ro^^a^e la fre^^e fono così profe- 
lite dal volgo , che naturalmente lalcia'pomrfi la lingua^ 
alla maggior dolcezza, fuggendo quell'incontro medelimo 
delle confonanci , che il Salviati loda per buon ufo nel 
popolo di Firenze, come moficrròt^t mufireròt intcrfida pec 
ianitfnte^ firaccuraté ditfe iUoMiiftgHi» ed aleni per ir<^ 
fiutato : ed il Villanì'Ptfr/<rro per Prelato, 

De* Grecifini , come Scafarda , e Pnrìa , e *A[car9 » 
C Scareggio, che addietro dicemmo alle Crecbefcbe voci, non 
fi può n^e cenTura , fenza riprendere Tufo di quel gran ca- 
talogo, che fc ne vede ne* Vocabolarj della Crufca ; e ri- 
cetto a' Francelìlmi Sane(ì , limili al É^gretto ufato in Ixr- 
'C4 , al Cmmmtt io Cortona &c foggiuugo , che fé al Villa- 
ni c (lato approvaio^che dica B^ga per via, a Fra Guittone 
il Dibonaire per amorevole pretti Franccflfmi,perche queft* 
altre forme di dire.debbono riprenderli la noi^ Il Cardinal 
Pallavicino nel fiio celebre Trattato dello stile, e del Dial»* 
svuole, che da^ldiomi ftraoieri lì prendano que'terminl» 
per li quali migliore efprefTione poflaÉU'li nel noftro volgsc 
re s Onde tutto che non & legga nel Yocabolatio^ oé 9al^e^ 



né BarulèMTHletta(in auelUgnitk cfaeflmte vocìSpagnuo- 
le , panarono nella noitra Lingua , come la Bava « la Ca- 
vezza , ì'^fottHQ > U Bagaglio, la Banca, e mille più , che fu- 
rono arrolMc a* Vocabolari Tofcani ) non dùneoo quelle 
fi praticano francamente : e voglio credere, nel nuovo Fio- 
rentino Vocabolario cileno ufcirannopcr belle , e buone; 
e particolarmente la Barulè , per averne £itto aio un anzia- 
no AccaileiDico della Crofca nelle fuemal àrìm gambe, in 
grazia della nollra Paftorella Larinda Alagonia Sancfe, fat- 
ta nldmamente la più chiara facella , ch'abbia in Firenze_> 
accefi d'Amor virtuofo pUtouico i Socrati più continenti 
deU*Arao; e che i iUta li prima* che abbia cona la fiofna 
(laiitìa della Tramoggia al fuoco dcU'oncftilfiraa Beltà 
di Siena . 

In Siena ftefla dentro la pia Cafa dello Spedai grandc«uel 
' Confervaforio delle Fanciulle efpofte , fentefi uno ftrano, e 

nojofo proferimento, cagionato dall'ai lungare il tempo ali* 
ultime lillabe delle vocijairufo forfè dc'dictonghidc'Latini 
de'quali a noi non pafsò l'accento giuAo. Dicono quelle Zi- 
tellCfper efempio : Mammài io «e iMirlroóó^l die molto po- 
trebbe dare da filo fo fare a' Gramatici intorno alla pro- 
nunzia latina, che in ciafcuna fiUaba faceva intendere la^ 
fua diflinta profodia, onde dille Giulio Liplìo, che i Latini, 
per cicmpio» in quefta voce re<MM/ex avean» tre diverfi 
fuoni di li . Anzi S. Agoftino fcrill'c , elTcre a tempo fuo ri- 
maflo in qualche Gramatico il modo di pronunziar breve 
o lunga la prima fillaba di voci di due fillabejconie diifereo- 
temente proferire mws genitivo di moré , e tmre cafo quin- 
to di tnos; il che accader non potea forfè altrimenti, che col 
dare uno , o più tempi a quelle vocali . Ma di quello vedi 
r£rudici(&mo Giacomo Mazzoni nd fuo Trattato de' Dic- 
ton^ii* 

Nello Stato Sancfc meglio , o peggio fi parla , fecondo 
che ad altra Nazione le uollre Terre li accollino . La Val- 
dickiana molto piglia dall'Aretino , ed il Territorio dì 
CblnddeirAretino,e del Perugino partecipa t Ma qualche 
Letterato Chianino ha faputo correggere il vezzo , come 
iiUouoc Giacomo Macia Cenai d'Aunaluoga per moiri 

luoi 
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ùkA libri noto fra gli Uomini 9 che fanno LaMarcaima 
Sanefe , di cui è Capitale Grofl'eto , Città fabbricata delle 
rovine. dell'aotichiiTuiu Hoielle , ha della Valdichiaiu mi- 
ffiast aceeoco; eftma^ibaérotacdad iSaocfidialctina 
coft di Gorgia » ( viaia da' ridai atuccato ) i Maremma- 
oi non la fauno ponto feutire , ma più coAo il gutturale ri- 
ilrinsimento di Roma col cui Stato foao fempce in com- 
nerao; e parttoo)alllle«leJaCMcliSoval|a:PMriafllfi- 

fne del noftro S. Gregorio VII. » e diSt Pietro Igneo Car^ 
inale, da' Fiorentini ingiuftameate ripodo fra' loro, 
poiché* fe in f irenze nacque, vi nacque di padre ^ovaoefe , 
iSocomediBadre JPiorciiDQO oacqiie ia Arezzo IJ Petrarca . 
Ma di quefio nel ooftro Sanefe Giornale prendiamo a par- 
Iare,dove altresì di varj Santi rubbati daìU nofire Famiglie 
patrizie facciamo ia reiUcuziooe a chi lì debbe« Delle Mu- 
fe marcoinaM noftfc vedrai on faggio fi» le aocidie rime 
diUgoi»Mi(ferifcil»6a'noftriSancCPtted ddbnoa 
iccoJo. 

Il Monte Amiata « o Montagnata fi vogHa dire » co' ùioi 
Caftelti c pure da ogni Gorgia purgatiffimo • e ùhro qual- 
che particolare ufi» di voci, che ne pure in Siena t'Intendo- 
no , parlaH quivi colla maggior dolcezza d'accento . Piti 
.Valentuomini produilè quel Territorio , e fra gli altri Gio: 
JXNneiiicoPcn d'Arddoflb, che fcriflè in Sémplice verfo la 
Ciurtk del Muulo Elementare, Cosi in Moauilciiio pure fi 
parla bene » fìccome c Citri , che ha fempre un particolare 
amore profcirato alle Lettere « il che ci fanno vedere » e le 
Poelie di Anaftagio Difcepolo di Santa C^cerina^ riportate 
nel fine del Dialogo di Lei Uampato picJh il Farcire qnalle 
di Bernardino Ilicino celebre Cementatore del Petrarca . 
che fiori un £:colo apprefib ; e le Opere finalmente di canti 
cgregj Giureconfùlu da noi riportati nel aottro. Giornale 
^Softki e di tanti Laureati in ogni maniera di Letteratura» 
che appreffo il Padre Ugurgicri nelle fue Pompe Sanefi po- 
trai contare : e per lafciare il Donnoli, e il Collanti, che a 
tempi noftri hanno £itumoftra alle flampe di loro Poelie » 
coatcmnftii ooftro Dottor Pioelli FUo&fa* jB Medico J0« 
fsUMce^ die nel 6ion della fua erudiu giovwetia fca prò- 
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docci così maturi frutti delle Tue rottili fpecolazioni Coprz 
le Acque del noi^ro Bagno a Petriuolo » pubblicaodoae un 
Trattato ben utile, e pulito per Tofrtna<licieBC» «vNideb- 
bcfi , nel parlar di Montalcino , tacere il nome tanto bene- 
merito delie Sanelì Lxccere di jGiulio Maaciai Medico»^ di 
UrbauQ.VII f. , e Scrittore di buon giudizio , che deHa fui. " 
froda^iedìcà Ufciò un fondo , per mantenere in Siena.» 
ventiquattro Giovani Studenti nella vocazione della Teo* 
logia , FiJofofia e Leggt« che iboo ilfemioacio dcUafckii» 
aa della noftra Patria • 

Non digerente t T Idiocifittt» 41 Pienta pure Città 
del Sanefe diIlretto> cosi denominata da Pio IL cui diede il 
natale, quando diceafì Coriìgnano . La tennero Tempre^ 
io eredito di Patria di ftudiofì > dopo quel Pontefice ià* 
pieotifllmo , Ottavio Santi autore di Capitoli burlefchi , e 
tanti Uomini valenti di più , che il citato Padre Ugurgiert 
rapporta; e finalmente i grazioliffimi Cittadini nella eipref* 
fione di azioni fceniche ammirabili , i quali ultimamente 
■elle tepbcate rappreteaaioiii dd D* Pilioae» edcU&Sóid» 
Ifa» , tanto buon tratto fecero nelle Miffioni coniIDl'JpfO» 
crilìa,a condotta del nofiro Paciojò Intronato * 

Per ultimo nel Sanefe Idiotilmo fi vuol comprenderò 
Mootepolcino Città nobililfiai»» e letteratilBntk^e d'an- 
tica ragione del noftro Stato Sanefc , dal Tiranno Pandolfo 
Petrucci fìnembrata , a conforto di Giulio II , che in tal 
modopcnrà racconciare le ianguinofe antiche diicordio 
della Mcaaa ; benché Braodano, 11 ooftro fiynofo Protea 
contadino, per tale alienazione molto il Petrucci rimpro- 
veralTe » chiamandolo Giuda traditore della Tua Patria : 
che fe la fine di Giuda col capeftro al collo ei non (tee , 
cela come erede de' tradimenti patemi il Cardinale 
/onfo fuo^figlluolo , fatto ftrozs^re io Caftello da LeoneX^ 
ficcome mac chinatore di mor te alla perfona Pontificia . 
"Ta Gente dunque piàcoltàdi Moncepokianopendendo 
iMa pco ft t lMi a -P uM wtt É il flfliie1ltMMlBiM4MiFÌMtii» 
tiMCuria^profèrifce i Verbi a quei modò;ed il Voffo, ed il 
Owtado aUaSaoefeC cioè quelli della feconda maniera^ 
€9lkl pcaultiina breve ■cU'ioiìiuc») diccodo nmfare , «r»- 
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ilare, rendarc: e dicono opara, e povaro, e libaro : e cosi /on- 
fo, e longo, e giognere, c poguere . Alla Saacfc pure pronun- 
zuoo dolcemente ^ra//^ « ojio, difere ftone , più con iuoiio di 
S , che di r , non già di Z . L'articolo col vicecafo natu- 
ralmente alla Sanefe dicono sdoppiato , de la carta, a lo /pe- 
dale y de lo fpirito ; quanto che i più colei vogliano fcrivere 
col più comune della carta &c.cd alla Sanele pure troncano 
il pronome del mi' podere , del tu' libro : E giocare dicono 
uon mai giucarc, c lajfare alla Sanefe , e giovano , c giovana, 
e corrirey e ricorrire ; benché i più colti correre, e ricorrere, 
c chi ricorrijfe , e non ricorrejfe al Vcfcovo , e Commifl'ario 
Fiorentini, xx>n avrebbe udienza. Così pure allaSanefo 
dicono vinti non venti alla Fiorentina , c doppo , e fabbaxo , 
e robba , e camino , Tempre mai fecondo l'antico buon mac- 
ftro , e buon padrone Idiotifmo Sanefe . Hanno ancora.» 
qualche voce Sanefe , come la fretta , ed altre : Non hanno 
infaponamento di Gorgia, ma qualche poco d'accento 
Chianino, o Aretino lo vogliam dire , che tutto dìfiva_» 
moderando nel gran commercio , che ha Montepolciano 
colla Corte Romana, d'onde oggidì Ipira buon vento a de-^ 
gnifTimi Soggetti Montcpolcianefi , come MonfignorCer-' 
vini Vicegerente , Monlìguor Kicci Cherico di Camera , 
c Monlìguor Malici , Blanda Valatini quos edncat aura 
Favoni : l^oniamoche del primo voglia Siena Aare alla_j 
metà della Gloria , itccome di Famiglia , già corre il terzo 
fecolo. Patrizia Sanefe . E quello, c quanto al Sanefe Ter- 
ritorio s'appartiene ; in cui potremmo ancora comprende- 
re Lucignano di Valdichiana « che fino al cadere della Re- 
pubblica ricoverofli fotto l'infegne della Lupa • Ma quella 
Terra veramente civiliflima,e madre di gran Letterati, tra' 
quali i'infìgne Francefco Spoleti ultimamente morto , ed il 
«Dottore Antonio Salvi così benemerito della Scena muli- 
cale Italiana, piò che altrove nella Provincia d'Arezzo 4cb- 
be conlidcrarfì. 

Finalmcnte,comecchè Dante,ed il Cittadini deirantìchifli- 
ma , e letteratilTuna Voiterrra non facelTero menzione, non 
vogliamo noi tralafciarla , ed a riguardo particolarmente 
^el Muzio , e di altri Saictori , che il proferire de' Volter- 
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rani agguagliarono 8 quel di Siena • I Volterrani io foni» 
Ma li acteogwwia ateone cofeaFireme » ia altre aSfena » 

ma pili co' Fiorentini s'accomunano , dante la Corte Ecclc- 
fia(lica,e Secolare>che Tempre da Firenze loro €i maiidaao;e 
tottochc Gorgia non abbiano , ai alcun brutto veazo Fio- 
reatino, odi pronomi mal ttoBCKÌ«' o d'articoli mal pro- 
feriti , vanno il Fiorentinifmo afitttando » in quella guiià « 
che la Terra di S. Gemignaao , e la Città di O^e,^ le quali 
alia giornata fanno quanto poU'ono per guaftarfi col brut- 
to fikhio di Mercato vecchioji buon orecdiio aatnraie; m* 
' cosi fa> dicea colui, ilPorro, che nuu^^iàBroia , Lo 
Comuniti di qucAi Pae(i , hanno più videe fatta iftanza^ 
al Rettore del grande Spedale di Siena di qudl'iftrumento 
InviMato dal Bo^efì di aanne di dnghiils da ingorgiap 
rei Bambini, mapercarìtd, é ftato loro negato. Haófio 
finalmente i Volterrani qiiakhe voce SaneH:, come la ^g/^Td 
' per S^ginàA, uiata da s^ac£i:ina,come diremo , ed il 
'Mi«iille^ac«l4^ par^brv «ttrteiUy^ftfe » 
tTlnchnare pzr tenzoMàfi ailaSanefe^ comeci aflicurà il 
buon Cataiiere Aleflandro Ma£fèi nominato , una delle ul- 
time reliquie del Sangue di lU&iello Volterrano > e della 
l4a ciW riftofc*a>« qodhi Città • perche • qoanfio.alla 
Letteratura facra , abbiamo pur vivo ( ed alla buona cera.» 
pare , che vogKa campare un pezzo ) ti Padre Zanobi Cam- 
pana Cavetto , celebre Predicatore Evangelico , che» 
- deH^an^licho «Daffime quella porticolaniente . £a pra- 
ticare, d'accomodarfì alle mcnfc de' peccatoci* il medefi- 
mo fta compilando adeiib il Vocabolario deil'Onefli, Ope- 
ra noo meno utile di quello Vocabolario noftro> imperoc- 
M tutti i nomi di certe parti del Corpo ornano, per dem- 
pio » più Prandalofè con altri nomi da Ini fi cambiano : co- 
me le Maoimelle delle Donne é quando Coperte (t mirano » 
ti le chiama le Mifitié , e-vuoie »«h6 vi fi fciiiva di ibpra ua 
, aipiraaiooe > ficcomc materia da IbTpiraivibealb,, peci» 



Or qui delle Proviocc ToTcane abbiamo al bifbgno par- 
Saro, per dtnwikrarc ad evidenza eoo quanu jioca ragione» 
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TofcaiiaPf onuri2Ìa,quando così fcordatamentc lofifchiano, 
c che Firenze, è quell'unico luogo, dove pcggio,che in tutti 
i luoghi della Toicana , quanto ella è grande , li parla , e fi 
proferifce , c s infaponano le parole : il che non a me folo 
parve , ma a tanti più di me autorevoli Scrittori j uno de* 
quali 6 Girolamo Muzio,che nei fuoLibro delle Battaglie in 
difefi dell'Italiana lingu:t al capitolo fecondo cosi lafciò 
fcritto, fiottando col Varchi • 

Che la favella Fiorentina fìa la più leggiadra fra le Tofcane , 
non ho mai confcntito : ne credo^ che la Tofcauj in generale, né 
U Italia vi ntaianzi ne fono fecuro. E tanto fono io lontano 
da quefla opinio,ie , che ho la lingua del popolo, dal quale vuole 
tgli , che ella s'impari,per la più nojofa , e per la più fpiacevoU 
di forfè quale altra fia in Città d'Italia a chi la fente favellare . 
Mi maraviglio bene di sì folle fuo ardimento di dire , che fra^ 
noi fumo in concordia della più bellezza della Lingua Fiorenti- 
na, havendo egli in que/lo fuo libro recitato, che il yellutello b.t 
Ufciato fcrittOt che gli avcria dato il cuore di provare colla fa- 
vella medeftma della Città di Fiorenza , l'Idioma Fiorentino in 
ftejfer pejjimo di tutti gli altri Tofcani . Come fiamo adunque 
tutti inconcordial Mirabil Vomol fi fapur lecito di dir Ic-^ 
belle cofe . E lo fteflb Muzio al capitolo XXII. del mcdelìmo 
libro* Sicché fe niun nega la lingua Fiorentina ejfer la più bel- 
la di tutte le Italiane, egli ha ragion di quel, che dice : ma man- 
cando quel prefttppofito ( come manca ) egli non ha detto nulla , 

10 fono pur uno di quelli,che lo niegano; ed egli ha confejfato,che 

11 yellutello la ha per pcjjtma fra tutte le Tofcane ; e per nofu» 
farlar io delle altre Città : Io ho la lingua di Siena per molto 
più pura , e leggiadra , che quella di Fiorenza, nè credot che né 
quella, uè le altre Città Jian» per confentire . 

Al che voglio aggiugnere una ingegnofa , e veriflìma ri- 
flcflionc , <;hc il gran Cardinale Sforza Pallavicino, uno de* 
maggiori Maeflri dell'Italiana tloqueiuafoleva fare, c pili 
volte me l'ha recitata il buon Padre Carrara Gefuita, cele- 
bre autore del Poema del Colombo. Diceva dunque il 
Cardinale Sforza, che il Fiorentino,pcr quanto procuri net- 
tarli , cripurgarfì dal fccciofo unto dialetto fuo > oper 
ij^czzo di uiàfe eoa altre Nazioui , o per via di artifizio , c 
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lungo Audio nel mntare II natio profèrltnento^tuttavit egli 
rimane fempre« come un Fiafco una volta inoliatot che per 
quanto fì fciacqai , c rifcìacqui , c coU'acquA calda , e coli* 
aceto, e colla rànnt», tuttavia ad db 4*allro tfqoon» mm 
è mai più buono , e mcttavifi pur dentro generofo , e po& 
fente« e £ne acidofo > e corroiìvo, Tempre ne fcappa ùxonL» 
di miatitiflune parti d'Olio ài^tOj e galleggiame • Impe- ^ 
rocché io più volte ho udito ( che c quello , che il Cardi- 
nal Pallavicino offervava ) gcntiliffimi Fiorentini Cavalie- 
rijCd eruditilTimi dcUa (oiu di que'uavigatì,chc dicemmo» 
i quali per quanto abbiano iciacquata la gola con fofcftto» 
ri linguaggi , e nomala colle confonasd Tedefebe » e lo- 
gie fi , c Pollacciie, tutuvia dall'infaponamento , non l'haa* 
no (aiai per Dio) ripurgau« aè la Pronunzia t>en pulita' da 
certo loro ardcoJareicbiacciato: oode trovandomi fpdfo 
a nobil trattenimento, eoa eflb loro, i quali pure con qnal< 
che foggezione parlavano, ho intefo dire : r feci quii viag- 
gio fii Damtbio , o pure : Lo 'Adoratore e' può fvenure ora U 
fi* €éuiUtris tmfa i» mM tàuH , in^m a PrìmMfà 'i U 
^oakiaoliifBrato de* brutti vezzi luzionali, ìoittsA mo* 
li per dir vero non riconofco : e voglio darvene un e(eni- 
pio • Io « (kcome amantiflìmo deil'crudiu > e ben creata.» 
convouiioiied^MriGtfiiiti «moltoperliSemtuarilo» 
romi fin trattenuto,ora in offizio di Lettore di Lio«t-lÒ« 
fama, ora di Guidatore delle loro Felle teatrali ^ ed ho no- 
tato, che tutte le Naaiooi dalla |>arte diJ>to s'indocilifcooo 
albnsoiMlMneMeoiraiBlwmdlbettparìaim 

> rifonde ottimamente ho intelb li^pfciiEiicafc cosi in Roma» 
coaie in Siena gli eroici Soggetti della fcena,e da'Genovefì» 
eda'Perugiai ^ da-£ologQdì« e da'Napoletaoi, e dagliOl* 
fifwmrinriiiiikifiiiit, flMuoqiBaidr Florditiot. Ilper<« 
che OQ gru ReÉfònaggió Reale Oltraniénlcaoò che , gdati 
non ha, tratteneafi a Firenze,enendo flato una fera a fentire 

- ceru commedia in prola , recitata per altro da que' primi 
Comici Nobili , de' quali ben diftingueva la ftomacbevole 
'fNTonunua, voltatofi in fine «tal filfl^•mico camerata difle s 
indifir Stad Comedìanten werenwelichetbeten reprejfnti^ 
m mit$ 4Mg(tb€rdtit wì di Qricbt» Mimi Uhktmt §t Mèer 
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Comiciy che rapprefentajjero Commedie co'gefli, all'ufo de' Greci 
MticbiMimitfQ iefetttìreipi»voientierìycbe così mal parlate: E 
.pqitskiui (ImtK wntù nnt volta ncircrudiuCoaverfa- 
uooe dell'Abile GiorcppePaolucci^rcplicò lo rpirkofìffimo 
Pier jftcopo Martclli,il qualc.nicglio di chicche fiapuò divl- 
ure Cof^A cucce le maoiere di teatrali Ilapprerencazioai , 
ficcome dal iiio Tèmoltaliiiio puoi ben compreodere , e 
^(fc'Joùenfi^be ìFhreniìm ancora nelle mimiche azioni far eb- 
Ifono dìjiìnguerfi con qualche profodia gutturale nelle mani mede- 
Jime^e ue'oiedi , iìraccontocci nello iteUo tcmpo.chc avendo 
«B CirdiMit IxgiMNiìBologDa prefi al ùxo fervizio ducFac- 
chini diFirenze,di queÌn|Bi6pQpoÌodaFtrciKe«nedeaina 
da poco in quà in Bologna pafTatoa ftare , giocando quelli 
ipeliameace aUaMorra nel cortile, e nojando con cale igra- 
ttoiw gfidUf riMrtwmrra , fu loro divietato il più giocai 
■i$M quel modo ; onde prefero partito d'inventare una laor» 
nalla mutola , formando colle dica d'una mano il numero 
c h ia m a t pj ecoii'aicrachiamaadopecvia di cenni conve- 
4flilAflaMÌ»iAdlo( »j!idie doveafi prolèrire , ad un tempo 
mU boccadihri di mai due . Ed affermò lofteilbMar- 
ttUi , che tal mutola partita di facchinefco gioco rendutafi 
iCricbre peri^oiogoa inviuva ogni dì gran popolo al ini- 
» liililflifiiKfi HI fymàtu ììMkadmio ; e poniamo che ateoa 
; irgno di roce mai non de£fero,ttttcavia moltiffimi di quegli 
ingegneri Bolognefi intendevano la Gorgia Fiorentina-» 
ocik dita medclime«e vi fu chi fece un trattato della &or- 
gia ditale , che per bstmA cUpi^ non fu poi ftampato aìlO' 
ia,manoifbrfe lo fl biihiiiìmììCi^ gyaab dctt'Autoic) » 
pié di qnefto Libro. 

Ot eoa tntt ochc» Let tore mio difcreto» e paxiente di can- 
it«agie q ik| 4 B t tlBr o i Fiorentini nafconnere il capo 
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me le Pernici, quando temono i cacdMIilQ e mutarli il no» 
me della Patria per le Città,dovc girano,per fuggire la fru- 
iUcuradeiVolgo^non pertico alzano sfacciaumente ia iron> 
tydi BficedIiiccomandarfi alle alcre Nazioni,percbe gii 
''^—^^ jtUeorrcgganoy c peramore di $ao Giovan- 




te 
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Nuioni C\ fanno beffe, e fopra f particolari Dialetti dSqoft-' 
fla, c di qu .Ila Città Tofcana meglio parlante della Fioreo* 
tina « ^nno de' comeati ia^iuriofi ; uccome poco fa è ac- 
caduto in una Sala di Corte in nòrenaa ftelb* dove a'voc** 
boli Sane fi Fatto procdfogramaticale fu decretata a'me- 
defimi la Berlina alla porta della Crufca , aflìnchè i ragazzi 
colle loro mele fracide « oc facdiexo quello ilrapazzo» chcj 
lor fbdè piaciuto • ... 

TaDU è la tracotanza di quefta Parolaja Aflèmbléa» beo* 
ché al dì d'oggi di Letterati la più mefchina ( c<^me ap- 
prelfo Éirem vedere)di tutte le Nazioni di Tofcanaj e d'Ita- 
lia • E non podb qui tacerne tuia , che dall'Abate Vincenao 
Gratina gran Letterato Calabrefe iMcfidire , non ha gran 
tempo . I Fiorentini.diflfe cofiui, fono come gli Ebrei : Que- 

- iU pretendono di efler mtti Santi per venire dal Sangue dei 
Saatiflìiiio Pitriarct Àbramo i Quelli voglion provare Lee- 
tetanmper ibla difecndenza; e poiché nacquero alenai dai 
lìngue , onde fìirono ingeneraci gli Alighieri « i Petrarchi, i 
Scr Brunetti , i Cavalcanti , i Pallavanti , ed uldmamente i 
Boonarnioti , i Caia , i Berni , i Galilei, prcfiiBOao faia^ 
dare a (cuoia d'efl'er Letterati fecunàim tmwm : E ficcome 
alcune Reali Profapie guarifcono per loro retaggio dalle 
icrofoie ;-e altri come piocedend dalla fcfaianadi S. Pavo- 
lo fegnatf colla fopèoeliafpalia, fino» di'oiMcm* 
lenati ; così quefii Tramoggia) fuperiUziofi nella facolcA 
favellatoria , toccando alle altre Nazioni la gola , edinvo- 

- cando la potenza del frullone « credono di ianarle dal cac- 
• dvo parlare loco aatifo per li nNfki der Santi Fadri dellT 

Arno ( ferviamci potè dcll'elpreffione accennata d'AIeflan- 
dro Vn. ) e particolarmente per li meriti della CalUtà del 
Bo c cac c i o t della buona Religione del Macchiavclli , dcll4 
Modeftitdelfienit^ecodaodiftadiffiMoe EiNiiciievI 
coue oc M la buona fede di chi fi tacoomanda a* Vitellini 
fbrmad decli orecchini di Mercato vecchio, ogni cofa vale 
«jgnarireaJcnii da qualche io&nniti diiliie. Coù, per. 
.etonpiOf raocaodo cogli Spiedi unti» che fermo adìiH 
■ filate iBeccafichi di culo idropico . {ohftana fames dell'In- 

ifmu» L cttcr a t iM » deila Cicalaca) readooo iaÀcUità a' 
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, Ihxti novizi iodurififiiifiaunrfo ter» Il Iwoo ù^ott-dcnt^ 
. oadel Secolo fiorita dc^i Scrittori. Tanto cbc«ficcoaie gli 

. antichi Sacerdoti della Torcana flcATa ( che pcjifo nell'aria 
i-ioreutiua pure iì trovaiicro i più grailì e i più ghiotti ) 
nm^ghirinofa fatiu pace dopo ralme gli orgnoni più fii- 
porìddsUe Vittime otfcrte 4gliOci»iaiioinedc'quaU fpa^ 
ciavaao gli Oracoli dietro al buco » che delle fagre cITìge 
aveaqo ktco uciLi bocca ; cosi i moderui Sagrdiaoi dei 

1 lìemik/ iHiÌ!IÉNr di» f^iitfri» |i<lrÌMWl> ditftfii élbuco 

. 4Ìe'TciUàl&ficatidiOiiite« «dMDMWKcio, edìMcflcr 
Francefco , parole di moderna invenzione , e raccogliendo 

; \t ofièrtc votivA xieiie cccdule iSa^ioui « iutarioaiK) tutti i 

AigieiòSacerdoKio al ciitoél^ Vitellini , cheabbiaaile»- 
■ to* Or queflo poco (ta a conto delia berta data a' voca- 
. boli Saacù ueii Aiuicaoieni i-ioicuciua • Se io iodi addie- 
«toUMtai aellKpiMrfiÉ, idiiéwÉaart di AmhlinMm^ 
I un finocchio, perche il Libro non é finito » tt» : 

Ma io però llimo,che corta guerra faranno i SS.LetteratI 
. fecundum camcm ai ooliro povero Idiodrmo da cauti te- 
i «elii i p rigi i Ml -S cilimi UtMk métwi» Ualbae Aecadtiniie 
>fcflHwmper pubbh'ci mani&fti diIienct«teftttnoiiiaIi«che 
apiédiqueilo libro vedrai unite : Avvegnadiodie» depili 
:€nm ^eeolo £à Scipioae Bargagli riconokcvtlft^iaia cam- 
jiWWfWiwww'pnwcntiiannìjCflanBOWoppKi^ wocaDOM>oo» 
■K addietro fi ìè detto ; oggidi per lo crcfchito commercier 
' co' Tramoggia], e per un certo più fatale accidente alla no- 
fira Patria» che non fu la peiU «lei 1348* fentelì non foio in 
ateHla <Tmgl> i H i f i Ì Éii miai i l i iii é H uma^ la piAcin- 
ctefcevole ; tnapate che laCtfixi' medeHinad/rd/ie fiafi ap- 
prefa da' noftti Cittadini ; e la pedale , e la ncitìcale vorrà 
* metterii iu uib • Vedo, die dei accidente fei cutioio # od io 
<ó diridariiipiH i Mfclagièiig agii occhi, 4iÉìMjMÉ|i»o- 
ttio «c ii i ì ig i ai ^fiMpn non ha ; - v. ; - v> ii> » 

i^uai^He ipfe niiferrima vidi . 
Stavami dunque 10» cori;e ora il dodecimo aiuio«neU' Al- 
iierso dfìWa hmmmSkim»^l»àmrmtélimiSmilao^ 

Oo ta- 
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Feiid»iidto Statò noiftr^ i toùt^ mU i tmean noOitf ft*> 

tello Incronaco,e mi pare oggi d'omzio, fc non m'inganno : 
Ora accadde.chc furongii donate di»c ccftc d'ottimo fquitì- 
to vino» il anale nella Tua dimora courumoOi quivi alla fine; 
ed ivendo Khicfaci i Sarchi voti Ibprall cielo «lei fooleno, 
già il Cameriere dell'Albergo fàcea con quelle fpogIic_> 
a(ciutte di Bacco all'amore , credendofì , che il mio Colle- 
ga gliel' avcrebbc date per mancia ai Tuo partire . Ma al- 
trimeiiie n'andò la colà : Impetoccbé eHèndo vctwri certi 
Vetturali diSiena,cofìtadini di detto amko mìo compagno» 
che aveano di là portato in Firenze del pelce d'Orbetello, e 
e che aveano per ciò icarìche leccAe , a dimandare al Pa- 
drone , Tenidla per Sieaa gli occorreft; quefti , che Tempre 
è ùuo meco in arrcnga di Economia , me ne diede allora 
una bella > e nuova Iceione , come fencirai . Fece tolUmcn» 
ta calare que' fiafchi voti , che potevano eflere un cemoMa- 
t ìo,-e<artoiW nelle cete Oiioft, n MiidoU i colle fiit Mib a 
Siena , ben turati colle fuc cartepccore , che diligentemtii* 
te avea cuftodite ; e poiché alcuna ne avea fraarrica ftrap- 
pommi violentemente le coperte d'un Petrarca , ch'io mi 
flava leggendo. Qual dora di partensa facelTe conqae' fia- 
fcbi il Cameriere dèlia Locanda non vo flare adimte» che 
quefta non è il dolorofo tema del mio racconto . 
Ila prima d'avanaarmi neU'iftoriaFiafcaja, voglio ri- 
- .cordarti quello , che molti Scrittori hanno affermato » e 
< particolarmente Camillo Baldi nelle iue doctiirime Lctcnrc 
Bologne n fopra il trattato della Fifonomia d'AriUocclo » 
cioè , che le affezioni del noftro coq>o , e dell'animo noftr» 
vengono diverfiuBcaic regolate da'dimi diverfì , e dairaria 
diverfa: sì veramente, che la tale Nazione (ìa più veloce nel 
camìnare , ia tale più tarda , la tale più incliuata al ridete > 
la tale pià dura ; e quelU popoli , e quegli altri diverfoco* 
émac abbiano nell'amore , come Mifio Equicola olUrm {, 
e diverfamente il dolore fmaltifcano , fecondo quel p«o* 
verbiofo metro da me ritrovato in una piena , e rarilÙma 
raccolta di Toicani Dettati preflb l'Abate Fraocefice Poi* 
fini, dw cra'taavigati, ed eruditi Fiorentini poffiam gioftt- 
aanenoofcciR^ che deotio di fe Utiene dil mio patti* 

ti» 
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IO f ed ^ buon CegUM ^%Ctmtì»; Qinftitr. ttmiu 

fMfttfWttumfuidorumx i • .. . ^ . . . 
! . Md^lortUvtrfamentttì y' . ■ » tu) i: 
t . ' Sifmaltifie d^fiACmev . i :. :- 
£o fmaltifce h Sfagnuolt 
Dando agli Occhi mi largit,fi$lt % . : . 
llHonsàfaffaMrepcf- 

*dfcÌMgand9 $m fiafco intOHtf^t 
ilPolla€t9 $eU Turchìa. 

So^ra un dopph materazzo s . 
Ma in più modi airitalioa* 
ii Mot fua piaga faMt 
i Siftnfortail^manefco . 

In Tt^attiod prato fTtfc9%> i 
MSaiufiUdMoifitejm ; t < . . 

Si rallegra il Fiorcntiao ^^.^ jj j. j.^^^ 

Palpeggiando il Bambolino &c, \ un poAilfitorc . 

Cosi l'aria di uà cJi(aa.oiuoye ad ua pardcolace articola- 
fneaiq dilfamiièdlliMiM «iri^^ 
AO delle «oa in quefto luogo « che io quello^ Scendo * |io« 

gniamocaTo» ai Fraocelì muovere la lingua a doccio per 
formare i dittooghi; ichiacciarla nel palato agli Spagauoli 
fcr ammoriuditc le feoiivoteli ; ingouarla agii Aieraanni 
f er io proferimento del K , e di altre gutturali confonao- 
ri : Cosi fra gl'Italiani l'aria Lombarda faa que'popoli toa> 
dcggiar le labbra; la Fiorentioa aprire il Gargalooe a im- 
buco; laGenoMfeallalb^Nttione/punarlaliiMiua; la.« 
Napólitana ia chiavkare la bocca ; la Veneiiana ftruigere i 
denti, e va tlifccrrcndo . E ciò tanto più egli è verOsquan- 
xo che in qualche Città mcdefima l'aria più grofl'a , e più 
fottile » diverfo accento cagiona , come in Roma diverto è 
*•! Dialeno Trafteverino dal Monticiano; e cosi per tutto* 
Or fapcndo.io tutto quello^ e/apendo altresì >tiiif Taria 

Oo a bea 
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bea'chinfi ìi^afi vott, tnipònità di un luogo alfaltrOr ta 

quel paefcidove (t aprano i vafì, poffono le traTpottate e(k- 
lazioai del clima , per efeoipio ioiafcato , porure delio 
buone « o ree alfeiioai aelennii, ovtfllùlcfaifiportaaa» 
pregii ramico paefano , che per amor del Cielo avvertii 
a non mandare aria Pioreacina infiafcata a Siena , perche.» 
graa danno ne farebbe alla ooftra pura favella incravenuto • 
Gli recitai la dottrina dell'Infigiic Monfignor Ifilpighi ìil» 
quel Aio difcorfo : ^ ex atre feUilentU infeOo iUiqM vafè 
inclufoi/i aliò depottetUTy aer loeit^i deportacur^ aperto vajh, 
contagionem contrabat ; Che ila nel fuoorigioak predo l'eru* 
ditiffiino noftro Dottor Baftachio Miqfiwdlt «te s'afferma, 
che trafportandofl da un luogo d'aria infetta di pede , vali 
voti non poron>c ben ruggellacipolTononelPaprirfi infecure 
quel paeie iano , dove «rrivano , per via della communica- 
aione di qnegrinviCbilìlofttti peftiferi , che dairinfetw 
Cielo fono veoud : Onde'caii pure poteva accadere in Sie» 
na col traTporto di qoe^ retri cosi ben turati, ne' quali cer- 
tamente infiniti invifibiiilorecti Gorgiali fi racchiudevano 
fpezie nonmaicoaoigiiitaitoOoWot tfP t a acefco Redi,iiek' 
le Tue Sperienze delf^ccadcmiM del CimeatOtOn^è, che Quin- 
to Settano ne\h Aia Satira dell'Inferno, di nuova impreiìio- 
iie,di detto Redi pariando, e del corteggio Bacato, eh' e' ha 
. mtt'tliio.iiiDQd0«iiMiaeleeeiiieoaIooe,bencIié piamente 
. credafi,cbe a quel granPoeta tale fpezie infettante la buona 
• Lingua Italiana non iotìc ignota. Ma l'ineiorabile Camerata 
; peoiaodo« che il mio difcorfo iaundefle al ioiofer vizio dei 
Caoieriefe delia locMida^idmiloii de^mfei ar8amenti*difr 
de colla propria mano nella groppa a'muli,e mandò la'iòna 
fiinefta a Siena ; fonu veramente Pefii devota futura . 
. Pampaloucino Vetturale delia Chiocciola mi raccontò 
poi ciò» cheaveaoilèfTato perlaftciéa neltrafportoidi 
qucfli fiafchi , e perche egli da ragazzo era ftato niaodato 
da an Zio Prece a Siena alla fcuola > per la morte del quale 
dovette poi tornate a fare ii pedante a' muli di condotta 
Mdie do^ ftodiau la ilettorica , perdò avea^Rc ipecie 
poeiidie in capo,e deVerfi di Vergtlto amcnce ; e mi con- 
.tm con lificiiàoae più che vemiralcica ii Arguito per 

^lel- 
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quella (indi . DIceamt , che i Muli erano più volte , fuor 
del coftuuie loro,inciampati, c talora fdrucciolati per qual- 
che balza, lauto che peiil'ava,che i tìafchi follerò riinafti in- 
franti , ma che (cmpre erano reftati fani , onde (limava » 
che folleto in contrailo i Penaci della noftra Zucca Intro- 
nata con Maiebolgc Diavolo Fiorentino, c che quelli faccf- 
fero mettere a' muli il piede in fallo , perche tale pernt- 
ciofa appellata mercanzia d'aria Fiorentina non arrivale 
a mefcolariì coli'aria Sanefe , e Malébolge li tenefl'e in pie- 
di : £ che arrivata finalmente la condotta mulcica a porta 
Camollìa in Siena il Mulo condotticro>che porta il pennac- 
chio^ed il fooaglio, quater ipfo in limine poru fHbfiitit; quali 
che il Genio della Sanefe Vergine incorrotta Favella volclle 
rifpigncre indietro l'immonde beAie, e la più immonda fo- 
nia piena dell'aere adulteratore del noli ro Idioma ; onde 
alia quarta fpinta il mulo diede colle cede a terra, ma cosi 
leggermente, che non più di due, o tre fiafchi reftarono 
rotti.Airu{cirqucllapocad'ariaFiorentina,uno dique'Fio- 
rentini Gabellieri delle porte toflo cominciò a gridare,c/;e 
cofa è egghi ? V fento una fiatata di Fonderìa Fiorentina, che U 
tn'ha tutto rifufcitato l finalmente i muli per la fretta della 
biada andarono a pofarc il carico , e per la nuov'aria Fio- 
rentina da'iìafchi rotti efalantc d'intorno ragliarono amo- 
roiamente in Gorgia • 

trafi per forte alla porta Camollla trovato il Dottor 
Tonci Medico , quando calcò il Mulo colla cefla , e fparfefì 
quel Fiorentino ambiente : onde ellendo egli di quel 
tempo affìilente ad un nobile Giovanetto malato d'Eticia 
nel Collegio Tolomei , a cui era ftato ordinato da' noftri 
vaienti Filici il ritorno per qualche mefc all'aria nativa , 
propofe a' Dottori confulenti il chiedere qiulche dozzina 
de' fìal'chi venuti acafa del mio Camerata Intronato , ac- 
ciocché ogni mattina a digiuno l'infermo uno ne aprifl'e, e 
facclfe una tirata di quella buon'aria d'Arno per medica- 
mento; e tuttoché folle dubitato, fe l'aria fi follie potuta ben 
confervare , e non mutarli per la llrada, nondimeno, fìcco- 
me la pruova giudicavali inuocente.fu approvata la propo- 
ila del Tonci; tantoché, o follerò veramente le orazioni 
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di qne' buoni Padri DkettOft » o U virtà delParU in&lca- 

ta, il malato fi riflabili in falutc . Ma ciò accaduto non fa- 
rebbe , kjl mio Camerata Intronato fbUe iUto in Siena^ » 
. pcfdie né pure di fia&hl wad «riebbe conceduto l'ufo a 
quel Tifico Giovaoeoo • 

Divolgacafi per tanto la ntx>va del $emtnarlfta riianato 
pnùitoao molti poetcUi Sanefi , che fiabardeUavanoa^ 
Cfoti» FeCfifcbelcD , pigliare a paflàie ddTatia medefima 
Fioreotioa, ( nonfipeodo eflì per avreocoia» clie quel gran 
< Cantore mai non avea Firenze veduta , come abbiam dct- 
. to ) ed ogni volu» che doveaiì celebrare qualche Intronata 
Accademii eodivaiio a iboccace oa di qae*fialcfal,e ftcean- 
ne ttoa erudita fcorpacciata , per iniènre ne' loro compo- 
nimenti \o intelletto f le bifogne ^ e cominciare l'Orazioni 
lotronatiche per S^antiM^uc volte • Fra quefii afletati dell' 
aiiaFlòKfidiia uno fa^ U noftro Accademico iiivÌlK^«r* 
Abate Riccardo Petroui , che coUa greggia del fuo tenero 
platonico Difccpolato andava a bere a' fiafchi appellati , 
che a veruno non lì dinegavano • L'Abate Petrooi dico, di 
■ cuifacaocacoooavoItadalCooceFinnaooBicidioqnellq 
. 2ftflko rinato. 

Uluejii c Piieo, quel Poeta cimane, ' • 

che ielle nmtc merita gli affetti^ * 

Perche $ Ginnetti altamorofa fama i 

Sbardclla , e doma : 
(lue/i i è nUo, che all'ufcio delle fcuole 
»4Ìfettar fuole, e a guazzar ne mena 
J>'yfm9 éiU vauL I dotUfoUeriai • 

Fioché poi da Firenze ritornò il padrone de' fiafchi vo^ 

• elle ii^Ma l'aria Fiorenrioa diiègnd tu tialfico , ed av" 

vantj^giarli^ concederli con pili parfiiaonia,perdie ormai 

erano ridotti a pochi : Ma pure tuia volta fi confumarono; 
' c lu quando ii noUro buon Cavaliere Bernardino Perfetti 
- fia gl*Ioiroiiari il i{i Rampato preterefirrivere alla Florenrina 

• quella rincrcfceevole Defcrizione ielt*Entrata ii Monftgnor 
. 9^KÌvefiQVo imiadm sìla foffcj^ne del fu» Ureivefeovado , 

nei 
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wA quii elfo égli abboccò ccmmente uno di qac' fiafchi 
di culo rotto cafcati alla porta Camoilia , perche vi ftco 
mai' ufp de' preteriti , e fu detto perciò , eh* egli per 
altro JBccoUeBCtiSaw , e miracoiofo Poeta , avea la ftefl^ 
vocazione per la profa che Marco Tullio , e il Boccaccio 
Profatori fublimi, e fmgoUri aveano avuta pc' vera . 

Riconofciutofi pcruoto dall' Accidem» Introoau il 
danoOfChe queft'aria infiafcaci recato avea nel noflro pur- 

Sato clima Sancfc , fece molte provifioni falutart, iftituen- 
o dc'fuoi più fevcri Accademici deirantico noftro Dialet- 
to ofletvami quattro Mae/M fifu U SmOti rtcMi , e 
il ripurgatunt» MkGù9gU venutd ù^éfp^ vicini paejì, 
ad efcmpio del Lazzaretto in Firenze eretto a porta S. N ic- 
colò per isfumare gli Aretini vocaboli. Ma io per me fti- 
mo ogni umano rimedio inutile ; tanto più perche tatto 
4U da' noftriLetteratelli, che voglion bere al Fiafco Fio- 
rentino, fi facomniiflìoac di queft'aria infiafcara , e fi ven- 
de da' Masftri di fcuola di Siena , come l'acqua di Noccta^ 
dagli Speziali ; onde truovoneceffariojckc riooniamoalla 
noltra&Caterioa, la quale (iccome dall'infezzione dell'aria 
liberò la Terra di Voragine nel Genovcfc,e molti appeftau 
in Siena falvò dalla morte, cosi dall'infezione della Fioren- 
tina Gorgia , e del Fiorentino Dialetto ci guardi ; avendo 
Cbrfe perciò voiuto,che in Siena liiaaoeifero gli offì della fua 
grazioanima Gola prcffo le fue Suore titolate dal Paradifo, 
affinchè a quelli toccando noi le gole noftre infette,ed infa- 
ponatcalU priftinaSancfc graaia,e ^nitidi pronunware c» 
foflcro reftttuite, e quella para avella, ond'effa con tal 
divina Eloquenza ragionava, alle noftre lingue ritorni. 
Tanto ho ftimato diviiare fopra la Tofcana Protiunzia ; e 
fe a taluno potrà fembrare qneftotagiooaiiiento aflai ben 
kiiigo, ùppia coftui , ch'io Jio fatto in quella guifa , che gli 
Architetti di qualche edificio efpofto a* venti, ed alle ma- 
ree , che di battioni , e catene ad ogni tanto l'afforzano • 
Dunque al noftro VocabolatlOlOKaMniO» cfaCfiomoiM 
aelariottftt 
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Proposizioni . Mon minctrono de'bratti Nibbi, che dierono 
Ja caccia a qucAa aoilra Coiomba di Paradiib. attaccando 
JtÀtdottriiia •bllfimt»cbeftUe«ii Dio Cnfiifii , come leg- 

. gefi odia Bolla della Tua Canoaizazione , e la fua condotta 
negli llhti , che riufcirono a benc/ÌM'o della Santa Sedo 
AppoAolica • Uno fu il Padre Aaiaaudo, il ouale fopra ot- 
to propo(niooÌ<ttSi«iCttcriiiatimddi ridire s e Talcro 
il Padre Maimburgo j che raodolla di V^wmtU , e contro 
qualche Lettera di Lei arditamente prefe a fcrivere . Per 
quello , che r^uarda il Padre Kaiiuudo vedi una faggia , e 
troppo modeftt riiìwfta » che uititnameote gli fece Monfi- 
gnor Raffaelk Maria Filamoudo Domenicano Vefcovo di 

. Sefla M che Aa nel fine del Qua rto Tomo delle Opere della^ 
Santa di queila nuova aofìra Imprelfiooe a fòg.^Ss. Al Fa- 

. dre Maiaburgh ribattè ogni colpo il ao flw Padre Federi* 
go Burlamacchi « e potrai oflervare le note j che fece alla_» 
lettera 9. , alla 15. . alla 18. beoaiiaÌiioga,ailai88*9 alla 
a if, j alia 264. ed altrove • 

Maperche gran cafo fi è fatto nelle Scuole (opra Toppi* 
«ione della Santa intorno alla Concezione Immacolata di 
llariaj attenendoli quelli del partito men favorevole ad un 
Oraaione delia medeiìma Saura Hampaca dietro alle fue.» 

. Lecceic al «uibi^. adl'iedtaioiic di AldoUnusio dfeir 
anno 1500. ed in qualche altra impreflìoae ancora dello 
Orazioni Cateriniaue latinizzate; io rimetterò inqueAa 
parte chi legge ali'eruditillìmadifefa , che alla Santa fece 
il Padre iiarraod laKcbefe fieUa Madre di Dio , ia ima fus 
Operetta, che va intorno con qucfto titolo : ymdkatio San' 
£t£ Catharinét Senc^fis à commeatitia I{evelitione eidem Sm" 
(tjt Cai bari »ét Senenfi éifirifta contra Imrnaculatam Conceftio- 

Luceteli é Congregatìom Clcric. J{rgul, Matris Dei . Puteoli ex 
Typoffrafhia Hétredum Cavalli Che fé una Ranocchia 
di pantano* qual io mi iboo, poted'e aprir bocca neirarren- 
'.. tanti illuminati«e Santi i>ottorit direi (per quella pra^ 
tica, che ho delle Scritture della Santa Vergine) che di tut' 
ti i Mifterj, de'quali ha parlato nelle Tue Orazioni> ha fatta 
altresì parola nel iìio Divino Dialogo , o ncU'Epiftole ; e di 

: : 
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qiicflo folo nella fola acccnata orazione una fola volta ave- 
rcbbe ragionato . Senza che ; e come elTer potca , che un* 
Verginella da Maria Vergine allattata alle purilTime Mam- 
«elle Ara • dt lei prov^nt* di Conièflbre t qual fìi il B« 
Alimondo da Capua , c proveduta di MacAra nello fpirito, 
qual fu S. Maria Maddalena, da lei aHìflita nello Spofalizio 
coi fuo Divino Figliuolo Verbo Incarnaco,da lei fino aju- 
utà « fiire il ptnt a' poverelli (per tieere quei tanti pià «t* 
ti di ooofideiua,che (èco usò la gran Madre di Dio ) , come 
potea , dico,efrcrc , che da lei non TofTc Aata ammaellrati-» 
negli argomenti del fuo Intatto Immaculato Candore ? Che 
iè mai fi replicaire,leggerfi negli antichi manolcritci della^ 
SsgrefHt de' Domenicani di Siena alla Santa appartenenti 
quella Orazione , tale quale prelTo Aldo Manuslo fu riporr 
tata, echeinefTa altrefi truovifi tutto il carattere deliÌK». 
mie , e del Sanefe Dialetto ; Direi pur io primieramente_t9 
che quel Libro dove tal tedo fi ha,egli fu l'critto grand'anni 
poi la morte della Santt ; e qoeOo fi convfnce,perche vi fi 
truova fcritta certa Antifona i ed Orazione , onde la Santa 
riconofccfi di quel tempo venerata da'* Fedeli , die fu ciccn 
8o> anni dopo il palTaggio di Lei al Cielo . 

Secondariamente, quanto alia fbmiglianza dello (Ule, tjt 
cbi non A > quanto gl 'Impoftori Io ftpptano a loro talento 
«rdfiziare , in guifa che i Letterati dì accorgimento più fi- 
no ne reftino taPora ingannati ? Vaglia, a prova di ciò , ri- 
ferire ( e lafciamo tante impodure fatte alle penne dei Saa« 
ti Padri) quella notiffima ftottola ultimamente da no bel 
cervello inventata, ciò fu quella tifata Lettera de Re del» 
laCina,cos) per tutto il Mondo divulgata.e creduta.attefo il 
carattere tato bc copiato del fimbolico feri vere Cinefe.Ella 
fu accettata per vera da'Menanti deirHaja.e nei Mcrcurebi» 
fiùri^etC foUtique ftampato a UHaya cbeT;^ Hewì Vm Bnliem. 
1 7 1 3 . al I . giorno di Gennajo fi riporta tutta in Franceft» e 
fino a carte i j. fi fanno i Commenti alla Tenna dello Stru':^7l0 
>vtrgitie,cd a quegli altri Poetici ritrovamenti;fu pure ricevu- 
u in PoUonia, (ficcomc afferma il noilto Abb.D.Ferdinà^o 

Pp -Caoir 
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Campeggi Segretario allora di Monfignor Erba Nunzio a_» 
quella Corte, che oggi è l'Emi nentì (lìmo Odefcaichi Arci- 
vefcovo di Milano ) e quivi nelle (lampe patbliealA ; e oe* 
foglietti degli Svizaeri , e di Parigi; e di pih in Londra au» 
àmm» profondamente barbicò qt^a carota, così nellaCor- 
te , come ncll'oppinione dc^ piò accreditati Valentuomini ; 
llche pià volte alla prefen^a di Monfignor Giudo Fontani- 
ni OH lia alScunto l*Enid!tiffinio Barone Filippo Stoehs 
FrttflUoOfLftterato tanto creduto e in Roma, e in Europa.^ 
tutta; Il perche (limo, che i G'ornalieri Scrittori dell'età 
nodra parleranno di Gionata Settimo Imperatore de'ia Ci- 
na ( che mai non è (lato al Mondo ) e della Tua richieda^ 
Spoft ia Roma , e delia fi» acclamazione net Collegio dT 
Arcadi a,chene|^iav vi fi fegueci. quella Lettera vien riferita; 
e della fpedtzione delle Amazzoni Cìncfi in Italia ; e dell' 
arredo del Bagaglio loro nella Dogana di Firenze , colla^ 
Caflfetca delie Zinne in cartate.che furono tagliate da Bam- 
bine alle dette Amatsooi s edell'lftoriadi Madama TAja 
Zinnarfa , che le dette Mammelle Cadifliìme cudodiva ; e.» 
del Latte Verginale , che la Mammella Poetica delTAmaz* 
■zone Bicestre traduttrice di Dance in Lingua Cinefc pco« 
dlglolàoiente mandò fiion,alIorche fa Q>reiiraca da tinindt* 
Accademico della Crurca;con totto qaelche Tegue la 
quei celebri avvifi di ParnafTo dallo deffo Autore della Let- 
tera di Gionata Settimo, a divertimento di gran Perfonag- 
gio.compodi . Or va a credere ai PafTaggio de^ Trojani in 
Italia: E per andar pilk indietro,aUo ibareo de* Nipoti di 
Noè in Tofcana.dei quali fu fcrictodal Villani , che alcuni 
♦ redalTero quivi a fondar Ficfole , avendo avuto in vifione 

( che è quello , che al Villani redò fu la penna ) che i M u - 
latori fabbricanti la nuova Città Ipegnendo la calcina nel!' 
acqua gramacicale di Arno non avrebbero fatti quegli 
tbagii di lingua, i quali fecero poco addietro nelt'Edìfizio 
della Torre di Babel ; onde forono obbligati , a lafciare a^ 
mezz'aria quel gran lavoro per non farfi intendere , inquel- 
la guiià> che ho dttbiuto io di dov^c larciace quedo Voca- 
boli 
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bolacio imperfetto 4 per eflermi fatto intendere un poco 
troppo* 

pA'of rBRARi* Verbo coir«zìonc In fé , eferprofpm*Lt!L 
%o6. num. 5. ne ha efempj ancora il Vocabolario , ma non 
della Santa . S. Profpero non è nelle Litanie Sancii , per- 
che nel Poggio da S- Profpero denominato fu fabbricata 1« 
CiCttd«|la prlmA dagli Spagnuoli.poi da* Fiorentini . 

Pilo VIDE Mz A • Con unfolo V fcrilTe con tutti i Sancii , tm» 
totci gli altri Galantuomini delle altre Nazioni Santa Ca- 
terina , e così da tutti fi pronunzia , e fi fcrive .La Crufca.» 
pone providenTi* * e provvideii^^a proytdeni^a , e per queH* 
nkima voce citali Petrarca, j^eè*/N^«lMprayrrf<«^4, 
td arte , nel fon. Ma fé vegganG gli originali Vaticani» 
ed Eftcnfi, d'edizione del nollro Muratori, il Petrarca»» 
dilTe providentiat tanto che alterazione di due lettere abbia- 
no fttu i Signori Vocabolaj in una voce di lettere ondici ; 
che firebbe una iàlfità a ragione di 20. per i oo. fi poi noa 
avrem ragione di dire , che i Sagredani della Crufca ftan* 
no dietro al buco dell'idolo delia lingua a dir parole di lo» 
IO invenzione ? • ' i 

Nel Vocabolario altrefi pondi fntwMne , e prmtUm \ 
ma per accordare, il pìik che fi pofla» tutti gli efempj al Co» 
rida di Mercato Vecchio > citano nella prima maniera il 
Boccaccio; e quell'Autore per avventura mai non fcrilTe 
così . Vedi la nov.p. della gior.io. nel tefto del 1 5 17. t^uà» 
ii4hr«fi €wntAiMm»fH9 provedere a* fmigUMriXA il codi* 
ce delMannelli IciDpre ha quello verbo con im Iblo flB co* 
sì proyifione alla gior. 2. novel. 5. ed alla gior. ^ novel. 9» 
benedetto mille volte il citato Marchefe AlefTandro Gre* 
gorio Capponi, che colPaccemaio coi^ontode* due Tefti 
Im tanto contribuito a cavar la gente d*n^anno . Leggafi 

•pure il Codice Inglefe delle Trappole , cioè del Dante in 
caciaio, e fi vedrà, che fimilmente di quefto hanno fallì* 
niente citati i tefti. 

Io finnma Santa Catarina col merito d'tver compofto 
p» Libro Intiero ddh Divina Pfovìdeou non ha avuto P 
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onore d'effece ciuta per queda voce nel Vocabolario; forfò 
perche non fi adattò t fcrtverla al tuono del fifchio di 
Mercato Vecchio. Ma Tento tiTpondernii;voi che fate il S«» 
nefaio, c il Difenfore de* termini della Santa ', e perche 
mai nel Dialogo della medefima , alterale quella voce,rcri- 
Vendola con due Wi Rifpondo non aver io veramente 
oftto l*intieliìfliiBo titolo di quel divino Libro, il qittle oc* 
Codici a mano leggtvtfi in quello roodo . 

Lihrù della Divina Dottrina djta per la Verfons ii Dio T*4» 
ire parUndo allo IntclUttù della Cloriofa » e Santa f^ergint^ 
Caterina da Siena dclC abito della Tenitenx* deW Ordine de^Tre» 
iieai9rìtJtritt9egkiettàHdùia Jnlgarc, effondo ejfa i» r^ti», 
udendo attualmnìte»dman'^i a pià a pìàt qnella , che in liei Di$ 
parlava , Vedi il Prologo al Tomo 4. fol. Ma mi fono at» 
tenuto al titolo abbreviato , con cui ò andato fìn ora il Li" 
bro per le ftaaipe,cioè D/d/oso,^c.adoggetto di non cagio» 
nar cmfafione «appreffo coloro,che fin ora in queft^ultiiiis 
forma l'aveva ricevuto.L'aver poi nd frStelpizio foto ufato 

. io proTTìden^at egli è una di quelle moltilTime cofe , che^ 
io conofco adeflb d^aver mal fatte , e me ne pento » e noii^ 
lofarò piji; e quando ciò feci , fu perche ancor io andavft 
talon ad abboccare di quei maledetti fiafchi d^Aria Fioren* 
tina a cafa del mio citato Collega . Bada ; chi rifpon derà a 
qaedo Libro dirà , ch'io non hoavuta mai pcovideoza ni 
alia Sanefè , né alla Fiorentina . 
ev I s o • Per iinprovilb . Vedi fuUt^ • 

PotriTo* La Santa diirs Volpito . aQa Leti. 15. notn: ?• 
Si ricordano d; la Ferità ed in palpito la ntengano ; e cosi dico- 
noalcuni de' nodri per l'ufo accennato, che fanno i Sanelì 
deir 0 invece dell' V, come ponto, loago, ^onto &c, nel Vo- 
cabolario pofieva regtftrarfi .qiwft* efèiiipio ; tanto pi& oh» 
' di Altri pro(àtori non ve ne ha ; ma uno foto del Bel Un ciò* 
ne. E pure la Santa ( come addietro dicemmo ) praticò 
pubblicamente in Firenze , e vi Iperfe la fetta de* Patarini ; 
Fortunato Bellincioui I Pi& credito ebbe in Fiorenza il Ibo 
Wulpito» €he quello di <pMft*Appollolict Verginei c quello « 
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dopo lei • del Savonarola . Queda voce viene dal Tulpitum 
ktino» ciò crt im Uvolito cmineniedove&ltv«no nelle^ 
^r«gedi0 Romant i Cori a cantare , onde odia Chiefa fi 
dà quedo nome , e a! Iuogo,dovc fi predica , e a queIlo,do* 
ve cantafi r£pi(loIa , e '1 Vangdo . qual' è il celebre PuM 
■pito di mirino fopra ogni altro preziofo » che nella MetroJ 
polìtaiM di Sient f» vcdt.Vergmù parc'diciamo, e il luogo t 
^1 Predicatore, c i! palco.dove (àìgono per aflìllere a qual- ' 
•che funz one i Maenrati : voce credo io derivata per fomio* 
'glìanza dA Greco Ver^AutA ( olTervazione non fatta nel Vo** 
•cabolario) che era il mafchip rilevato dalla forteisa di Tton* 
|a : Onde Trojj medefioia coli per Sinegdoche fu chiamatar 
prelTo Vergiiio . E Tergalo valeloftefio^bcaGliefiaqttoAo 
foio in ufo ne* nollri contadi . 
Pyt.1' Significato per ^(tf . Vedi addietro C«4ri{<f2i<j . Tu*, 
re leggefi nel Vocabolario da' Fiorentini Scrittori uliito pei! 
■ fitMmentc; edeccone de' ca6 dfl^ noftri Scrittori ancora^ 
• teggcnd: de' S. S. Vita San Sebaft.Po; fi battc^^^^è tutta lo-» 
f amplia di 7^i(o(ìrato, quale pure li nrnftbi furono trenta 
£ più folto nella (ledà vita; U prima fi è, che tB ricevi elS^ 
'-Bàttefimoprincipalwmietptrh IjmiUtMpoJfa wnrttMìeidegaé* 
'^maUf^tutrare neliagléria di yita eterna, e noa prìncìp^meu' 
te per arere la fanità pnre del Corpo . Quella voce pure oggi 
non fi ufa troppo così , ma puramente per folamente ; comò 
' dicendo ; colui fi fece frate per ferviti pwrsmente s Dio ; not^ 
fer à9ere onori nella F^^Ugione . E qued*' ufo non fi da ai cu» 
f amente nei Vocabolario della Crufca % ma beo di ftmfltw- 
mente , che non ò l^Aeffo affatto . 
P u a. I A • SancfiliTio ; vedi Crtebefcbe mei • 
P u z, z I • Nel nmn. del pift Lett.|oo. UbbnMèm (* tim^ 
^•Upà^tfi»* E nel Dialogo ca^ H2. II VócaboJario nofL« 
ne porta eflempi , che nel numero fingolare ; ma forfè fra 
gli antichi Scrittori fé ne troverà uio,come negli Statuti de*^ 
Fiorentini Votatori de' cefli^ quali.come Setcano dilTe, La* 
- eoM napm pwgMsftpa lattimi. Negli SttanbMtt oOf 
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I K^WK* * ^ ì^ne , e le GéllÌMe • 
Santa Caterina puriflìma Verginella ( Siccome abbiamo 
dalla Tua Vita ) lèntiva da lontano le puzze de* peccati 
della Corte Romana di quei tempi . 1 Crukanti pure di 
fwttt • ed in cdffocta cofcienM. che wm/ìint rtitfiJMtl otiU 
le laide ptroUcce , le quali oon fono nel Vocabolario Fìo> 
remino , e che non fi Cono roefcolati , colla favella Schiava 
della Nazione di Siena , di Piftoja , d'Arezzo . di Fifa , e** 
•Boa hanno prevaricato né pure colpenfiero in conjuga- 
tieni d*altre Province oon foggette , ma infisdeli alla Tra* 
^moggia , alPufcire • che fanno talVa di Firenze dalla Por* 
' ta San Pier Gactolini Pentono il fetore del parlar Sanefe pie- 
' no di peccati gramaticali , e fentono la puua del fumo 
Ideila rfi»lw/«, e delle Puftttle della/rcék. edelle lorda- 
\ re de' panni Salavi . E fìmfimente ufcendo da Porta S. Ni- 
ccolò fentono il cattivo fito óeìf ^heto guado degli Aretini, 
^dii cattivo j^fto , che eflì mandano nel parlere E cosi 

f^andiam difcorrendo . Per Joche, voltando elfi il nalo addic- 
tro.tomano piechiaodofi il petto al Sepolcro diSerCiappel- 
Ietto da Prato , e quivi fi raccomandano per la cooverfione 
! dì ogni cflranea Sammaritana favelIa;dicendo di cuore:5er 
Ciappelletto anima buona rimettttegghi nella era ia dil bMOn^ 
parlare in gorgiatodi mtrtaf ttebh « Fateti miratolo d'ittfé» 
fM^hiilgmgjiUmtÉtHétbeftrìim ttHé grai7^:^iA de* wirt 
ié^mtifH^tftigKÈli • € dr MtfiriiHrtniUfi Bum • 

QueA'elemento , che ha forma d* 0 colla coda , fa 
perciò anticamente geroglifico de* Satiri , che_^ 
hanno la coda pendente dal dereuno; Ond'è, che 
' nel celebre MbIdo Snieft di llonlignor Scrgardi vedefi vn 
antichiflìnM» etneo in calcedonia, ritroMMo nelle Signo* 
file iùe Tcna di hUm» Po« non diftante troppo dalPanti- 
- — 
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chiama Saturnia, coirerprefltooed'oo Bacco in meno a-t 
due Q^Q^inceftt a* quali Icappano due cornetti;ciò (bno 
due Sturi . Sopra di che prefe a fare una differtazione eru- 
dita il P. Chircher negli ultimi giorni del fuo vivere , che«» 
fi vede tri»' manofcritti del Collegio Romano al auro. 15 ; i. 
dove quel grand^Uomo crede , che tal figura delle Divini* 
tà Bofcherecce folTe cosi pih modedatnete fimboleggiata ad 
ufo delle Veflali , fcrupolofe di vedere l'orcena nudità de' 
Fauni ; e che ancora quelle cade Sorellone avelTero ad ufo 
proprio un Vocabolario deii'Oneilà Latina , dove le partì 
pudende li chiamaflTero Bnim»ét. éà\ che ha tolto il liio Vo- 
cabolo delle Miferte perle mammelle delle Donne il cita- 
to Religiofo Volterrano, Autore del Vocabolario dell*One- 
ftà Volgare . E di fatto nelle nuove annotazioni all'eccel* 
lentiOiaie Satire di Q. Settano delffl^siont ultimar dice 
il Commentitore avcrletto gli Origjnali di quel gran Satio 
fico in fcorza di Albero , e che quel Q^cosl abbreviato col 
microfcopio fi riconofca cornuto, e non voglia dir ^ìutus 
mafia il geroglifico delia Satira cornuta » che dà di cozzo 
a* vizi infoienti dell» corrotta Umanieè.!! Q, per4ornare 
alnoilro propo6to,ha patite gran borafche inTirenzc , cC* 
fendofi più volte trattato dalla Crufca di levarlo dall'Alfa- 
beto volgare , ficcome elemento inutile , potendo il Cu 
fupplire ad ogni efpreillone del C^e fcriveriì c«e)I(»t citale , 
(utU0 : ma per un Iblo motivo vlè lUto ritenuto , cioè per 
la voce ifei» che fcrivendofi con C. non fi diftinguercbbei-, 
dal Chi . Vcggafi il Salviati nel lib. 5. de' fuoi Avvertimen- 
ti particella 3. J Sanefi però aveao trovato il cafo di dire 
Chi per ^i,coroe apprelTo alla vocei^i diremo ; ondepià^ 
fcampoal Àl"*"^ Itrebbe Aato.TutteleLettere hanno qual- 
cheparentela tra di loro. come lo (leflb Salviati olTerva al- 
la part. 19 del Librcma il Q;_non fa parentado : fe«» 
pure non voleile attenderfi quello , che gli fa fare il Villani 
col C. dicendo ft^MMff per feguente, cfieguente, tftgufiin» 
Vedi lo Iteflb Salviati ; Non va il Si mai divifo dal V. vo- 
calf . tanto cbo il Q- fia come iw SmiaaiiAa , e l'altro 
* ^ il Pict 
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il Prefcttoje ciò convien crcJerc.nj fJiio ordinato da* Gra- 
maiici per qualche grave fcandaio di quciìi Lettera caudft- 
U , che fta lemprc coU'occanone prolliiiia di ùr del inatc^: 
ÌcmkUIo t «redo io , noto a* ioli pedanti, che fe lo rivelano 
per tradizione Punoairaltro,fenz3 parceciparnc ad alcuno » 
che non abbia giurata fegretczza fulla ferula Maeftrale . 
QjjALB. E un relativo Rcligio(ò , che non può andare ne' 
pur eflb di giorno,nè di notte Tcon^pagnato dall* Articolo, e 
Ce mei ibflè trovato fenza di qaello dagli erecutori della^ 
Tramoggia, farebbe torto legatole condotto nella Q£3rco- 
ria de' Vocaboli difcoli , dove fotto la difcipiina di Gian 
Fagolo Lucardefi Maellro di Kectorica del Borgo a bag- 
giano «e confortatore prò tempore de* condannati al Pati* 
bolo in Roma C come dicemmo ) ftaooo a correzione le pa- 
role trovate in difobbedienza alle regole del Salviati , ed al 
Vocabolario Fiorentino , e fi frullano perciò a colazione » 
ed a merenda , e non fi cavano mai di I) , fe non quando fia- 
norieonofiitote corrette di propofito , e ridotte al buon co- 
rina di Mercato Vecchi o;3d effetto di che fi tiene in detti.* 
caia di correzione un Maertro di canto fermo ingorgiato . 
Ha però quello relativo ^4/; privilegio d'andar Iblo co* 
me i Cellerai tra* Monaci , ed i Procuratori fra' mendican- 
ti » ( non mai pefò fra' Gefiiiti ) qoand* egli è interrogati- 
vo » come dicendo , J^^ale è il tuo nome ? Quando è dubita* 
tivo : non fo ^al orafia . Quando è afTomigliativo : la W- 
taè ^alfiorc. Quando è pariitivo ; pià malati fono allo 
Spedale, Slfàle difebra , i^ale di piaga , Q^ate di lebbra &t, 
e queilo fièllabilito nel Capitolo Generale de* Pedanti 
col voto di tutti i Gramatici Fiorentini , e del Pergami- 
no , e del Cinonio , e di affai più , per quanto Aleflandro 
TalToni vi fi opponelfe moftrando nelle fue annotazioni ai 
Vocabolario ddJt Crolca , che predò gli Antichi truovafi 
talora II AtoeoU*Artiflolofl Jlgife fi quando è interrogati* 
vo, come dubitativo , e comparativo , e partitivo; Impe- 
rocché il Taifoni vogliono, che in detto Capitelo Generale 
non abbia voto^ficcome diciiiarato, a Frullone Battente per. 

PitC; 
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Pateripoddli buoni LlngqftFioraitinà; e per kiterprece 
fbfpetto de* Santi Padri dell'Arno • PertiiiCo, «ecefo cot«« 

le rigorolb editto , io ho talora dubitato , che quedo rela- 
tivo (peflkroente nelle profedi S. Caterina trovato fcom- 
pagnato dalPArticolo » come nel Dialogo cap. 1 44. ipec» 
eati quali fono centrar j alla Firià , potefle eìSer catturato 
per la Quarconia , benché poteffe forfè flimarfi fallo dì 
fcrittura , perche quivi nello flcflb luogo, eteflovifihs 
coir Articolo due volte . £/ quaie odio è nemico &e, e fotco> 
De*feHtiwu»l$ M Ctrpo , e ^tiali fimo tutti finimenti &t, M» 
findinente ho creduto, che Santa Caterina poiboiiodare 
liberamente oggi queft'ariicolo , ancora fcompagnato, Icft» 
za pericolo d'andare alia cala della correzione di Prete^ 
Gian Pagolo , perche un Accademico inGgne della Cruica, 
cioè il Senatore Bnonarroota» ne ha &tlo db in quella for* 
ma nella fua edizione del citato VibtOiGfir9tì^i9itì fopra 
funi frammenti di vaj antichi onuxti dì figure , troyati ne' Ci* 
miterj di J{oma . In tireni^e 1716. Vcggafi alia Tavola 5 . fi*, 
gora }. pag. % 3. ^alforta di Calceo * è fimile alla Caliga • 
Sdin vero quel nobUiflEmo Letterato Fiorentino per qoaii* 
toftiidio abbia fatto con tanU lode untverfale fopra i roo^ 
numentr antichi non ha cavato fuora giammai per Tufo del- 
le Tue cosi accjtLtm^ofe 1 Vocaboli arruggiiùcl»Al. iinpati« 
nati del Oe ca aìw M i i c della Gaibtta.edel Dante della Trap^ 
pola; e non è finalmente di coloro «* quali mbtl ItditÈms 
fapit ni(t fit ex Dante petitum,atit'PaJJavantio» ant homm aqua- 
lìbut ; hoc eft ab ipfit Italica Lingua incunahnlit : EfprefTio- 
tue graziola dell'Eruditiflìmo Jacopo Fagiuolati nodro Col- 
lega nell'infigne Accademia di Padova , e Prefetto degli 
Studj nel fàroofo Seminario di quella Città , dove foito la 
fua coltura fiori fce meglio, che altrove la lingua Latin 1 del 
buon Secolo , e dove , oltre la Greca , e TEbrea , fi appren* 
dono tutte le buono arti all'illituzione della Letterata Gio- 
ventikdi propolito ordinate. Veggafi l'egregia Orazione 
di detto Fagi volati ie Orr», & Interitu liugua Lati- 4tfol. 29» 
MacfaepiùBuonarruoti ? il Vocabolacio d'ultima edizio* 

C^q neulf 
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ne ufi pure quello rebtivo fenzt articolo nelU prelazrone 
A.fb.14* edéquellft ftefla ìnfolenciiTima dìchiartzione , e 
temeraria , e a tutte le nazioni Ingiuriofa , che poco fa reci- 
tommi il Bidello: Bafc , e fondamento del prrfentc VoaboU' 
fio t nM mttto > che prima fontana della noftra lini^ua , fonofta» 
ti quefii Strtttort, the it ceerareee mfi»tlmeato da tuM colm» 
dte di buon ferino ne hanno trattato fono Rimati per più corntHt 
tmìgfiorì : quali tutti ebbero qtiefla no/lra pattiamo dalla natura 
per madre C^c. Dove quei quali, fecondo l'accennato decre* 
to del Capitolo Generale de' Pedanti , dovrebbe entrare in 
Qutrcooiiffiecone icompagnato dall'Articolo^tJ eflèr net» 
baio . M« qiicilo calligo io vorrei ben dare a natiche nude ' 
alTAutore prefontuofo , ed ignorante di quelle efprcflìoni , 
e di quella bugiarda conclufione , dove fi afferma , non d 
parli bene , e non ti fcriva.fe non da chi è nato a Firenze^» 
e (per fervimit termini di Aonibali^aro nella fiia Apo- 
log^'a contro il CaÀelvetro data fuori^tto oonedelPAc* 
cademìa di Banchi a fo. i68. ) non abbia avuta Sandra per 
Balia , Maeftro "Pippo per pedante tla ^«^14 per ifcuola , He» 
fole per >illa , e convcrfat» fìà véfte tttle fgualdrine di SjLal 
fuÈia :.ibpra a che avendo noi divifiito addietro quinto lia» 
ilar fi pofliiqui fblo aggiugneremo , ciò che dtflé Girolamo 

Muzio Ma no; che ciò non fa a propofito col relativo 

anale , ed è meglit continuare il Vocabolario . Ma si ; che 
tt non h a propofito del relativo quale , fii a propofito di 
quel Fiorentino cotale , che fece la fopraddetta infoiente di- 
chiarazione . DifTc dunque il Muxio nel liio Lilwo primo 
dell'Arce Pertica foi. 70. fa. 2. 

T^i di molti di lar 1 ch'^ban f ianto in fafce 

I» rlta al fiume , che Tofcana infiora, ! 

lMÌtt9pinion ; fra lor non manca 

eli fi crcdt d''aver col primo latte 

Bevuti à^eloqnen^a i chiari fonti , 

% forfè fan però taior men culti . 

Sketme i Gnti * efictmm Latini, 

^4ftfélpU9HA^ml $ • lettini $ 

i 

a 
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Così tua bafié il uafcimento Tofco » 
LéieltitUwetteT^Tia della Uttfriut 
Si eauftrva tré i Uhi, e da ScrUtwl 
Scriver s^impara , e non da Folgo errante • 
X^ei t che cantò i Vafìorje Fille , e Cernie , 
Cttui^icbe fcTtjfe lUrte , ch'ora i' /f r/)»o , 
BgHémmadi Utkié , ediCmné 
Tionfuf XomOHit e la Lingua di l{oma 
lllK/lrar fià , che i Cittadin del Tebro - 
E per Ucer degli altri , qual Latino 
E fià Utk a eia tolfalfo Emmcq 
FtU beffa all'amico di Ttéfkte ì 
E chi ne dii eoflui ì non latin fuolo 
T^on Italica Viaggia , e non Europi, 
Ma l'orgogliofo Bagjradà , e U Terra 
M èi»o , « M nttr ié MI divi/tf • 
V che di noi ben fìi Avvertito addiecfo»dove degli Scrittori 
delbuon lècolo Latino ragionammo . 
Qi/ANTo • Usò II Santa in iènfo di qualeLztt. 23 j. num. 5. 
3^00 ci averebbe Dio dato fi fatto ricomperatore , quanto fa el 
Vtrhoielfuo Figliuah» Un fimile a(b non ho veduto pri& 
ib tutti gli oflfervatori deiritaiiana favella ; ed è verameiHi 
te latinifmo . La Lettera , dove tal forma di dire fì legge , 
lu drizzata a Piero Canigiani Fiorentine , Padre di Barduc- 
ciò Segretario della Santa ; ed loda un Fiorentino pure ho 
lèntito dire , che i Signori Caoig|iBÌ quefte, con altre Let» 
tere dirette a Piero, confervaflero in certo reliquiario di- 
loro Cappella domeftica , e quedo portaffero talora agPIn* 
fermi : Ma che ciTendo gravemente malato un Accademico 
delia Crufca volefle piè tolko oltinttaiDente morire , che^ 
invocare il patrocinio delle Senta , e baciare una cudodia 
dove erano i Vocaboli non approvati dalla Crufca . Ed 
anzi il medefimo moribondo vogliono , a chi portogli quel 
reliquiario facelTe un afpra ammonizione » dicendo » chc^ 
aal conveniva alla Famiglia Canigiani, di cui eranata ma- 
donna Eletta Madre dei Petrarca , uno de' chiari lumi della 
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lingua Fiorentina , mccnfare in q$ùl loto SAnèfifini noit^ 
canonizzati dalla Tramoggia . 
Qujello • « Q^BSTo: Relativi invece di ttM» tttftti 
nel ca(b retto» clie oggi dicono ^mc^/i, e fiM>/Ii , troverai 
fpefTjmente per le profe della Santa . Ma il fifco dello Tri- 
ni oggi a non può procefTare quelli vocaboli, perche in fi* 
mile pregiudizio fi truovano molti autorevoiìffimi Scrittoti 
Fiorentiiii , come puoi vedere preflb il Padre Bertoli • 
preflb il Cinonio ; epiù , che più nelP Annotazioni ti Vo> 
cabolario della CruPci di AlelTandro TalToni . 

: Gli antichi Scrittori Sanefi fcrifiero taPora chi per qui 
a nodo delFranceiè il quale, (ibi, e]cibc,per ^«i , e qut 
profèrilce : e H tbi ufàrooo in fenfb di infiiio. Stai, de* Cai* 
najuoli Gap. 5 a. ^mofiatuimo ttordinUmOt ninno Cor" 
Màjolo yenda alcuna Caritè acredentia^ e tragghìfene di queflo 
Capitolo il FefcoTo , e i Canonid &c»c U Cafa de la ASifcricor' 
0n » <fi r»i/avf le botteghe CnnujMoti di chi e UqmmtHi » 
tbe fona fenati di pagare . cioè fino a la qnnntità , che fono fe» 
unti di pj^ire &c. Quell*ordine però di' far credenza delli_f 
^ Carne a' Preti non s'oflTerva piii , ed io conofco de' Cano- 
nici Aedi di Siena » che non ne hanno potuta avere, nè pure 
con gran danaro: non dico il Canonico mio Figliuolo, per* 
che ^i è cominenee, e digiuna ; • talorn ha fiitco digiuna» 
re anche me. EdapprcfToal Gap. 54. fìa tenuto il Compra- 
torà dare la parte fua [opra a' detti prefenti ala detta compra , 
/alvo f che alcuno de* detti comprale alcuna btflia , cioè Torco , 
Ct^ntn , Xcicre* e itero Capra di chi n dee ; cioè; fino a due^. 
Nel Leggend. de* Santi alla Vita di S. Sebadiano . Rifpofe 
S' Sebaftiano,€^ dixe '• perciò cbettu Vr sfotto ai adorati molti 
' ìdii di chi acqnefio ponto,e perciò ti dicotcijefe tu quefiifalfi IdH 
non difcacci, &c, ed altrove più efeaipj ne ha il detto Libro* 

Oggidì nfiili dire : epuMo b§ in fi^nre qnefin Cnlefi di f«l 
4 l{pma ? cioè » in fino a Roma : ma non dirc^mmo più per ei* 
fempio-// monte di /ioma prefia fopra il pegno fenja intereffe di 
quì^e la quantità di jo./cadi.Negli Statuti di mercanzia leg- 
giamo ttiàto tnfino ftma il vke «afo, e fenza TArticolo • Dir 
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ftin. 5. Rubrica 8. E fé Intervenire , che foffe tratto alcuno di' 
detti fofpetti , 0 vero compagno , parente» 0 vero affine Injìn 
^trtogrMio i'éUtiUé Mie parti &c. & alla Diftin. } . Rub. 2 . 
fojfa efm fmùtù infin rm lire ad arkitrio 4eWv$i^iai • S. 
Caterina di (Te qui per quivi'- vedi ^ine . 
<Qu IN D E • quindi vedefì nel leggendario de' Santi allaj 
' V^ica di S. Martino i Et delli C cioè egli J tornò a Melano» 
im/èee un» Mùnafkro , ^ 0KtùiUUniml U €tstlmK§ qttbf 
de . Vedi addietro la voce inde • 
C^i NT E • Cioè qui [ come line per lì» e qnane , e quae per qui) 
dilTe ia Santa all'Orazione 1 7. fo. ; ^o. E neW Inferno riluce 
la Gloria tua per la Giufiitia > cìje quine ftfa [opra i dannati « 
dove vuole mtenderiì per qnhri . Al contrario il Re Gian- 
nino nel terminar la Tua Leggenda, come vedefì nel ultimo 
del Gap. 2 1. £ quivi facciamo fine ; dovendo dire qui > in^ 

Suello luogo. Pertanto Gian Pagolo Lucardefi impugnan- 
o U ferula pedaatefca dice : Cento folo punti di Hegligea:^{t « 
9» CnUrtna » perche Pertt Snnté • e aoot 4 quello 5gréh^Ét9 
ée Giannino ; e vo cb^egghi paffi fotto dìl^fino . Ma Prete 
Francfco MalTini Arcipendante Sanefe pigliandola pc* fuoi 
Pae(àni rìfponde : Taffi fotto V tAftno ancora il Boccaccio 
ftrebe diffc : lo fono tornato in Certnldo, e gitivi 6e ceniwk-. 
te é en^fmm in Mie yitti . 

R 

RQuefta lettera , o perche Ha la prima della fibbia', o 
perche nel pronunziarfi faccia quel Tuono, che i Ce- 
ni quando rooftrano i denti , e regagnano . chiamali lettera 
Canina ; iHà Te ia folTe tale doverebbe attaccarti a tutte le^ 
ore elle chieppe de* Signori Accadeoilci della Grufce per 
lo ftrapezzo • che fanno di elfa . Prinieiamente eglino, per 
accordafi Tempre al fifchio Tcordatinìmo di Mercato Vec- 
chio, la flogano dai Tuo porto in certe voci , come (IrÀCCura' 
ie« e ittterpido , e mofierrò » e parlato per prelato ; ed il S»l- 

viati 



Digitized by Google 



cccx 

viftti ne' Tuoi Avvertimenti ctnonizza quell^ufo conieip* 
provtto dal Villani « e d« più. . Ancora fa raddoppiano aUa 

Fiorentina ne' futuri róùwfrrò , porierremo&c. il che » da' 
Fiorentini in fuora , non fi ufa , nè in ifcritco , nè in voce. 
La levano poi da molti nomi cambiandola rgraziatamente , 
con /. dicendo , per T^ùtaro T^otajo , Mtwinajp , Sevfajo , 
Ptnujo, B«rc«j0, GeMMjo, Peir^f * <^r* il che alla Corte di 
Roma non può udirH fenza ftomaco : e poi che , guari non 
ha , alla Chiefa di Santa Maria degli Orti in Roma Aefla UQ 
Fiorentino venditore di mele avea fatta a proprie fpefe in- 
croftare una Mora di finiflìaii marmi lavoraci in Firenze^ 
«Ila Cappella di S. Loremo , e porre una certa ifcrizsiooe • 
VVnivèrfUà de'' Frutta\olt, fi levò a romore tutta la Confrt«> 
ternita , perche frwffjro// a qualunque corto fi facelTe (cri- 
vere , ed obbligarono colui a lai'ctare il traffico delle mcicj, 
e pigliar quello delie ftre , perche è un frutto colfa pro- 
nunziato* 

Ma vo contarvene un altra . Infra tutte le Nazioni Ita- 
liane havvi la fola Napoletana fimpatica fmodatamentc col 
fifchio di Mercato Vecchio , unto , che oderverete di con* 
tinuo accadete a «olte eccelfenti penne di quellVruditifll» 
mo Kegno quello, che al Rofìgnolo , il quale da Iccre- 
ta non intefa forza è tirato fra' denti del Serpente , & alia 
Donnola obbligata ad entrare nella boccaccia dei Rofpo* 
Scorgerete perciò delie menti altiflìme Napoletane incan* , 
tate dalla chiavica puzzolente del pronunziar Fiorentino » 
e da' vocaboli fetenti di quattro iècoii cacciarvifi dentro a 
trattare quelle fordidezze , e renderfi Aomachevo'i a tutta - 
la Letteratura italiana^ come appunto accadde a Leonardo 
da Capua, il quaicne ufcì fuora tanto lordo^e ftomachevole 
nelle Jiie piofe > che a tea delle fiTchiate di tntt j il Mondo 
fuobbIi;gato a rimbocacare tutto il filo (lile nell'acqua pw* 
gatifiìmadel Sebeto .e del Formale : Ma tanto gliene reft^ 
della puzzale della macchia non poca; E con tutto .che il be| 
filoto Napoletano in ogni tempo di graziofifiìnii Cigni dii 
primo voto fia lUto nido» quii rorono tfa gli altri.il Situar 

uno, 
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Mrro , Bernardino Ruota , Afcanio Pignatclii , Angelo di 
CoQanzo , Luigi Tannilo , il Marino, ed altri fimiìi ; e He 
ftato Patria di Egregj Prolaioii della maniera , delSanaz- 
urropure, diSctptone Ammirata, dello Stigliani, del 
Quattrominni , e Cenio più ; ed oggi dì pure rifìorifca colà 
la Poefja , come l'Eloquenza de' pafTati fecoli nel Gravina , 
nel Grimaldi , nelPAiilizio , nel de Vico , nel Gizzio , nel 
Capafla» e ne* tre nodri boonì Amici Biagio Garofalo , D» 
Bernerdo Cavalieri TeaCioo » il Canonico Oonenico dcL« 
Angelis .ein quei pi&, che vedrai riportati nelle Raccolee 
d'Arcadia , nondimeno la fìmpatia d'imbrodolarfì nclla-a 
chiavica del Mercato Vecchio Fiorentino, egli è ancora co» 
fi naturalizzata in alcuni , che per quanto Tinfigne noftro 
Abbate Vincenzo Gravìot , fra glialtri , vi vad»ad ora. ad 
ora fpefTando delle Miflioni , per ridurre tutta quell'Acca- 
demia al purgato pulito ftile de' loro Eccellenti Scrittori 
antichi, e dell'Eccellenti moderni , nondimeno efcono tut- 
todì de' Libri di ceru fitta», efmaniofi , eftneehevoli, 
di Qli Curiaietti imboccacciti della Torta d^AlelTandro* 
Riccardo, e di Niccola Amenta , che così male ha trave» 
flite per la Tua fcena l'eccellenti Commedie Intronaticht.^, 
ed altre Tofcane^e tanti pià, i q^ualt innedando i rava- 
aelii pizzicanti di Mafo da Lamporeecfiio^coliefciapitetak 
|»edi loro terreno, imbadardifcono unfapore-yCfie non^ 
è il cafo nè per tener calda la luffuria , nè per t^er frefca 
lagola . Or lentite , ch'io non fon lontano quanto vi cic^ 
dete dal mio propofito. 

Scappano dì tanto-in tanto diallii (SnoTacR Gian Pagol» 
mentovato Maeflro di Rettorica delBorgo a Buggiano de** 
fuoi allievi candidati per propagare in Napoli la religiofa 
obbedienza agr infarinati editti della Crufca : E coftoro 
fpargonfì ( non che per le Accademie ) per le Chiefe mede* 
lime a Are in un cantone Terrau corrige a* Predicatori , e 
ad ammonire per Carità Crifliana gramaticale i Cooièflbri 
mcdefimi, dopo !.i colpa dietta , le U correzione non abbia» 
no loro fatta nel buoooLllilc Igituuale. del Palfavanti • o* 
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delVofginzintorede! I'tfii^^//ff>;irtf i Uno (liquefi ctrite- 
vole compagnia (blea frequentare la Cappella di S. Gennt* 
IO , dove la tenera X^ietà di quel divotiinnio Fopolo fre* 
duenta più . ch'In ogni altro luogo,! (boi voci , trovradovi 
lemprc a pofla ficura apparecchiata la Divina Milericordia a 
fovvenire ai publici , e privati bifogni . Or quivi fra le la- 
crime de" fupplicanti , ede' contriti cercava il buon Fio- 
rentino di fare delle converiioni de' peccati di Tofcana^ 
Lingua , per efempio, in queftomodo. Veniva una afflit* 
ta Madre , con un languente ftnciullo il lèno dicendo ìa^ 
quell'ldiotifmo . Santo Jrtinaro f :mme fauarc [io picei* 
r///o i»/o (/e/a C«d/^dr4 , che vale Allentatura , malattia tn_* 
quella Città frequentiflìma : ed il btu>n Fiorentino Corret* 
tote de* voti fiitti io cattiva Jingua diceale alPorecchie . 
^tlU Ghane dite San CennajOt ciré n/*arete lagrai-^^ia fil 
Bambolino , che addi man date , e camminerà di fubbito fani^iL 
brachiere i Sic t ftei San Gennaro vo , che vodicliiate di tu» 
Bùccaccievole » Ed arrivò a tal légno la tracotanza de' pe« 
danti Fiorentini ( che già In Napoli avean fiictt ona co* 
!onia del Frullone , e facevano il Confolo ) , che fe talvolta 
permetteva il Cielo , che ad auverti mento del Popolo Na- 
poletano il Santo ncii operaflfe nelle Sacre Ampolle il foli 
«o infigne miracolo , che è iwa delle iocMCraftabili provc^ 
di noftraFede dìcean quegriolblJenti,che ciò accadeva pcf* 
che i Naf oletanì non l'invocavano con buona Ortografia • 
Ma volete voi di quanto ho riferito un tedimonio malie* 
vadore, e un tedimonio , che non Usk per altro di quelli , 
che fbgliooo chiatMrfi a Napoli , I teftinoni , di S. GciiDa* 
io: Sentite > o foflè , che i nominati Pedanti bcelTero in.» 
taluno qualche impreflione , o fofTe altra cofa , egli è certo, 
che il riferito fupcrftiziofo per ie Tofcane voci Nic- 
cola Amenta fcriflfe^ran tempo non ha, ai noilro da lutte^ 
le NasioDi veneraciffiinoOiftodt d'Aieadia Canonico Gto: 
Mario Crefcimbeni richiededolo del Tuo giudizio , e de* pi& 
AviCoIieghi d'Arcadia, intorno al proferimento del nome 
del Santo frouuoco di Napoli ^ e CQGtunaro, o Gennaj9 

dovcf 
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batè Vioonto Leonio • di Pier Jacopo Martelli , deirÀb- 
bate Giufèppe Pavelucci , deirAvvocato Gìo:Battifta Zap- 
pi i e rimili (^i quali più inerito » e più credito avrebbero 
praflbritalitDa Xctcmtiin per compilare la glunttddVo» 
cabolaiìo 9 e le nt«]e dd buon parlare , di quello • che ab» 
biaoo coloro , che d) prefènte in Fiorenza della nuova terw 
za Edizione hanno prefa t capofvencato la cura ^ dcdic 
col |»ai«re, dwil mcdefimo Gavalier Lioaardi Silviati la^ 
' Iciò icritto nel ftooodo volume de* Tuoi Avvertimenti dellm 
AÀn^tta Ub. 2. cap. 1 ^. Et in eia/cuna di quefle ctfe wagicnù 
£uipf€ ali dello Tcfcana^ e de'fuù lutgké fii iufimi^e piì^ 
fKncipttiit the ben fo io • ehi* Hi aUfttmttmìt d^hwHn t^nfam 
éiverjint9dù puUiin nminand» i lor n^miy ed $ lorcaftti ftw^ 
VttrJideM$petnfia credenxs , eziauiit/ da'T^Jcani^ ii che et- 
iiai amente nelle naveliefeppefare il Boccaccio noftro &e. Gufi 
per efempio fé i Borgheii di Sitna « e di Roma ricono(co* 
no per Autore della loro diiafifima Pro fa pia quel T$tz9$ 
nome di Sanelc dialetto, non dovea Leopoldo del Mi- 
gliore Fiorentino, quando ne parlò , chiamarlo Tegzze^ fic- 
come diminutivo di Matteo : e le Tommè per Temmafa ap- 
iMKflb i Sancii pwe fi dice* il che avvertiamo iwlr altro 
Vocabolario noAro alla Cronaca del Re Giannino, che 
pure abbiamo fbtto il torcolo, Tommè certamente va fcrit- • 
tonell'ldoria di quelle Faanigiie • che Thanoo in ufo* come 
IkDaeei. Bperdonifi in ttl propofito agli Scrittori Latuii» 
là ad Alcamo figliuolo d* Enea iion ferbarono 9oogiioae4R 
liOt quale ebbe in Troja , Te crediamo a Virgìììo . 
Afpuer AfcanittSQui nane eagnomenjuh 
Additur ( //jvf €rttt ium tes fletìt tNn regno ) 
Poiché Tadulazione faceva ancora di quel tempo fare a*T4? 
tini i Vocabolarj a loro modo : Se pure ( il che farebbe fta- - 
to peggio } non compofero a capriccio loro, per gonfiar Ift 
gMi de*Céfiirf fiippoiti de queir Alcanfo derivati t T ìfto* 
ria ancora . Imperocché graviflìmi Autori affiermeoe IMMI 
•mgiaiMn& foca luto quel paflàfifio 1 ficfome ofTervt 

Ai Madfr . 



CtCXlV 

* Madama I>acier,ropra il vigeflmodeiriliade l'n qaet pafTò» 
dove Ncttunno levò Eoet dalle mani d'Achilie , per (et^ 
btrio al Raglio di Troja • f 
Ma sbrighiamoci finalmente della R. con dire, cfie i' 
'Pifani l'ufano ncir articolo^in vece della L dicendo ; yfr 
ftinttyAr Jittme^Er CaJìeiio\ in vece à\Alponte^ aifiume^- 
1 ^ilCaftello « t'Rim^fìiwfetiimtfiin^ coaitf oflèrvaH SfeU* 

viati Voi t.lib. j.^trt; 19. 
ItAGIONE. VeHiyJw r<Tpo»r:I.a noftra Sanfa,cliiamò fem.» 
^pre l*Uomo la creatnm, cbe^a in fe ragion^t onde poteva ' 
'u Miitio» feqvdle «Svine fnilètVéCe letto» dir maggior^ 
tbà» e quella fia rìprenfioiie^«he fa al CaftalvetaKicI ct«X 
'tato libro delle Batcag ìe cap.t o. dove foftienc non pot<;r<« ^ 
fi dire rUonio AnimairagioncvoletVS^% ratinale dal rath» > 
"naèrle latino. II Vocabolario ddit Cfelba fpiega la voce •* 
^ragìonevèli^colb: ebe bu in fe ngimie^ e amforme aUa f^gi»* ^ 
'fte: mafe quello, che ha in fe ragione, fi vuol rifStire ali* ' 
Uomo,non ve ne ha quivi alcun efempio. Indi alla voce ' 
tiUionale dico»che vale ri^ràtfnw/r. E pure non è lo ftcflo, ' 
cone dill*elènipj nen\iiio»eoeU^ltib luogo riportati fi 
riconolce; perche ragionevole non mai deirUomo preffb'-» 
gli Antichi fi legge .li Taflbni nelle Tue note fopraÙyo» ^ 
caboiarìo tralafdò qued' oflcrvazione . ' ' 

RAG UARD AREC>>n no fiAog Tempre usòli fiiica.tet.f * 
ìdu m.^.t^ergogiiinfi liP9iilt/kiteliPa/loH,ed ^gniermttitr» 
:4e/tigtìoranzia^ e fuperbìn^e piacimenti nvftria ragnariare o-- 
tanta Jeggerezza &c, e femore così 11 Legg. pure de*Santi 
■ella VitA di S. €>iìbtph»:kaguarda dunque utlvhé mi9 - 
éeeiò tu conofca: ed ecco in tanto vn MCiòténzi il cbe, , 
quando il Padre Bartoli ne voqlia far autorità per la fua ^ 
congregazione dell* impolfibile. Or ne verrà pure una ; 
volta in acconcio di citare qualche bd paffo delnodroPa. * 
dre Nelli Stnelè Domenicano, che W Satirici della m ia ' 
/jPatria teneva una volta il primo luogo;ma non fo , fe da 
gualche tempo in qua egli Tabhia perduto.Veggafil^ fet- • 
a delle Tue Satire manofcritte 1 che l'Abbàte Pier Ja^ 

. copo 
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w» Kclll Mllro gentililltmo Anicose colkgt d*Aicad^ 
ut fliellft Secai Plautina così graziofo immltatore , ed*ogpi 
. più vada erudizione fbmitcs prcflb di Ce cuflcdifce, per to« 
.^ juUicafle . Scriveva il Nelli- contro cerco Frate Deo 
jDoinmìcano p\ire di Skaa, manco^nu oodiio nel vifo, e 
r4l4BttÌ4Ì«eiicU*ÌBtdIctto . 

. Maguarda, che no» ha Vùcchio martCMà^ ^ , 
. .EtpAte un t 'i^angel di S, Giova»MÌ 

• • Cnmt lo Ifgge il ì'retc Iturtutino y 
•Voleinlo riufcire all^ufo di qaalche Prece di Pirenze^tndlfe 

dì noftri dalla Fiorentina avarizia C rhato) che per ifpa* 
rammiodi cera, ordina a! Cherico, che all'Hvangelo di S, 
Giuvanni nei hne della Mrfla fniorzi nell'altare la candelai, 
nel corno dell BpiAolt |<oa(te<ef<a quel Vangelo con 
fctio lume dalla parte dritta . |1 tante ve te Iodato "Padm 
Don Bernardo dc'Cavalieri Accademico della Crufca , e 
Macllro di Tofcana eloquenza , cosi oe* Pergami , che ne* 
Ittoi libritiiella Vita del Card» Toainafi alcap.4. parlando 
delt*educazione d<itagli éz*Gtx\\ioT\iBaJla'varenderIiùtfefh» 
ti a raguardare^tdimmismt^^d/é ìMCiJfaMtmaitt adiom 
notcvedeauo • . 

L*Ahbate Praocfico MarìaCagnani Pallóre Arcade ed 
Intronato, che co* lùdari di Iba^ftoiite ancor bic^nda fa cot* 
tivare gli alfori tanto malagevoli , e rari del gran Poeta 
smante di Bice.e di cui in più lecci d'Arcadia veggon fi in- 
^fèle mi(lerio(è Cantiche, fenza quel più, che puoi vede- 
re deTuoi Sonetti nella Raccolta d'Arcadia al l'omo;. 
fflUjilèconda Cantica del bel Poema della PciìitCBMidicO 
. I Come la Spofa Orientai coperta 
,t I , .Lu frovte in parte da ytigitsco'iiih ^ 

C»pid^^f9ksf ^ puliti apnt9% 
t . 'J(^h^al tuor pvejìede , e col furtivo telo 
. .t Mentre r^^ììzxàz lo/degnato Bmante 

. I Lo /degno uscidet 9 ne difciogUe il Gth . 

Dove <|ncftx)( anifleriolb Canfore allude at.*ttlbdcile OonoCf 
Othmiiiifliican U fiwclacppr^ f^f^wocchi^per^i» 
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da del camino » o altre azioni ; onde fu detto della Spod 
de^Canticì , inmttMlvmmuummvuliteraftime : e Cor^ 
nello t Lapide^ odo nitri fpofitoritdi tal velamento ftveiri^ 
no, che pure anch'oggi prefTo que' Popoli tCBadlllaioeft" 
fervatori degli antichi riti vien praticato . 

Ma imbranchiamoci ancora noi tra coloro, che ulafono 
^uefto veibo alla Sandè meglio , cfieaUa Fioieiititta cstt 
^raddoppiato. Ecco un iboetto noftro airimprovHb conto 
pofto in Roma in uo feftino, che il gencrofiflìmo Sig. Leo- 
ne Verofpi appreilò a Madama Paola Durazzo , uno de* 
pi& illttftri eleniplafi delln BeBesn ItaUana dn^ftonino» 
Ibi.B penieio e fopra un ccnotefnfnntt «riolot ^ 
|a una camera quivi Ci vedo . 

J»Vidifotto ilittjlre alta magi9n9 
Uwnp^trvotfiito^ pellegrino % 
Cb*in voho umiltà ed agfyueeèiù dU9§ g 
Diflingue Nre in recitar coffiei 

* ]BptiP»nHo con troppa divozione ' 

^d ogni quarto d* ora un bottoncino t 
Conte é'ogni ^tmofòjfk un mattmiao * 
DiJJi : ecco un orich Don Pilone : • - 

lE perche Paola a raguardar talora 
Stava tal* ingepiofa ippocrijìa « 
Akìgridai^fiigg^ a qui Slgntrs % 

.^lenirs dica coJluil^A've Maria , 

Ruhba^ uccide , dtftrttgge , e forfè anc^é 
^u^cbe bellizxa a te può portar 9iu • 

* QuefbNoetco non Ai amnwflb tra nlCfl mi^ ndU 

ra cccl ta degli Arcadi* trorandofi* che It ditefa a ppoggla- 

ira fui falfb ; poiché non folo il tempo non mbbò, oè in 

quella fera, né in quei mefè^ nèin quell'anno bellezza al* 

cma alh Signora ftoln t ma fmto^ «he dà titfiilini, ch*Ì9 

non l'ho veduta, fia fatta aflài più bella d*a1Ioctt« come ve« 

draidal Tuo vivacifTimo rrtratto,chc nella Ventarola cfprcl« 

fiva d'Amore Romito fono giufto adeflb per pubblicare.. 

£ finalmente non pure iSanefi) e coloro i che dri Dilf» 
« " * • ^« " lettii 



.Uttù Siaclè t^teeoritlie fllTAimonltimt II Boccacci o rae* 
' dcfimo usò ulora nguaràare con un g Telo: nella NoveJIa 
dì SofroBia: Non raguardattdQ , che abettrnodifpQfio /offe 
. ttctd altrove: e teguardttor* puretcome olTerva ììSalvia- 
ti nel arato Libro \ voL t. lib. j. ptzu I. E acUa ftelTa 
guifa il PafTavanti nel cap. della Superbia: taguarda eut- 
ili fuperbi^e confondili. )^ond\mQnoìCompìà9,Xotidt\ Vo- 
cabolario non pQl'ero.che ra^uafdttrttaanxkno che in due 
nodi doteflèro indicarne rblb, coaia nceto di pmtdm, e 
fTovvedere^cprocttrare^<&froct»rw^ti^cffieio%t nfflao^t ufi" 
iloy^uffi'àrjtà il buon Padre Rogacci per non far liti nelUf 
fua Gramatica nuns. 340 al Vocabolario vuole adulare. 
Ciò A (àcto»credo ìo,a piacimento dd Skivfati Capo paro» 
^ lajo» il quale nel citato luo^ dice, che dalle buone ore^ 
chic il rafftardateM camino , l'abbate non fi pi\ò roffcrire; 
£ pure il canto lodatoAutore del Dialogo ielFuffo di Lut^ 
c«i« àd SerehiOt e deiraluo Dialogo del Ftlqfilo » che 
Accademie Lucdiefi tanta coltura mantiene per Tidionui 
graziolb , e paroiC autorevole di quella Città , dove il ha 
tasto delicfato timpano per la Avella , quanto a Firenze.; 
c dove Don ù vede > che It fopraddette pronuaziate veci 
llfoppiatecagioBtnoaU*oreechieL«ochelt delle poAeme » 
coma teme iI$aMatJ,chc pofla accadere airorecchic deTio^- 
fcntiniiEglidico l'EruditilTimoMattea Rugali caro amico 
aoftro quello fmodato raddoppiam&to di eonfonanti in al- 
cune voci t e Hoppiamento talon %rum Ticeve nelle con^ 
lònanza dd ben parlare » tutto che ftt tante vod il noftro 
raguapdare noti fi fia avvifato di porre: Onde feifogneri 
confeiTare» che tutto il. rimanente del Mónde ajbbia Torcer 
^hielòocdate, mentre veruno^ di^ioceatini in fiiota»a mo^ 
do del Salviati così pronunzia . 

Leggcflcmai cièschc fi riferifce daCelioRodIgino dej^II 
Abitanti di cert^IIbla Indiana chiaoiatiCubttelli i Coloro 
non (bno più alti di un cubito , ma furono fomiti dal«^ 
la Natura qi cosi grandi orecchie % che fopra di una Ti (Nk 
l^doDOa « coll^tn fi cnoprono « di taòdfk cbc abblano^ 
• . ' ' ' korec- 



le orecchie al bifogno per tetto, ti t\ bifò^o ptt HvoH% 
' efra di loroaddivenga^cheil fcnfo deihudito faccia a coni* 
' |>a^ia d^uffizio còl fenfo del gufto , e del utto , dividen- 
* tiofi da buoni compagni i pitcerì della eopiUtte di^a era* 
'^liiila: ed anzi fervono loro le orecchie per cafa nredefìnui 
'tanto che cento Cubitelli uniti infieme compongano una 
"terra ^ e milledì loro con mille paja d*oreccbie una Città. 
«CocÉli og^i <B f|qiio'ÌFioraitittÌ|«' fmdù per SfnqgdocH» 

ufando il nome del tutto perla ptitct tioè'titiello delta 
' Kaisioneperaltroda me riverita,perla parte infirinata i^» 
'meriverita pure,benche alGiudizioLetteratio riconvenuti. 
•SdmyegMoo rimpiccoliti in tatto ll'corpo poKtico;e poi* 
"che {come dice il Vi lani al cap. jf. del quarto libro^ 
']EJJì Mfìtferofempre i loro confini più colla foria^cbe col/a rtf- 

fioneifìx ben dovere,chc iofllro toro,già fono due fecoli,ta* 
liatequelle bnccia,che aveano con tall^a viorenza aHun- 
gate , ed aggravate fòpra le vidneroirelle Nasloni*; e chè 
4bflcro altresì tagliati loro i piedi , onde conculcarono , c 
le potenze (brellc, e le vicine, c talora 1* autorità alla San- 
ta Sede Romana , con cui c appacificogl* la ncflra Santa . 
Pertanto oggi di non è loro rimafto deirantica dominancè 
corporatura altro, che quelle graìidiorecclile,ch«f par loro 
•vere così beneorganiz7ate meglio de(»li altri al gioUofuoi 
tiodeiritaiiana faveila^come più al(lictrodicemm'«}e coa 
^éfte oreeeliic foro fi compìacdcmo con taoto'fttaib« é 
fri fi'dtftendono Pjpra con tanto diletto, che qualche gra- 
ve Autor morale ftima,pofra darfr nc'Cnifcanti d'oggi di 
la imflizic auricolare: e con quelle orecchie finalmente 
torrèbbero rinvogliere, e coprire , € fUcllre' tatti I*aftnl 
Xetteritnni » e lìue iiB RqìiOt' per quanto 'potèflbovd^ 
per tutto . 

• E di fatto voi ofTerverete in Roma Cil chepuote a molti 
•Itri Paefi applicarli) tale Abbatucolofcarpinello delCa- 
fbttinOtCtti fece la prima chierica il trincetto difìioFidre; 
^le Abbatucolo dico,imballatopocofa dal MecattiVettu» 

fklct p di Pamfalaiie get contn|^pdkie il ttdko d^n muto 
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de! carico^i qmittro c<illi« di baccali,«<be iU. leggenda ^ 
jjtfonCQcitorio un editto volgare della Ctat^tt^Apcfùpìicz^ 
cullando nella firma» che<v*è fegnato U Cwdinàk Camaff 
fengo^ch^ Cai» ari tuga fecondo la Crii fca vorrebbe dirfi « 
favandofì di faccQqqa non foche poca di iìnopia, cck^ 
cui fo cya a Tuo P«ulrf: Ciabattino ajutare a tignere ^.tacc^ 
Àelle fgirpe* prqndcioon^ere per. ca^^ 1 bwbarjfay 
Cam§raU.Indi feoteodo che il Ciamanllaro vende le. CùfOir 
mtlle fenza e che le {bt\o calte calle ma (ènza Z?,vprrcbb^ 
per quanto po(Ià , tenere at compagnia d*oflizio Torecchi^ 
«rmonico Fioreoóho» «olio ftoRMAÒ fiu» d^ao» Bjom^ 
no : fin cheiifi»;ve d' mangiar con pfiDCefta»di qqii, accpir^ 
fentire alk cottura della farina f<omarttimaIealfàbetata,fè. 
non in quanto il calor grafnaticale Fiorentino g^ poiìà, 
imparare nd chilo It cattiva ortografia.» e lievitare con 
fiorentina fermentazione la malfeimentau paflaRómant^ 
Wa che dico io dejrAbbatucoIo venuto iinhallato colla* 
condotta i E v*è quelPaltro vennto in groppa b?»yigm| 
eie Vetturali, queiraltro venuto nella barca • . . . t 
^ doppo rAbbatticQlo|T?ì(ìI Ffai|iciiIcHÌ|Dottoniqi)9^ 
Avvocatuculb, il IVfae(Ìrucu?o.di CaA , lènza que^P)|ft^npi| 
ferabili venuti col,bocdone«e qvegli altri col bottegHnodat 
r^ni della Madoooaéfhe muove il capo* o col bottegl^kiqif 
dS$.Antm9)(ók<^ltak Òagiia legatala fare i iàJti ^^^^ 
NzvoDZiVt caftt0fjmt<ÌuittmnÙQr/^ bellua, «»^i7x,chefi% 
la virtù di fapef conofcere al fito oe* circoli coloro , chot-. 
iono di Siena », e di pifciar lorp , per. Fioj^e;ntino (^'H'^ttA 
Ilio alle beftié InfiAo^to» DeDq abett^ . È qoel^ ali^i^ 
c^e raccond^i^BOtigt^fti* e che vende un «nm^pcr/lnt 
^pla da far toroare la gorgia a gliOriundi dìFioreoza b^e^/ 
che ne manchino iJa quattro generazioni; oade grida' o^pv> 
vaiiient*ii..^aticico antico : ^luo^ pmS(kfycU/iibut\ . \ 
, Poter di Dio ! tutto io fcolo ftien:a|D.U^ahio^,»dS.| 
Cua fonda , & quidquid mejcxs natura creavlt in FirenzQ , 
e come dilfe l'altro gran Satirico moderno, il quale, cumVi 

Che 



CliclatebcSiettMftrriteTa Perts Sei Popolo» cfie non tS^ 
zate il ponte levfttojo diPonteMoIIeiE come fi ht t,lti cu« 
ra di alzare degUArgjni contro leChiane di Chiucitaccioc* 
che il trabbocco dS quelle acque non Accia vIciitilTevere 
del (ùo Ietto » e non ci è provediMito di tane iodiecvt 
qne(l*inondazione di fùccida«e puzzolente gorgia Fiorcn» 
tina,checava ormai del {uo letto tutta Romat Penfate { la 
piena,è già venuta«la mota égii entrati per tutto: ed ogni 
«ae^in ambio di fpasEiffa da cara HMilia piacete dignas» 
sarvi dentro. Manca unièrvicoieadnnafiimigIia,birognaft 
|>igliarIo FiorentinOfperche egli fa fare ogni cofa,come de* 
Cicchetti c|e*tempi fuoi diceva il fopra citato Giovenale • 
t^Memitèùmkfm/èeiim émSfédwtt 
CrtmmaricMt , Rhctor , Geometreit fÌR9r%A^U9i 
^mur^ Sckenobates ^ Medicus^ Magut ^omnia nmìu 
Bc}ie ha fatto ouefl^inon dazione iO/vff// puiwi tsrtds 
nterj'us e fi Hi Scinipittt . £irmf. eapA, mrm, 1 7. CoAore fonc» 
latti coBicIe Zanzare infèftatrici dritto. Vci non vi 
prrrete og||ì mai in Roma ad una taro'a imbandita , che 
non vi Tentiate Aurhati i bocconi da quelle Zanzare ve* 
su te ad intendere « fe fi parli in quel con vico in contrab* 
bando alla Cnifta. Voi non v*afietterete alla Toeletta d* 
finaDama,che ntw vi troviate due nojofc Zanzare Ciclsbee 
venute a riconofcere» fè tutti i vocaboli del %4ondo feni» 
0)inile ricevuti daParigi«eda Londra foaoregiftrari nelOi<* 
cSonarìoFiofentinoieconqBella occaiione /tirf vkati 
ficreta DoiiruT% Bt^ut iniUftffreri ; Voi non vi prefènterete 
ad un Triennale, che non ^entiate opporvi il fignìfìcato 
con giudo d*una parola eTpreflra in un conrratto,e produrfiil 
Vocabolario ddHiCrufcat pietelbdaRofentiniil veroteft» 
de vefétnmJipfificaHoiietponhmo che dalla Sacra R uota 
Romana, com<- alta voce Maggiorente dicemmo, foflTe p o- 
Hanziato, dovere ugualmente attenderfi le voci Sanefi , e 
di aHie Telbane WaCfonf lien paifantit e non fempre al te* 
Ilo naroTajo Fiorentino «dovere avcfi fede; e fimi! conto ne 
•IttvifiMlA Coagg^aiooc dcHlVii» doik Carcerila 
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